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I GIORNALI RD I GIORNALISTI 


ARTICOLO 1, 


Un mio grandemente amato, e da me stimato concittadino, 
il quale m'è dolce d'aver avuto a carissimo discepolo, e di 
avere adesso fautore e leale amico, il signor Avv. Angelo 
Carnevalini, quem honoris causa nomino, scriveva nel 6° num. 
di questo Giornale, un molto bene eliborato articolo su i 
Giornalisti ed i Giornali, con che si studiava di mettere in 
chiaro quel ch'esser debbono gli uni e gli altri, e quel che 
no, quando a principal soggetto si propongono la Politi- 
ca. Un altro articolo scriveva sull'argomento m>desimo, 
poco prima, nol Contemporaneo il chiaro poeta Romano sig. 
Dottore Sterbini, ed un terzo un non so ben chi nell'Ia/ico. 
Uiò è dunque prova, che noi facenti mestiero di Giornalisti 
Politici, eredinmo, tutti o quasi Lutti, d'aver bisogno di 
studiare il nuovo mestier nostro, per imparare a farlo me- 
glio, 0 men male — Ben è vero che, in ciò fare, ci siamo 
fin qui dati l'aria, chi più, chi meno, d’insegnare piuttosto 
agli altri quella che gindichiamo essere l'arte vera. che di 
dirlo a noi stessi per nostra utile istruzione — Io, quel 
che son per dire, lo dico a me e agli altri: chè non mi cre- 
do, tra le tante oche guardiane del Campidoglio, il fi- 
gliuol dell'oca bianca — 

Per me, un Giornale Politico non è cosa tanto spedita 
quanto intendo che molti pensano, a’ quali odo dire ogni 
giorno: io voglio scrivere, anch'io, le mie considerazioni 
della settimana, e i giudizj mici sulle pubbliche necessità, 
le quattro, o le più volte al mese... e tal son uomo da mo- 
Strare alle genti per @ e per è che non son poi tanto indie- 
tro nell'alchimia fabbricatrice di questo lapis plalosophorum 
da non saper anch'io gittarne il mio granellino dentro il 
gran crogiuolo sociale a fin di rendere oro schietto, il 
ferro, anzi il fango, del nostro secolo. Per contrario, son 
persuaso, ch'è una delle imprese più difficili in che penna 
umana, e specialmente penna nostrale, possa impiegarsi. 
E cominciando dal giudicare me medesimo con una giusta 
severita, per darmi il dritto d’usar cogli altri severità non 
minore, io conosco, a dir tutto, ogni giorno vie più, che 
per poco esercizio della professione, forse per poca dispo- 
sizione ad esercitarla, guardando a quel che a me ed a 
miei compagni ed alleati vien falto — 
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e, currente rota... urceus evil; ciocchè vuol dire: c'eravam 
proposti di far tatto vasellame di Giappone o di Cina, e an- 
diamo accorgendoci che facciamo, qua e la, be’fiaschi, Beati 
i nostri vicini, sc pensano di non essere costretti a confes- 
sare altrettanto. lu ne fo loro i mici complimenti sinceri. 
uttivia, fahbricando anche orciuoli, si puo esercitar la 
mano ad opere di maggior torno, Esercitiamola — 

IH modo puo esser diverso, Vi sono Giornalisti i quali 
hanno come dire un'idea Bssa: l'idea che i Giornali debbon 
principalmente operare sulle mo'titadiui, persuasi come 
sona, che dule moltitudini debbono avere origine e proce. 
dimento le politiche riforme; e questo è, in parte, vero, ne' 
paesi, il cui Governo ba ia so infusa una porzione più o 
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men larga, e più o wenu scoperta, di democrazia; posta la 
quale, sta bene ch'essi (dicp .i Giornalisti) non guardando 
ad altre più, o ad altro quasirehe alli Lacbedi men dettero, 
ed avendo partico.are predilezione per uflicio di tribunato,, 
e di demagogia, si propongano li popolarità per fine ulti- 
mo o per mezzo e parlino popolarmente vose dal popolo 
bene intese, e gratissime al popolare orecchiv — Vi sono 
altri, per opposto, i quali, ne' Governi dove la democrazia 
non ha luogo, né può averlo, e dove il priacipio d'ogni ri- 
forma e d'ogni miglioramento, è, di necessita, nel vertice 
della piramide sociale, e non nella base, credono più utile 
tenere altro metodo, cioè studiarsi di operare su i sommi, 
e su que’ che a'sommi più s'accostano, anzichè sugl’infimi, 
© parlare, perciò, piuttosto alle intelligenze educate di quel 
li, che alle non educate o poco educate di questi, usando 
linguaggio attemperato alla natura de’ lettori che preferi- 
scono. Di qui due Giornalismi, che, come differiscono nel- 
l’idea cardinale di che suno stirpe, così differiscono nel re- 
sto, Fra’ quali chi vuol giudicare, con scono, della ragione, 
e del torto, non lo puo, che, guardando nelle due primor- 
diali idee, per sentenziare delle due qual sia la più oppor- 
tuna al pacse dove i Giornali si fanno. 

Tra noi chiaro è che di democrazia non può trattarsi. 
Non diciamo che la moltitudine è nulla, o ha da esser nul- 
la: nè pretendiamo che certi Giornali non possano utilmente 
pubblicarsi ancor qui principalmente per lei. Ma parlare a 
essa ogni giorno propriamente d'alta politica, cioè di cosa, 
che nelle circostanze in mezzo alle quali si trova, non le 
spetta, 0 alzare in mezzo ad essa una tribuna senza potestà, 
per sola speranza d’una potestà ipotetica da spettarle più 
tardi, è cosa che noi non possiamo approvare, perché più 
feconda di pericoli prossimi, che di lontane utilita, Favelle- 
remo anzi più apertamente, com'è il costume nostro. Per 
moi la peggiore educazione che possa darsi alle nostre mol. 
titudini, è dar loro cotidiani catechismi sulle più alte que- 
stioni dello Stato, e quasi sopra non altro. Dove volete con- 
durre queste moltitudini? Prepararle a democrazia pretta? 
Questo solo potrebbe essere il fine, poichè, unicamente nei 
governi di democrazia prefta, le più alte questioni dello 
Stato s'agitano innanzi alle moltitudini. Negli altri gover- 
ni anche, dove i così detti dritti del popolo sono i più fa- 
voriti, le turbe non facendo le leggi, nè intervenendo di- 
rettamente col voto negli alari della repubblica, ma non 
esercitando presso a poco altri dritti, che dritti d’elettori, 
di non altra scienza han bisogno, che quella la quale basta 
a bone scegliere i Rappresentanti de’ loro interessi. Or vo- 
lete voi la dimocrazia pura, o volete quel po’ di democra- 
zia concorrente a costituire nn governo non democratico, 
la qual permetta soli dritti elettorali a tutti i cittadini? 
Passo sopra la questione storica, se sinte nel caso di poter 
volere l'una o l’altra cosa, o tutte e due: suppongo anzi 
che possiate tutto quel che vi piaccia. Vogliate dunque a 
vostro hibito pura democrazia 0 mista. Ma vedete voi bene 
gli annessi e connessi dell'una o dell’altra di queste due 
volonta? 

Se lavorate per la democrazia pura, tutto allora sta 
bene nel giornalismo, come voi V intendete e lo praticate: 
tutto sta bene, fuorchè il fine. Imperocchè, Iddio ci salvi 
dalla Democrazia pura: questo solo per ora ne dirò. Se 
lavorate per la mista, così oggi, come parecchi paesi, che al. 
Pimmaginizione di molti son modello, la posseggono; e 
se volete quindi dure alle turbe non altro presso a poco 

gse non diritti elettorali, allora quel vostro perpetuo vol» 
gervi alle nltime classi del popolo , 0 quel parlare un 
linguaggio tutto popolare, e quell usar di questo linguag- 
gio per portare in piazza le questioni le più ardue d'alta 


politica, non solo non ha opportunità, ma sì ba pericolo. Le 
ultime classi di non altra istruzione politica , in questa 
ipotesi, ban bisogno, se pon di quella che basta a sceglie- 
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i re alle rappresentanze popolari que’ che !° opinion pub- 

blica gratifica della riputazione di superiori agli altri.in 
i intelligenza ed in probità. E in ogni caso pratico, a for= 
mare questa opinion pubblica, ne' governi di si fatto tem» 
| peramento, i giornali possono e debbono cancortere con 
una istruzione al foce; ma ciò è tutt'altro che inseguamento 
d'alta politica, È scuola fatta, intorno a persone, e a qua- 
lità intellettuali e morali di persone: ciocchè, per solito, 
è giusto di dive che, anche dentro questi limiti, è istruzione 
perduta,giacchè, per esempio, in Inghiltesra, i votisi vendono 
dal popolo minuto, e altrove si negoziano, anche dal popolo 
non minuto. Quanto all'insegnamento d’alta politica, abbas- 
sato sino al grado dell’ intelligenza de’ piu grossolani, il 
men danno che possa cavarsene è dare alle turbe, lo quali 
lan solo tanta edacazione quanta basti a leggere , ten» 
denze di pura democrazia, spirito di criticismo sulla co- 
i stituzione dello stato, e su tutti i fatti di quello, e desi- 
derio infemperante di novità scompagnato da un senso 
i giusto e sufficiente del meglio, e del peggio , posto che 
non per sola scuola di giornali quotidiani, quand'ancha 
siano lavoro d’ uomini eminenti per sapere, può sperarsi 
addottrinabile la moltitudine nel ve o e nel giusto, rispetto 
a questioni difficili a risolversi anche per le menti lo 
più esercitate e le più speculative. Voi vedrete sorgere 
allora dalla piazza voci petulauti e spropositate, che certo 
verità astratte, e mal comprese, erederanno applicabili 
ad ogni concreto: e creerete passioni politiche, le quali 
tra le passioni umane son sempre le più terribili. Saranno 
dissonanze d° opinioni c di vol ,btà, secondo che son varie 
le intelligenze, c la più parte imperfette, e falsilicate da 
erronce considerazioni 

E citerete, per avventura, a confutazione di questa dot= 
trina, esempii tratti, da Francia o d’ altronde, dove gior 
nali che parlavo al popolo non mancano e dove essi par- 
i Tano d'ogni alta questione di stato popolarmente, ma ia 
Francia ed altrove, questa 6 la conseguenza dell’ origine 
popolare degli ordinamenti politici oggi ivi stabiliti. Sono 
governi nati da rivoluzione, che patiscono molte delle con- 
seguenze della loro origine, A cosa già stabilita e suffi-- 
cientemente tranquilla, il male è fatto più sopportabile, 
{ It potere imperaute ha potuto acquistar consistenza , 0 
forza. Gli animi si sono, in alcuni di sì fatti paesi, stan- 


» 


i cati, nell’aniversale, della agitazione continua. Si lascian 
: perciò predicare alle turbe dottrine non fatte per esser pro- 


poste a ogni maniera di lettori, perchè già non si temo 
che le toste si riscaldin troppo nei più E ancora non in 
tutti i paesi il nocumento è annullato. Imperciocchè guar- 
date Spagna c Portogallo, e guardate Svizzera, , . Tra noi 
la condizione è al tutto diversa. Noi aon siamo Governo 
nato da Rivoluzione, e non vogliamo un Governo nato 
da Rivoluzione, Veggiamo necessarie numeroso riforme, 
c le aspettiamo dal principe, che ce le ha fatte sperare. 
Profittiamo della concessione ch'egli liberalmente accorda 
di ajutarlo co' consigli agli uomini dati alle alte specu- 
azioni, ed educati a questo. E i nostri Giornali a ciò 
solo guardar deggiono : svegliare in essi il senso politico; 
stuzzicare presso i medesimi le discussioni le più op- 
portune : promuovere il mutuo insegnamento che nasce 
dalla trattazioni quotidiane. Quanto alle moltitudini, esse 
son tagliate fuori, e per la natura delle nostre circostanze, 
e pel fine che ci dobbiamo e vogliamo proporre. Di qui 
è che il nostro linguaggio non è di democratici; non è 
alle intelligenze volgari. Se ha qualche valta qualche cosa 
che vicorda la scuola, è perchè parliamo ad uomini di 
scuola. Agli altri parlino linguaggio più appropriato, 
que* che giudicano altrimenti delle circostanze nostre; e 
tal sia di loro, 
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PU BULLETTINO | 
‘DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


La Gomunità Israelitiga di Roma presentò, da breve 
tempo, a Sua Santità afcuni rispettosi fogli intorno allo 
stato materiale del loro claustro, stato che esercita tanta 
e sì vitale influenza sopra la moralità politica e sociale 
degli abitanti. Sua Santità , igtenta sempre a portare 0- 
gni forma possibile di miglioramento in tutte le classi e 
gli ordini della Società , si 6. degnata incaricare i si- 
guori D. Michelangiolo Caetani principe di Teano e conte 
Giuseppe Malatesta di visitare e riconoscere a parte a 
parto il claustro israclitico di Roma, e di esibirue una 
piena e fondata relazione ad una congregazione a tale 
uopo espressamente istituita, la quale sarà presieduta dal- 
NEDO Cardinal Vicario, e composta de Monsig ori Go- 
vernatore e ‘Tesorier generale e de’suddetti principe di 
Teano e conte Malatesta. Noi facciamo voti. e con noi 
tutta la umanità, perchè lo stato di questa Comunità is- 
raelitica sia quale si conviene a sudditi di Pio IX, a vi- 
venti nel secolo della maturata civiltà, a cittadini di Roma: 
facciamo voti perchè gli influssi della cavità, si estendano a 
questa parte della nostra popolazione: e ci è pegno e 
guarentigia di nuove leggi ed istituzioni il sapiente e he- 
nevolo consiglio di Pio IX, il zelo de' deputati e fa in- 
tegrità della Commissione, 

TI giorno 30 passò di questavita nel monastero di s. Ca- 
listo ov' era cortesemente ospitato, l’abbate Giuseppe Bor- 
ghi vonulo , non ha guari, in Roma. L'Italia perde nella 
inorte di lui un egregio cultore della poesia lirica e de- 
gli studj storici. IL suo Discorso sopra la storia di Roma, 
quantunque non offra alcuna nuova ricerca, né accresca 
il patrimonio delle conoscenze giuridiche ed economiche 
sopra lo stato dell’ antica società romana, niente di meno 
ebbe lode per la eleganza del dettato e la copia cd op- 
portunità di certe gravi sentenze. 

W Il giorno 31 il signor cav. Castillo y Ayensa invia- 
fo di Spagna si ricondusse in questa capitale da Subbiaco 
ove erasi recato a lestimoniare a Sua Santità la divozio- 
ne affettuosa di S, M. la regina Maria Cristina che si 
trova in Napoli, 

2 Nella mattina di detto giorno il Collegio Irlandese alla 
Suburra celebrò le esequie di Daniele 0' Connel. Mon- 
signor Murphy vicario apostolico d’ Hiderabad nelle In- 
die pontilicò la messa; P cimo card. Fransoni protettore 
dell’ insigne stabilimento diede 1’ assoluzione al tumulo , 
e il rev, Dottor Kirby vicerettore recitò l’ elogio fune- 
bre del grand’ uomo a cui deye | Irlanda la nuova era 
di sua ristaurazione politica e sociale. Assisterono alla 
funeral cerimonia i religiosi irlandesi de’ varj ordini, e 
molti ragguardevoli personaggi di questa nazione resì- 
denti in Roma. Sappiamo che si va disponendo un altro 
apparato mortuario alla memoria di 0° Connell nella 
chiesa di s. Andrea della Valle. Egli non avendo potu- 
to veder Roma e Pio IX. nel cui aspetto bramò tanto di 
pascore gli occhi suoi, ordinò che il suo cuore fosse 
portato in Roma ; e no' giorni andati arrivò in questa 
capitalo il suo figliuolo , portatore di questo venerabile 
avanzo di un nomo che tanto palpito d’amore per la re- 
ligione 6 per la patria, 

% Rieti 29 maggio. — Monsignor Pasquale Badia , 
Delegato di questa provincia, accolse la Regia Deputa- 

zione proveniente dall’ Aquila incaricata da S. M. il 
re Ferdinando II di condursi in Subbiaco 6 prolferire a 
nostro Signore Pio IX le divote espressioni del suo os- 
sequio ed alfetto. Monsignor Badia accompagnò la Depu- 
tazione nella corsa che fece alla stupenda cascata delle 
Marmore. Verso sera la banda reatina festeggiò i signori 
Deputati e nelle popolari acclamazioni col nome di Pio IX 
rienonò quello di Ferdinando Il, 
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SPECIALE DEL VIAGGIO DI N, S, PIO IX 
DA ROMA A SURBIACO 


Tisoli 28 maggio— Melle furono Je dimostrazioni d'af- 
fetto e di ossequio che in tutta fa via da Roma a Tivo- 
voli, da Tivoli a Subbiaco ricevette Sua Santita, Primi 
furono i terrazzani di Montivelli l'antica Corniculum che 
preceduti dalle Autorità locali e dal Clero, nel bivio 
presso il lago de’ Tartari , acclamarouo | augus- 
to Viaggiatore sotto un arco di trionfo tra lo sparo 
de’ mortaj e il suono della banda comunale ; e lo 
presentarono di un bel mazzo di fiori che Sua San- 
tità consegnò in Tivoli ad un religioso, perché fosse po- 
sto sull’ altare di nostra Signora in s, Francesco. Sotto 
la terra di s. Polo de’ Cavalieri trovò , pure presso un 
arco trionfale , il Clero con le Autorità e quasi tutta la 


popolazione che lo acelamava tra lo sparo de' morta], . 
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Subbiaco, da più giorni era stato annunziato alla città 
nostra : ‘il perchè È nostri animi, ripieni di venerazio- 
ne e d'amore inverso Pio IX, vagheggiavano con impa- 
ziente désiderio tanta felicità. Erano le 6. 4/2 della mat 
tina». . quando egli cossava di salire la £rta; e se molto 
popolo ara accorso nefla via della Veduta presso il pa- 
lazzo Sa Vacroee, molli simo) ed a ribocco stipato ne era 
presso la porta della Ja afdobbata con politezza, ove 
l’altissimg viva ,ie grido di festa , il concerto. muni» 
| cipale, ed un coro di 60 giovani rendevano quel punto 


queste spontaneé dimostrazioni , fra: una spessissima 
pioggia di. fiori entrava l’augueto Viaggiatore-nolla. città; 
Dopo: pochi passi fece fermare la carrozza. ed in que- 
sto incontro gli si presentarono le Autorità locali 0gse- 
quiose © riverenti col Clero secolare e ‘Pegolare., Ac- 
coglieva egli da tutti fe espressioni di fedeltà e di sud- 
ditanza . non che il voto sincero per un felice cammi- 
| no , e le ricambiava indistintamente con parole di gra- 
I titudine . Quindi compartendo loro la benedizione pro- 
| seguiva il viaggio traversando la città, i cui abitan- 
iti con gara adornate avevano le lor finestre di arazzi. 
di sete. di moltiplici bandiere e di epigrafi. Accom- 
 pagnato sempre dal coro. dal concerto e dal popolo ac- 
" calcato che nou di acclamario e di De- 
nedirlo , giungeva al nuovo ponte , dove era. salutato 
dal Catillo con salve di due mila mortazi, Cola benodi- 
cendo alla città. si poneva nella via Valeria, lunglies- 
fi so la quale, son certo, avrà avuto il gran Sacerdote 
novelli tratti di sincere dimostrazioni dagli abitanti de’ 
paesi , che giacciono a manca, e a dritta dell'Aniene : 
poichè non è possibile che fe stragrandi gesta dell’ 
immortale Pio IX. non si conoscano nei luoghi più ro- 
miti e nelle castella più alpestri. Ho scritto queste co- 
se quando udiva tuttavia la voce de’ concittadini mici 
prolungarsi a sforzo di gola . applandendo , e benedicen- 
do all’augusto Viaggiatore. che dalla vista loro fra gli 
i Appennini si andava a poco poco dileguando. 
v8 Roviano 28 maggio — Simili dimostrazioni riceveva 
Pio IX. sotto Gastelmadama. Simili a Vicovaro, l’anti- 
ca Varia dove degnava ammettere al bacio della mano 
i signori conte e contesa Bologuetti ed il Clero. La 
stessa degnazione ebbe per i signori principe e princi 
pessa dd’ Arsoli che sotto quell’ antico feudo di casa Mas- 
simo lo ricevevano resso un arco trionfale , in com- 
pignia di popolo frequentissimo disceso dalle convicine 
terre del regno di Napoli per conoscere le care sem- 
bianze di quello che in pochi mesi si conciliò l’amore 
de’ sudditi e dell’ universo. 
{| IL popolo di Cantalupo, |’ antica Mandela , 


cosaya mai 


eresse 
lativa al passaggio di Sua Santità e alla nuova strada 


i Comune a fine di procurar lavoro a'poveri. ,, Pio, IX. 
! P. O. M. Fondatori . Quietis . Patri . Pavperum . Svbla- 
i com . Relligionis . Cavsa . Proficiscenti . Popolrs . 
Mandele . Favsta , Omnia . Adprecatvr . Vian . 
{ dn. semana . Caritate . Poblicis . Svbsidiis . Si- 
| ritrorsom . Apertam . Et . Stratam . Catharinam . Nun- 
| cupat . A. Nomine . Matris . Se Principi» . 
+ Kal . Joni. MDCCCXLVII. ,, 
i nedetta colei che in te s° incinse », Ed in un foglio che 
i! gli abitanti di questa terra presentarono a Sva Santità, 
il era detto che .. tal via vollero perpetuamente denomi- 
| nata Via Catarina acciocchè , mentre in ogni parte del 
mondo corre glorioso e adorato il nome del figlio, in 
questa recondita e fedelissima valle dell'Aniene che se 


' « 
pialopi . 
Annone , 


non ha larghezza di mezzi, non la cede a nessuna in 
sensibilità e riconoscenza di cuori, sia benedetto, ono- 
rato e celebrato per tutte le età il nome di quella for- 
tunatissima Donna che diede alla luce il modello de'prin- 
cipi benefattori de’ popoli. .. Quanta gentilezza, quanta 


' soavità di pensiero in quegli: abitatori di alpestri mou- 
ul tagne | 

In somina tutta la strada che percorso Sua Saalita, 
l'aspetto di un continuato trionfo. Non si 
fermò che pochi minuti presso Vicovaro e sotto Arsoli, 
e non discese dalla carrozza che qualche miglio lungi 


ritracva 


colà si trovarono, e nel convento di S, Cosimato ove vi- 
sito Ie grotte abitate da s. Benedetto, e nel casino di 
monsignor Lucidi ove fu servita di lauto rinfresco da 
quel prelato. All’arciprete di questa terra (Roviano) che 
pure era disceso su la via con tutta la popolazione, Sua 
Santità diede 14 zecchini da distribuire ai poveri, 


. DIMORA, IN SUBBIACO 
(Primo giorno) 


sta citta il giorno 27. un paco prima del inozzaziorao, 


38" Giovedì 27 maggio. — Sua Santità giunse in que-. | 
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" oltre ogni' dire climorosb , gridevàlé , esilarante, Fra | 


su la via un arco di verdura con una bella epigrafe, re- | 


che mette a quella terra, costruita per ordine del | 


Cum 
1] 


E nell’altro lato: « Be- | 


= ca ++ 


sai 


| 3 Tivoli 27 maggio — Il passaggio della sacra persona Tè» Assero stata diverita ed gsseqhilata dalle’ Bogutizion 
di Sua Santità che da Romn si tramutava nélla hadia di 
Ì 


delle terre e de’ castelli che intorniano fa via sublacen- 
se, Canterano, Rocca di Caritevano ,. Cervara, Marano, 
Agosta. La Deputazione della nostra città crasi recata 
al confine del territorio per offoririe lo significazioni del 
suo animo ossequioso e divoto; e al primo sparo dei 
mortaj che nnnunziavano la venuta di Sua Santità, im- 
menso popolo erasi già ratcolto ed accalcato volteggiando 
le bandiere pontificie, e spargendo mazzolini di fiori..li 
primo ingresso di Piò IX nella sua eletta abbazia fu ma- 
gnifico e -commovente; cd io serivo. queste parole come 
penna getta, ripieno ancora l'animo e gli occhi di ciò 
che vidi ammirando. Sotto l'arco di marmo, innalzato 
alla memoria di Pio VI quando si tramuò nel 1789 in 
_Subbiaco per consacrarne fa chiesa, in mezzo al suono 
: festevole delle campane, alle grida unanimi siccome di 
uu labro solo - ;, viva Pio IX ,, - discese Sua Santità dalfa 
carrozza, e venne accolla dalla Magistratura, dal Clero 
secolare e regolare, da sette abati cassinesi alla cui te 
“sta era il procurator generale , da’ prelati Lucidi, Gori 
e Conventati presidente della Comarca : la Magistratura 
le presentò le chiavi della città, ed egli a questo atto 
di sudditanza rispose che Dio teneva nella sua santa 
guardia Subbiaco. Presso l’ arco di marmo sorgevano , a 
i convenevole distanza 1’ una dall’ altra, colonne di ver- 
; dura, congiunte da festoni di mirto e si protendevano si- 
uo alla residenza abbaziale ; la via era coperta in gran 
i, paste da un variopinto tappeto di fiori, mortelle ed erbe 
diverse con bello artificio disposte e tramezzate da cpi- 
grafi che esprimevono i voti del popolo , e dallo stem- 
ma e dal nome di Pio figurato e ritratto pur con fiori 
e con erbette. In mezzo a questo giardino che solo dalla 
sacra sua pianta doveva essere scomposto, e sollo un 
arco di drappi eretto dal municipio sublacense, s’ avviò 
4 Sua Beafitudine alla Cattedrale. Precedevano quei che le 
avevano latte le onorevoli accoglienze prime, e la Banda 
Comunale di Rinfreddo ed una eletta schiera di giovani 
che agifavano bandierine : il popolo faceva ala al corteg- 
u gio, e da ultimo conseguitavano i prelati e le guardie 

nobili e le civiche. Così pervenne il Pontefice alla Cat- 
‘tedrale e quivi adoro il Sacramento col quale fu dispen- 
} sata la benedizione dal Rua P, iheodoli abbate di s. Pao- 
* do sulla via ostiense : dopo di che ascese alla loggia e- 

sterna del tempio e bencdisse il popolo immenso che si 

accalcava nella piazza e che ingembrava le finestie, i 
! tetti, gli aditi delle strade, In quell’ attimo uno scop- 
pio di grida, di plausi. di acclamazioni cd augurj suo» 
nò per l’aria, e trascorse di bocca in bocca ed echeg» 
, giò per le circostanti valli il nome di Pio IX, del mas- 
| simo fra gl’ imperanti, del venerato pastore, del bene 
i amato padre. Nè vogliamo preterire com’egli , ripieno di 

benignilà veramente evangelica , si recò a visitare nel 

seminario abbaziale il penitenziere D. Luigi Contini da 

più anni confinato in letto; nè può alcuno immaginare 
quanta vena di soavissima dilettazione la visita e le pa- 
role di Pio trasfondessero all’ animo del sacerdote, af- 

franto da lunga infermità. Poi assiso in sedia gestatoria 

che portavano a gara eletti giovani, si diresse alla roc- 

ca, residenza abbaziale, che torreggiando sopra rilevata 
, vetta scorge al suo piede la sottoposta Subbiaco e le 
| balze convicine. La via per tre quarti di miglio è sem- 
pre saliente fino alla sommità : pure Pardore di quei gio- 
vani pareva ingagliardirsi non iscemarsi, e la fatica è 
i" l’arsura venivano temperate da questo pensiero, che alle 
loro braccia era fidata la sacra persona di Pio, il quale 
mesceva i suoi colloquj alle schiette parole di quei gio- 
vani che gli andavano significando i nomi de’ luoghic- 
ciuoli che nel salire si mostravano a poco a poco. Più 
altri giovani, agitando i bianchi lini, ventilavano l’aria 
e davano opera di temperare il vivo raggio del sole, e 
gli testimoniavano sincerissima affezione. E nientemeno 


| quegli a cui si profferivano somiglianti dimostrazioni di 


da Tivoli, dove fu largo dilimosine a povere donne che , 
' 


i 


amicizia e come a dire, di fratellanza, era il sovrano, 
anzi per la sublimità del carattere pontificale il massimo 
de sovrani; ma il suo viso s’atteggiava di tanta soavi- 
ta, e di tanta benignità s’ informavano le sue parole che 
ognuno riconosceva in Pio IX il padre, il fratello, l'a- 
mico lungamente desiderato e festeggiato amorevolmen- 
te. In tutto il viaggio dalla Cattedrale alla rocca, il po- 
polo non mai cessò d’ acclamare. Ogni casa, ogni fine- 
stra partecipava alla gioja comune spiegando drappi, o 
ghirlande di mirto o bandiere con l'usato ,, Viva Pio IX,, 
solenne acclamazione d’ ogni uomo, d'ogni gente o tribù 
che ami il progresso della umanità e la luce del vange- 
lo. Per la sua bella postura e per la varietà de’ ben com- 
posti ornamenti e per la opportunità delle iscrizioni ita- 
liane dettate dal nostro Checchetelli si distingueva la ca- 
sa de fratelli Rinaldo e Luigi Morasco ; e il S. Padre, 
osservando i bei festoni, contesti di mortella e di rose 
bianche e vermiglio «che ornavano i vani delle finestre, 
si degnò dimandare chi fosse il proprietario di quella 
vas, Nelle are pomeridiane Sua Santità visitò Je mo- 
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da saspingsi e È Tura Ltampo si u rattenno 5 Mi monasig= 


|| denza, e ‘0, della Eigaristia 4 e0on. Ja sua presonza. ‘contigua 


ur spoiz sbmpre ‘9 piedia fai iplausi © ei viva: usati ma |. sotto il mistico velo del ..pane. Dor esortò i fedeli ad en- 


spàrì stupro Binari eapòlitinoly , soir alta cr 
Sr rbbaziAl8:. Lt Sera hidrnig ef i Bhcjo! dtt piéaelia la 
“figistralirà , dl Capitolo di 8 A i 
mona» Pakogato. di Frosinone, la ,Prolatpra o.varj perso- 
smaggivaLavoîità illumigata' offeiva un vago spettacolo e le 
sustanti vip *inpbitt ‘egnvicini’ che mettevano. fuochi 
) 6g 'Rapidra?” i gli "doch; quasi pet iticaato , si arre- 
chan rigpndata Tg th ta niparie sel, monasteto “dî 4. Sco- 
se ch, Ri anlleigale do''rmonti Simbroini, dell’ altro 
«monastero» di s'1Giambrttista, della facciata di s. Andrea, 
della ‘Cattiora è do prossimbupiltej. Questa spontinca e ge- 
»fieratb’ittunitfiizione fù Ripstatà nettà vegnenti sere. Perso- 
nè d'dgni ordine, cori Daci alla m'no, si congregarono avanli 
la residenza abbaziate; furono cautati de cori, dopo di 
che' il popolo: implorò A ottenne da Sun Santiti |’ apo- 
stolica benedizione. Il concorso de’ Romani, de’ paesani 
dell’ abbazia » degli abitanti del contado mipolitano fu 
“immenso , nò simile, a mempria d’ uomini, veduto mai. 
St (Secondo giorno) Venerdi 28. — Quosta mattina S.S. ha da- 
ta udienza alla Deputazione di Tivoli presieduta da mon- 
signòr vescovo 6 a quella di s. Vito: ed ha tenuta una 
congregazione sopra gli alfari dell’ abbazia. Nelle ore po- 
meridiane si recò alla chiesa de' Cappuccini, costeggian- 
do a piedi una verdeggiante collina che si schiude in a- 
meno anfiteatro al nord-est della rocca. La sera ammise 


alla udienza persone d’ ogni ordine; e ridonò la deside- | 


rata benedizione al popolo che con faci, e nembi di fiori 
e con inni è cantici festeggiava il suo Pastore. 
Wf{ L'anzo giorno) Sabato 20. — Alle ore 61/8. $., accompa - 
gnata da’ prelati, dalle guardie nobili, dalla truppa di 
riserva, da’ Dragoni e Carabinieri, si condusse a cavalio 
al s. Speco, onorato dalla diuturna abitazione del fon- 
datore degli ordini monacali in occidente, Quivi, ser 
vita da tre abbati cassinesi i Rev. Acquacotta, Theodoli 
e de Fazy , celebrò messa e dispenso la comunione a 
varie gentildonne francesi: dopo di che si portò a visi- 
tare la sacra grotta ovo il Bernino effigiò s. Benedetto 
ancor giovane, la cappella dedicata da Gregorio IX al 
magno Gregorio, e il luogo detto il Roseto ove il gio- 
vane Benedetto voltò e rivolto fra le spine il suo corpo, 
fino a sanguinarno Poi si tramutò, sempre a piedi, nel 
monastero di s. Scolastica; e qui pure dalla gran log- 
gia che guarda il cortile della badia. conzedette al nu- 
meroso popolo la invocata benedizione. Il famoso archi- 
vio ove si serba il più antico libro a stampa d° Italia e 
tante carte è pergamene che illustrano la storia di Subbia- 
co, di Sabina e di Roma, la vasta Biblioteca , il fiorente 
alunnato, il monastero furono visitati a parte da Sua San- 
tità che diresse benigne parole d’ incoraggiamento a quei 
giovani, perchè tenossero sempre la bene impresa via de- 
gli studj e della pietà. Ebbe pure agio ed opportunita 
di vedere quanto sia larga la carità di quei monaci i 
quali usano fare una cotidiana distribuzione di pane ai 
mendici: in questo giorno 29 al consueto pane fu ag- 
giunta una vivanda di legumi, Il rev, p. Marincola, ab- 
bate di s. Scolastica, offri a Sua Santità uno splendido 
banchetto a cui si degnò ammettere tutti gli abbati cas- 
sinesi. la sua nobil corte, il signor duca Filomarino 
della Torre ospite antico del monastero, il sig. avv. Tom- 
maso Lupi, l’Arciprete e il Primiccerio della Collegiata. 
Nelle ore pomeridiane si condusse, pure a cavallo, a vi- 
sitare la cartiera ed i prossimi opificj. Ricondottasi verso 
sera alla residenza abbaziale, Ie fu presentata da monsi- 
gnor Badia proside della provincia reatina la Regia De- 
putazione composta de’ signori Intendente della provincia 
aquilana , sotto-intendente del distretto d' Avezzano, mar- 
chesi Torres e Spaventa, spedita espressamente dal re Fer- 
dinando Il a felicitare Sua Santità venuta a’ confini di re- 
gno. Pio IX accolse la detta Deputazione, sotto il tro- 
no, in piedi, con gli onori e il cevimoniale della corte 
pontificia, e al discorso che gl’ indivesse il signor In- 
tendente nol nome del principe, rispose che conosceva 
e pregiava molto i sentimenti di fizlinolanza divota che 
Sua Maestà Siciliana professava in verso la sua persona. 
 (Quartagiorno) Domenica 39-S, 8. celebro la messa nella 
Collegiata e assistè a quella solenne che fu cantata da mon- 
signor Pio Bighi vicario della badia. Dopo i santi Mi- 
sterj recitò una breve omelia , accompagnata dalle lagri- 
me e dalla compuuzione di tiitto il popolo: sonora e fer- 
ma era la voce, persuasivo il discorso, ardente l’all'etto 
di Sua Santità, e le sue parole ricorcavano le più ri- 
poste fibre del cuore, e vi portavano l’ amore verso Dio 
e lo studio della religiosa osservanza. Tolse il soggetto 
della omelia dall’ istesso tempio sotto le cui volte ri- 
suonava la paterna sua voce, tempio donato a questa cità 
da Pio VI: ., la Trinità sacrosanta della quale si celebra 
oggi la memoria, veglia, parlava Pio IX, sopra questo 
tempio e questo popolo : s di che prendeva accasigne al 
fave.lare delle grazie che Dio pure nel tempio dispensa 
con le acque del Battesimo, co'sagramenti della Peni- 


trave nel tergpio con quelle. disposizioni d'animo e mo- 
‘destia di portamento che si conviene alla casa di Dio, 


ndrèa ,, il Beal, =iD venenare la; Trinità sacrosanta , a vigorire la fede. nol 


Padre, la speranza, nel Figliuolo , l' amore nello: Spiri» 
to sarto, — ì 
Nelle ore pomeridiane visitò la chiesa di_N. D. della 
Valle ed intonò egli stesso le preghiere usate a cui rispon- 
deva il popolo. La sera avanti la rosidenza abbaziale si 
videro fiaccole a vento più spesse, si videro molte signore 
|, portar torchj di cera, e fu spiegata uno ricca bandiera in 
| cui si leggeva a grandi caratteri il Moto-proprio del 5 
Ù 
| 
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maggio, col quale dichiarò sua Beatitudine riservare a sè 
la badia sublacense. Furono altresì cantati più inni, posti 
in musica dal ,signor Pietro Corbi. Pio IX, commosso da 
tante siguifitazioni d’amore.e d'ossequio, benedisse il po- 
polo, a lieto è tranquillo il rimandò alle proptio case. 

Sus Santità, ogni giorno, inogni sua uscita, fece di- 
stribuire larghe limosine a’.powerelli :-tnandò pane e da- 
naro alle più bisognose famiglie dell'abbazia, ed accorciò 
a varj carcerati.il tempo dolla-detenziohe. 

N. B. Non abbiumo ancòra T'rdjguafituettà pirtenza di Pio IX 
da Subiaco e del tuo viaggio per alla‘ volta dé Roma: li avremo do- 


mani, e nel prossuno numero, della Bilancia li parteciperemo ai no- 
stri lettore. x 
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DEGLI STATI ESTERI 
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Tutti i popoli dell’ Europa sono agitoti da uno spiri- 
to di riforma e di rinnovazione. dapertutto si corre ad ef- 
fettuare nella maniera più semplice e‘più completa le 
idec che il genere umano, che fe varie nazioni sono per- 
venute a possedere. Noi non navighiamo , e questo è il 
carattere distintivo dell’epoca nostra . verso le spiaggie 
ignote dell’ avvenire : noi comprendiamo appieno il no- 
stro movimento e il nostro scopo . 
e crediamo profondamente che le nostre speranze non 
saranno sterili, che perverremo ove vogliam perveni- 
re. L’ attività pertanto è in tutta Europa, nelle nazio- 
ni che sono alla testa dell’ incivilimento, come in quel- 
le che oggi si scuotono dal loro torpore. Vedete come i 
popoli Slavi cercano lahoriosamente di ritrovare gl’ in- 
delebili segni della loro fraternità, come 1’ Italia e la 
Germania entrano in una vita novella colla coscienza di 
ciò che furono e di cio che saranno , colla ferma ed il- 
luminata volontà di congiungere intimamente tutti gli 
clementi della civiltà! E forsechè questa tendenza ad una 
rinnovazione è meno evidente presso que’ popoli che già 
da lungo tempo pervennero a costituire la loro nazio- 
nalita , e le cui istituzioni politiche sono l'oggetto del- 
Anche la Francia 


e noi abbiamo fede 


"l'altrui ammirazione forse soverchia . 


se sono sotto la stessa legge degli altri popoli dell’ Eu- 
ropa. Vedete in Inghilterra quali e quanti mutamenti in 
pochi anni, l'emancipazione de’ Cattolici nel 1829, 1 
riforma elettorale nel 48382, il trionfo della libertà com- 
merciale ai nostri giorni e quanti altri non ne potrem- 
mo noi annoverare ?_L° abolizione della schiavità e del- 
la tratta dei negri , il sistema penitenziario , i colpi 
che hauno gia urtato e che minacciano sempre piu l’An- 
glicanismo. Pochi anni fa chi avrebbe osato proporre, 
nella Camera dei Comuni, quel che ultimamente ha pro- 
posto il sig. Horsman che l° Inghilterra cioè entrasse in 
relazioni diplomatiche con Roma, e qua! ministro avreb- 
bo risposto quel che ha risposto Lord Russell. ? ,, Cre- 
do io pure che sabbia a desiderare di vedere stabilite 
fra l'Inghilterra © gli Stati Romani più formali relazio- 
ni diplomatiche . Veggio con piacere i portamenti dell’ 
attuale Pontefice e credo sien tali che ne sarà migliora- 
ta la situazione d’ Italia. Jo non esito a dire che credo 
che sin cosa desiderabile veder stabilirsi più formali re- 
lazioni ..... Ma atfla fine d’ una sessione non è mo- 
mento opportuno di presentare un bill che pur sarebbe 
necessario a voler corregger le leggi antecedenti, sopra 
un affare così importante ....è questa una questione 
alla quale io spero che per Pavvenire sarà provveduto 
dalla legislatura ,.. Noi pure speriamo simigliantemente 
e ci confortiamo veggendo come | Inghilterra ogni di 
più si spoglia de’ suoi pregiudizii verso il Caltolicismo, 
Noi non riferiremo le miserabili parole dette in qual- 
che meeting protestante ; perchè tener conto dell’ ulti 
mo delirio di chi se ne muore ? Chi non vede che i 
rapporti tra l’ Inghilterra e il Protestantismo sono mu- 
tati ? L'Inghilterra di Elisabetta, di Cromvello, di Gu- 
glielmo d’Orange non si potrà più risuscitare , e un 
vescovo cattolico potrebbe ridir la messa con mitra € 
pastorale a Westminster, c |’ Inghilterra non temerch- 
be di perder niente della sua forza e del sno grado fra 
Il le rimnzioni.europee, I Cattolicismo ha trionfato quando 


e | Inghilterra subiscono una trasformazione , anche es- i 


i 


ADI) AVEVA: più per dui nòé.la' Suna sn da Fig Pei 
gli'Stuardi, Come non ce-ne applaudiremo voi «Italiani 
i principali promulgatori è rappresentanti dell'unità:re- 
ligiosa in uropa? pe 

3a Se dall’ Inghilterra noi passiamo a considerare la 
Francia, ove troveremo più le massimo gallicano: ri- 
hadite e peggiorate dai principi napoleonici ? Jeri an- 
cora crano potentissime, :oggi se ne vanno. Il clego 
francese e il governo non ne vogliono più; Noi non 
siamo nè Teologi nè Canonisti e la massima patto de' 
nostri leggitori saranno forse nella stessa condizione 
di noi, ondechè non analizzeremo il progetto di deg- 
ge relativo al capitolo di s. Dionigi. già adottato dalla 
Camera dei Pari. Questo capitolo sarà composto di Ve- 
scovi e di Preti governati da un Primicerio dichiarato 
esente dalla giurisdizione vescovile per una bolla poati- 
ficia e posto così sotto l'immediata autorità della San- 
ta Sede. Noi non esamineromo le intenzioni del gover- 
no francese in quest’ affare , e come ne potremmo nol 
venire in chiaro? Il governo dice e ripete ch’ ei non 
vuole che una cosa semplicissima, che sì preghi per l'a- 
nime de’ ro morti, cd abbiano ‘quiete e riposo i vesco, 
vi invecchiati nel loro santo ministero , ed agio di stà- 
dio i preti che vogliono approfondire la scienza. L'Op- 
posizione vede in questa cosa chi un fine chi un altro. 
Gli uni credono che il governo cerchi |’ appoggio del 
clero, gli altri che voglia sotto apparenza d’onore farsene 
un partito : e tutti pretendono avere le loro belfè pro 
ve per dir bianco e nero, sospettare o confidaré; ‘com- 
battere o sostenere. Ma senza essere nè Teologi nè Ca- 
nonisti, si riconosce a primo sghardo tutta'l' importan 
za di un esenzione impetrata ed ottemràta ‘da Roma. Si 
riconosce a primo sguardo ciò che importi che i prin- 
cipii contro le esenzioni sostemiti da Portali padre tn 
nome del governo sieno sempre in nome' del governo 
gittati a terra da Portalis figlio. Tanta differenza da una 
generazione ad un altra! Noi riconosciamo col conte di 
Montalembert che il governo ha ferite a morte le'massî- 
me gallicane, e si comprende assai bene l'imbarazzo del 
Ministro della giustizia e de’ culti che avrebbe megliò 
amato aver il conte per avversario che per alleato tin 
poco troppo sincero e discorsivo. Ciò che noi vaglia- 
me dedurre da tutto ciò, si è che le relezioni tra’ la £, 
Sede e la Chiesa di Francia come le .relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato si vanno stabilendo sopra uu princi: 
pio più giusto. La forza delle cose mette la Francia in 
una via che deve portare alla piena e completa indi- 
pendenza ed all’ armonia tra la Chiesa e lo Siato, que- 
sti due grandi poteri che governano la società comu ha 
ripetuto ultimamente un nobile Pari. 

3 Da questa regione sublime discendiamo a cose più 
umili, alla materia quotidiana del giornalismo. L’Inghil- 
terra spedisce ìn Fortogallo Napier a pigliare il coman- 
do della flotta. Napier è un uomo risoluto e sciorrà 0 
taglierà il nodo gordiano, La giunta di Oporto diffida 
del governo e mette silfatte condizioni nelle sue tratta- 
tive, come quelle di mantenere l’ esercito e di riconosce» 
re i gradi conferiti ai Michelisti, che se le vincesse , la 
Monarchia avrebbe cagione di diffidar dell’ ex-giunta, 
Gl’Inglesi non hanno intanto trovato miglior modo per 
arrestare i progressi di Sa da Bandeira che di signifi- 
cargli che se vincesse, l'avrebbe a far con. loro.e se 
fosse vinto, sarebbe escluso dall’amnistia. Intanto la mi. 
seria in cui è caduto il popolo portoghese, non e descri» 
vibile. Il plectuntur  Achivi non è mai stalo tanto vero 
come al presente ! ' 

Anche in Ispagna sì dice che la frazione, Salamanca 
del Ministero caccerà via la frazione Pacheco, di che sa- 
ranno consolati i Progressìsti , e poi torneranno in cam» 
po i Moderati. Narvaez intanto è giento a Parigi. Il 
che farebbe credere che i Moderati non sieno per per- 
dere tanto facilmente la partita. Gli affari de’ Mont 
molinisti van male, e se Tristany non è ancor pre 
so come corre voce , avrà mestieri di propizia 
fortuna per non cadere in mano de’ suoi nemici. 
Quando avrem la consolazione di poter annunciare che 
s' incomincia in Ispagna una strada ferrata o altro’co» 
si fatto miglioramento materiale, e che i Caballeros 
cercano trar profitto degl’ immensi tesori che la natura 
ha diffusi sul suolo di Spagna e non far più la caccia» 
agl impieghi ? 

Sf Fra la Spagna e la Germania havvi una sile di 
antitesi, I nostri leggitori sanno i tumulti accaduti Wi 
è guari a Sutigard e in altre parti del Wurtemberg. 
re ha preso perlanto una misura che noi ci contentiamo i 
riferire. Un ordinanza reale promulgata a Baden il 13 
Maggio stabilisce guardie di sicurezza per la pro» 
tezione delle persone e delle proprietà. Queste guardie 
di sicurezza saranno una specie di milizia cittadina comr 
posta di gente onoreyol:, e che Je Municipalità potranno 
all’occasione formare, è quando accadesse qualche tumulto, 
le guardie di sicurezza dovranno in prima esortare i per 


sturbatori a ricntraro nell'ordine, b seiquesta esortazioni 
‘tornasse va 1, adopordt la fonza,' disperdere i perturbatori 
eu arrestarli porchò stand ultariormcate puniti. In questa! 
occasione trovinm» acconcio di dire cho in laghilterza in 
Iclanta net Bolgio e nella Fiandra fralicese il caro de' 
viveri e la mancanza del Invoto hanno messo in hollore 
le passioni popolari, ma ovunque l'oedine si è ristabilito. 
Speriamo che presto abbia termino il caro de'ceveali, ma 
iusino a qui, malgrado l'enormi importazioni, in Francia 
‘e in Inghilterra il prezzo ne cresce. A farsi un idea della 
situazione basti dire cho a Parigi da 400,000 persone 
sono sovvenute cui boni del comune, e che in Inghilterra 
la Casà reale e moltissime fumiglie aristocratiche si son 
fatta la legge di consumare, il meno che sia possibile, di 
cereali, HH governo Austriaco ha pubblicato |? 8 maggio 
una circolare per dichiarare di nuovo che l'esportazione 
de’ grani A proibita per cinque mesi. 

*;-Corcammo nello scorso Bullettino d'interessare i nostri 
Jeggitori alla petizione dei Deputati di Posen onde si con- 
servasse nolla loro provincia la uazionalita e la lingua | 
polacca. Il re ha approvato i procedimenti del maresciallo 
della Dieta di riguardar siffatta pe izione come di spet- 
tanza della Dieta provinciale, non riguardando che l’iute- 
teresse d’ una provincia; ha nello stesso tempo però mo - 
strata la più grande simpatia pe suoi sudditi della nazione 
polacca, e promesso che esaminerà il contenuto delle peti- 
zioni riguardanti questo oggetto, e farà giustizia 20 ogni 
roclamazione che gli parra fondata. La dichiarazione di 
molti membri degli Stati sul disaccordo tra l'ordinanza del 
8 febbrajo e le promesso della legislazion: anteriore non è 
stata accolta favorevolmente dalla curia de’ Signori per la 


ragione che e' mon credono conveniente che si faccia osta» 
colo alla base su cui si fandino i presenti diritti della 
Dieta. Ma quella protesta, come abbiamo gia detto, rimarrà 
dome un segno delle tendenze allo sviluppamento dell'orga- 
nizzazione politica della Prussia, 

3 In Grecia le cose pigliano una mala piega, I vascelli 
inglesi sono sempre nel Pireo. La Russia e l’Austria ban 
dato ragione alla Turchia la quale confidata nell’ajuto di 
queste Potenze cristiane seguita a imperversar contro alla 
Grecia e minaccia d'interdire il commercio nè riconoscere 
più ‘i consoli Greci, Con queste impressioni nomineranno 
gli Elleni i loro muovi deputati; alla Grecia sarà forza 
cpmporsi in qualche modo colla Turchia. Certo la Francia 
non farà per la Grecia che mett.r buone parole. I popoli 
dell'Europa non vorranno nè lascieranno che si venga al 
sangue per una questiono di simil genere. 

4% Innanzi di por fine alla rivista dell'Europa è d’uopo dire 
che il gabinetto Inglese ha portato vittoria intorno al bill 
di soccorso de poveri d'Irlanda contro ai suoi avversarii 
della Camera dei Lordi. Nella seduta del 14 maggio il mar- 
chese di Lansdowae ha proposta e vinta un'ammenda per 
torre tufte lo modificazioni che s'erano messe nel bill por 
rînderne temporanei gli effetti. Lord Stanley ha riprodotto 
Tu sug clausola di tassare i fittaiuoli ma non è riuscito. Il 
ministero inglese pertanto non sarà più obbligito a dar la 
sta dimissione. 

*& L'ambizione s'è messa nel petto degli Americani degli 
Stati-Uniti, Il sentimento della propria possanza e la fiac- 
chuzza de’ vicini gl'induce a scavarsi una fassa ove forse 
un'‘glorno cadrà la loro prosperità. Essi si torranno una 
bella parte del Messico, checchè faccia Santanna che vuol 
tentar nuovamente a Cerro-gordo luogo fortissimo la for- 
funa delle armi. Poi perchè gli Stati ove è la schiavitù, 
non vorranno esser da mono degli Stati ove non è, biso- 
gnerà incorporarsi |’ Avana togliendola agli Spagnuoli. 
Almeno s’incomincia a sospettar di ciò, e certo gli Ame- 
ricani si sono messi nel pendio. S'aggiunga che la gloria 
che s'è acquistata il generale Taylor, lo porterà forse alla 
presidenza; e quando il potere va in mano degli uomini 
militari, alle disposizioni che un popolo forte sempre ha 
d'adoperar le armi, s'aggiugne anco lo stimolo, L'Inghil- 
terra vivo in timore del Canadà e i fogli inglesi non lo na- 
scondono, ma si trova aver troppo a fare in Europa per- 
chè possa contender cogli Stati-Uniti in America. Sarebbe 
a considerare altresì se giovi agli Stati-Uniti infavcirsi di 
elementi eterogenei alla loro primitiva formazione. Quella 
sapienza politica ch’educò la repubblica nel suo nascimento, 
possa persuaderla a viver contenta degl’immensi spazii 

che Iddio le ha dati a popolare. e ad usare tulti i suoi 
mezzi por togliersi dal grembo la rea piaga della schiavitù 

che la rode, 
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inattese 


LETTERA 
AI Conte Giovanni Massci intorno al suo articolo intitola- 
to--La Casa del Povero, inserito nel Felsinco N. 12 — 
( 24 Marzo) 1847 — 
Degnissimo Sig. Conte—In sì gran novero di giornali o 
eccellenti o commendevoli, che da tutte parti munvone a 


—G U D- 
Noi, per una strane combinazione, sino a due giorni itidic» 
tro non figurava il Pelsineo — Ora tion dobbiamo più las 
mentare questa mancanza | Scorrendo fbramoghthento | 
titoli do'primi quattordici Numeri arrivati a un tratto solo, 
mi sono avvenuto nol vostro Articol» segnato coll’epigrafe=i 
La casa del Povero — L'ho letto subito, persuaso di trovar 
cose degne della vostra nente nudrita a studi gravi, e de- 
gue di quel vostro cuore, che ( può ben dirsi } « mai sovra 
le ambusce altrui non futrangnillo «— Ma è d’uopo chì io 
vi dica la cagione precipua di quella subita lettura — Sono 
vent'anni che la voco dell’uomo infeemo mi chiama quasi 
ogni di alla Casa del Povero. Se voi l'av ste veduta nella sua 
monotona e straziante normalità io bene spesso, l'ho ve- 
duta in que’ momenti che sono capaci di mettere a desola- 


| zione persino il palazzo del ricco. Lascio pensare a voi quali 


siano le sensazioni del medico! Quelle sensazioni ripetute 
mi consiripsero a meditare. I miei principj furono stabi. 
liti — Però, costretto quale mì trovo ad occupazioni di 
tutt'altro che distudi morali ed economici, ho (direi quasi) 
afferrato con- avidità l'occasione di mettere alla prova i 
mici principj confrontandoli colle deduzioni de’profondi 
vostri studi — Par mia somma contentezza ho conosciuto 
di nou esser caduto fu errore « Oh quante volte io deplo- 
rava che il nobile borzacchino, il lembo voluminoso della 
sottana signoresca, l'aurca fibbia e la calza di seta avessero 
a schifo d'inquinarsi nel brago e ne' sozzi bugigattoli, ovo 
nellostremo nasce a stento, vive a stento, muore a stento la 


parte reietta della nostra creta ! Quante volte quella mise- 
ria, che invilisce ed affrange anima e corpo, mi tornava al 


ensiero vedendo edificare que’sontaosi teatri ne' quali 
| f q 


si profondono tesori ac alcati a fatica, mentre lo spedale 
del paese fa compassione è gli ospizi degli esposti e degli 
orfani cammiuano colle stampelle! — Troppe volte insom- 
ma ho intonata la vostra Inmentazione! — Ma pure il cuo- 
re, che ha bisogno di couforti e spera facilmente quello che 
brama, mi suggeriva pensieri più miti e più lieti; e s'affret- 
tava incontro all’avvenire — Non è forse lontano (andava 
talora dicendo fra me ) un tempo di redenzione. | Ricchi 
ì Magistrati i Reggitori nostri, in tanto sviluppo delta Uma- 
nita, chi sa che non giungano in breve a saper tutto di 
quella misera esistenza — Allora i Consigli Comunali nel- 
l'alto di votare una gravezza insolita per arricchire di nuo- 
vi abbellimenti il paese, non avrauno l'orecchio troppo 
aperto alle lusinghe di eloquente arringatore: e prima An 
sfugza loro di mano il bianco voto, usciranno colla mente 
dallaSala della adunata per passare in ri vista le vere neces- 
sità del Municipio — Allora per solennizzare il di del San- 
to Protettore , l'onomastico del Sovrano o del Preside si 
spenderà tanto il pubblico, quanto il privato denaro in mi- 
glive guisa che non sono le fugaci corse di barberi, i fuochi 
di gioja, le luminarie — Allora le pie Confraternite, me- 
mori della loro origine tutta evengelica, porranno modo al 
gareggiare di pompe eccessive sulle loro feste i c alle 
fabbeiche di chiese soprannumerarie che eccedono le loro 
forze — L'uomo deve a Dio un culto eterno e le pompe 
detla Ch.esa hanno una santa poesia di cni noi cattolici dob- 
biamo essere gelosi conservatori: mi anche gli eccessi della 
pieta possono tornar viziosi. Una musica di meno una va- 
sta chissa a trivatare scoperta sono ben tollerabili sino a 
tanto che la Carita trovi da spender l'oro risparmiato a prò 
di coloro, che pasciuti e non laceri, prpoleranno un tempio 
molesto, ove ( invece di venali cantori) manderanno in 
coro all' Eterno, iste al sunno dell'organo , le voci della 
preghiera e del ringraziamento — Il calice che segno il 
primo istante de'la rigenerazione Americana, era calice 
di stagno — La lampada di oro che i grandi della terra 
appendono votiva alla volta del tempio, al cospetto di 
Dio, vale quanto la tavoletta dipinta che il povero alligge 
alla parete — Religione benigna madre accoglie qualunque 
giusta offerta Le ampollosità del fasto , Je grettezze dell'a- 
varizia, Essa le ripudia del pari — Forse verra tempo (io 
diceva seguitando ) che i Comuni, le pie associazioni o in 
antico, o novellamente fondate; e i doviziosi Cristiani, rin- 
froscando în certa giusa la carità dei nostri avi, porranno 
parte delle loro rendite in edificar case salubri e decenti, 
da aflittarsi ai poveri per quella tenue corrisposta che può 
giusto bastare a pagare le tasse e al mantenimento dello 
stabile — Gosì d'una in altra cosa, io arrivava sul’ali del- 
lagile speranza a que bei giorni in cui gli esseri delle 
classi e'evale, scendendo dalla loro altezza, si sarebbero 
avvicinati al-popolo minuto, non per adularlo , abjurando 
con affettazione spesso bugiarda i loro titoli; ma per nobili. 
tare questi titoli ereditati con opere di vera popolarità — 
Tompo felice! Quando gli uomini difetti dalla fortuna ripa- 
reranno i torti di questo essére favoloso: o a meglio dire, 
quando Patroni e Clienti, coll’ adempiere gli uffcjscam- 
bievoli, paleseranno | armonia dell'ordine che la Provvi- 
denza ba nascosto sotto ii bello della sproporzionata ric- 
chezza; affinché tutti ( sentendo a prova che nessuno può 
fare a meno dell'altro ) fossimo condotti a seguire il Santo 
Precetlo alter alterius onera portate — Tali erano nella mia 
medica giovinezza, quelli che alcuno direbbe, i sogni rosati 
di Ile ali d'oro — Ringrazio Iddio che che quelle speranze , 
scendendo dalle ragioni fantastiche delle Utopie, si venga- 
no ora mutando in segni precursori di Redenzione — Le 
casse di Risparmio, da pochi anni trapiantate nel nostro 
suolo, con meravigliosa rapidità si sono prosperamento 
moltiplicate — Qualche altro anno ancora: e senza dubbio 
saranno in grado di disporre vistosi capitali in henefizio 
dei Poveri — In tanto le Dame e le Cittadine d’alcuni pa- 
si, unite cogli auspici di zelanti Pastori sotto l'uniforme 
titolo diSore/la della Misericordia, e nobilmente secondale 
del ceto de’medici, con ayveduta carita soccorrono nei 
loro tuguri dianzi abbandonati i poveri infermi; soppe- 
rendo così alle angustie (non sempre facili a spiogarsi) 
di certi spedali. — E mentro que’ miseri si vegyono fori 
niti di letto, di biancherie, di cibo, di medicinali e di 


prensurtsa issistenza , trovario ancora fidti dspersto | sol- 
ievo: nelle. visito,;0 nello fraterno parolo di quelle ani- 


fe; e gl’ incuora additando un’ operosità che é pronta a 
secondarli — Questa hella missione’ ai Gioraali è dero- 
lata in gran parte — Molti pertanto loderanno che Voi 
sig. Conte onorandissimo, abbiate alzato la voce o meu- 
dato acerbi detti alle Commissioni di Sanità. Non é tha- 
gistratura a cui meglio di questa, s'addice vegliare alla 
mondezza delle strade, alla salubrità delle case de' no- 
veretti ; e vegliare di continuo, mentre { come disse be- 
nissimo ) sino ad ora non si sono sbracciate a visitare 
e ordinare, altro che sotto la minaccia delle pestilenza 
del tifo e del colera — Le vostré parole son giuste, è 
almeno giustificate dal fatto — Però, se è possibile pro- 
curiamo scoprire la sede, e la natura del male. Io fios- 
so per avventura raccontarvi qualche cosa che fa all’uo- 
po, e che non vi è nota forse a hastanza — Nelle Com- 
missioni Sanitarie v° è una sezione medica e una sezigne 
non-medica — So di certo che da taluna delle sezibni 
mediche (sino da molti anni a questa paste ) si sono fat- 
te mozioni od inchieste che erano già in armonia coi 
principj da Voi professati. Chi volesse squadernare i li- 
bri de'processi verbali delle sedute, troverebbe che a di- 
verse riprese è stato domandato; quando la sistemazio- 
ne delle strade ove abita la povera gente ; quanda,, le 
visite uffiziali per poter giudicare se fe case novellamen- 
te fabbricate siano abitabili ; quando l’ingiunzione di co- 
struire le mancanti latrine e i condotti mancanti per le 
acque immonde ; quando, che si prescrivesse agli edifi- 
catori delle case di questo genere, un modello normale 
al disotto del quale fosse vietato di rimanere. Se queste 
giuste ed altro simili domande non hanno avuto tutto 
l’effetto desiderato deve attribuirsi , parte al non a- 
vere la Commissione Sunitaria nè voto deliberati- 
vo; nè pecunia per fare all’ opportunità eseguire d’uffi- 
civ i lavori giudicati necessarj : parte, all’opposizione tro- 
vata qualche volta dalla sezione medica nella sezione non 
medica, la quale vede le cose sotto un altro punto di 
vista ; parte finalmente ad altre sufficienti ragioni che 
persuadevano, senza fallo, a soprassedere, cd erano pa- 
lesi soltanto a quelli che dovevano decidere — D’altron- 
de le attuali Commissioni di Sanità considerate ia ge- 
re, hanno in se e fuori di se altri elementi di loro po- 
ca efficacia. 1 posti della sezione medica (che dovrebb'es- 
sere il nerbo della Commissione ) sono posti onorarj, 
{ sia detto fra parentesi ) Il Medico in provineia non ha 
alcun posto governativo importante , se si misuri dall’e- 
molumento, Tutto è onorario, gratuito , 0 meschino — 
In tale stato di cose, alle Commissioni di Sanità acca- 
de fo stesso che ai Tribunali Criminali : sono costretti 
servirsi de’ soggetti che sono in paese. Sarebbe un csig- 
geuza soverchia, pretendere che il caso proprio con giu- 
sta misura, distribuisca in ogni Capo-luogo gli uomini 
più capaci e più volenterosi perchè servano gratis, 0 qua- 
si gratis Je Commissioni Sanitarie ci Tribunali Crimina- 
li — A tutto questo aggiangete che la Commissione non 
è nel fatto autorizzata di andare attorno e di muovere la 
voce spontanea, altro che nel caso di essere minacciati 
da malattia popolare attaccaticcia — Allora [e sedute s0- 
no regolari : allora tutte le porte sono aperte — La Com- 
missione entra nelle Case, e ne Conventi, nelle cflicine 
e nelle scuole; entra nelle prigioni e nelle Chiese, per 
visitare le sepolture dei vivi e dei morti ; entra persi- 
no (mirabile a dirsi!) negli orfanotrofi e negli spedali. — 
Penetra e fruga ogni ripostiglio —vede — comanda — 
è bastantemente obbedita — Insomma la commissione al- 
lora palesemente vive— Cessato il pericolo, le porte si chiu- 
dono; la Commissione intorpidisce — In questo stato, se 
non è interrogata, non parla — Questa spiegazione renda 
scusabile agli occhi vostri la deplorabileinsufficienza, piut- 
tosto che la colpevole inattività delle Commissioni Sa- 
nitarie. Ma anche intorno a ciò speriamo vicina la re- 
denzione — Quel torchio che destinato ella Civiltà, 
gemeva nell’ombra circospetta, sotto il braccio di furtivo 
torcoliere ; ora compie la sua missione ed è caparra 
di certa redenzione poiché con giusta norma gira senza 
posa alla luce piena e pura del sole de’ credenti — Fu 
desso che mandò in giro le vostre efficaci parole, Chi 
può sapere che non infonda anche alle mic, forza d’an- 
dare attorno ?_ Sotto il magico influsso di questa leva 
e le une e le altre saliranno forse riverenti e franche 
all’ orecchio di Tale che saprà e vorrà con mutuo con- 
siglio metter l’ ordine ancora nelle discorse cose — In 
questa guisa, silenzio verrà imposto alle lingue che sco- 
privano coraggiose il male, affinchè la contentozza tro- 
vasse aperta la strada di scendere ne’ cuori che aspet- 
tano il bene con modesto desiderio — Speriamo! — Voi 
intanto fate buon viso a queste mio ciancie, Je quali, se 
non ad altro, avranno sempre servito a protestari pub- 
blicamente la mia giusta osservanza. Con che sono sicu» 
ro d’aver dato nn buon esempio — State sano 
Camerino 13 Maggio 1847 
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etattmeà 4. nesta 


DELL'AGIOTAGGIO 


NELLE IMPRESE COMMERCIALI SEGNATAMENTE 
DI VIE FERRATE 


Primi che la sapienza di Pio IX mirabilmente aju- 
tata dal suo solerte Ministro assentisse alla costruzione 
«ieflo vio ferrate nogli Stati della Chiesa , agiotaggio era 
nel popolo una parola ignota, un vocabolo sconosciuto 
del quale nessuno curava intendere il valore o stabilire 
la significazione. Ma poichè questo mezzo di rapide co- 
municazioni , questo veicolo del pensiero c del commer- 
cio, questo strumento valevolissimo di civiltà , voglia- 
mo dire le vie a ruotaje di ferro, venne conceduto al 
bisogno de’ popoli dal Governo di Sua Santità, con quella 
foga d’improvido sentenziare che pur troppo accompagna 
le imprese nuove, si cominciò parlare da per tutto di 
società provisorie , di società in nome collettivo, di ca- 
pitali, d’agiotaggio ; e ciò che spiacque agli amici del 
vero, alcuni che per la stessa foro posizione sociale e 
per la professione dello scrivere avrebbero dovuto illu- 
minare e dirigero fa opinione pubblica , in vece di spar- 
gere idco sano e sincere rispello a questa operazione di 
commercio, dieder’ opera di guastare il giudizio pubbli 
co, riprovando così alla grossa è senz’ alcuna distinzio- 
ne questo mal capitato agiotaggio. Ma poichè tutti i Go- 
verni il permettono , e in tutte le piazze d’ Europa si 
esercita, bisognerà pur confessare che se ve n’ ha un mo- 
do illegittimo e riprovevole, un altro modo pur ve ne sia 
Jegittimo ed onorato. Il perché, nelle quistioni che fer- 
vono tuttogiorno circa le vie ferrate, circa le grandi 
transazioni commerciali che deono accompagnare questa 
intrapresa , farò, se non erro, officio di non venduto 
giornalista e di scrittore imparziale, se parlerò netta 
mente di questo agiolaggio, se assegnando il valore, sta- 
tuendo i confini, sceverando i modi, svolgendo gli ar- 
tificj di esso mi sarà dato di formare possibilmente la 
opinione pubblica sopra un argomento di così vitale im- 
portanza , e sopra una operazione di Borsa non separa- 
bile da tutte le grandi contrattazioni. 

Notomizziamo da vicino l agiotaggio, la sua idea com- 
plessiva, i suoi varj modi di applicazione, il suo signi- 
ficato multiforme. Che cosa è mai questo agiotaggio di 
cui alcuni che si chiamano veterani economisti, crearo- 
no un mostro vigilante, scaltro, efferato ?_ che dipinsero 
in atto di insidiare, di stare in orecchi, di spiare il mo- 
mento opportuno a fine di prorompere da’ suoi covigli, 
6 ghermire la preda ? che ritrassero con tanto scuri ed 
atroci colori a fine di illudere i non pratici delle tran- 
sazioni commerciali , e di preoccupare la pubblica opi- 
nione che pur troppo si lascia imporre più presto da’no- 
mi che dalle cose ? 

L’agiotaggio è l'aumento de’ fondi o valori commer- 
ciali nato in forza della opinione generale, rispotto alla 
utilità di una intrapresa, o provocato con la diffusione di 
notizie fondate sopra dati ed elementi variabili, ipoteti- 
ci, congetturali, o sopra dati interamente falsi. La dif- 
fusione di notizie che posino sopra dati interamente fal- 
sì, può nascere o da malvagio animo , o da ignoranza 
colpabile : nasce da malvagio animo quando il banchie- 
ee 0 lo speculalore divulga siccome vera una notizia che 
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sa essere falsa, a time di aumentare i valori commercia- 
lì, e trarre il suo pro dalla altrui credulità : nasce da i- 
guoranza colpabile, quando il banchiere 0 lo speculato- 
re per difetto di esamina, di previsione, di comparazio- 
ne de dati statistici e degli economici, divulga allo i- 
stesso întendimento una notizia che egli crede vera 0 pros- 
sima al vero, e che poi si trova interamente falsa. L'una 
e l’altra operazione è riprovevole quella perchè è una 


insidia predisposta, un inganno premeditato, una menzo-' 


gua calcolata, e 1’ insidia, | inganno, la menzogna, sia 
rispetto alla vita, sia rispetto alle fortune, è sempre un 
delitto in qualunque ordine di onestà morale, di onestà 
civile, di onestà mercantile : questa, perchè del pari è 
un inganno, quantunque non voluto per sé stesso , ma 
nella sua cagione vale a dire nel difetto , 0 nella leg- 
gerezza della previsione, della esamina, della compara- 
zione de’ dati statistici e degli economici. 

L'uno e l’altro modo di agiotaggiv è riprovevole, è 
detestabile, segnatamente il primo, e noi uniamo la no- 
stra voce a quelfa di tutti gli amici della pubblica mo- 
ralità per condannarlo solennemente, Si faccia il caso che 
un banchiere o speculatore diffonda la notizia non vera 
di avere ottenuta da un Governo la concessione privata 
della costruzione di una via ferrata, e la dirami e la di- 
vulghi con la voce de’ giornali © degli agenti in piazzo 
mercantili lontane dal paese ave costui dicesse avere ot- 
tenuta somigliante concessione ; e che con lo sue scal- 
trezze e giunterie unite alla difficoltà del conoscere il 
vero, alla probabilità degli utili della intrapresa, alla a- 
vidità del guadagno, carpisca a creduli azionisti un pri- 
mo ventesimo delle azioni, un acconto : questo è il pri- 
mo modo d’agiotaggio riprovevole. Si faccia il caso che 
un altro banchiere o speculatore che abbia comprato 
un numero d’azioni in un dato saggio da una Società, 
trascurando la esamina de’ dati, degli elementi, delle 
condizioni di una intrapresa, a line di compilare un pro- 
spetto probabile degli utili che da questa si possono spe- 
rare, prometta in buona fede un largo provento che poi 
si trova molto minore, . diffonda questa notizia che poi 
si trova falsa, è ottenga credito a modo che gli venga 
fatto di rivendere in un saggio molto maggiore le azioni 
che egli ha comprate: questo è il secondo modo di a- 
giotaggio, pregiudicevole siccome il primo quanto agli ef- 
fetti perché genera la ruina o la perdita altrui, meno ri- 
provevole perchè siccome abbiamo detto, il primo modo 
nasce da inganno voluto, il secondo da ignoranza o ne- 
gligenza colpabile. 

La colpabilità risulta non solamente dal dolo, ma si 
ancora dal fallo, suando il fallo qualunque sia, possa at- 
tribuirsi a negligenza, la quale genera una ignoranza 
più o meno colpabile. 

Ma vi ha un modo d’agiotaggio, il quale, siccome 
abbiamo detto nella nozione generale, tende ad aumen- 
tare i fondi o valori commerciabili, divulgando notizie 
che posano sopra dati variabili, ipotelici, perchè com- 
presi nel circolo di fatti che debbono guverarsi ma pos- 
sono variamente avverarsi, c questo è un agiotaggio le- 
cito, ammesso in tutte le piazze mercantili, in tutte le 
imprese e contrattazioni del commercio. Bisogna inten 
dere con limpidozza di concetto che cosa sia questo 
modo comune d'agiotaggio. 

Una Compagnia commerciale , o industriale la quale 
abbisogni di una grandissima confluenza di capitali a fine 
di svolgersi, di maturarsi, di attingere il suo scopo, 
non trova, nè può trovare capitalisti che comprino le 
azioni, se la intrapresa che questa Compagnia si pro- 
pone di eseguire, non abbia credito ; e il credito di una 
intrapresa non dimora in altra cosa nè si ottiene per ale 
tra via se non per una dimostrazione del provento o sia 
del risultato di questessa intrapresa , rispetto agli azio- 
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‘nisti. Ma questa non è dimostrazione di un fatto con 


piuto, è dimostrazione di un fatto da compiersi : non 
può dunque fondarsi, almeno in ogni sua parto , sopra 
dati reali c positivi, siccome sono quelli di una intra- 
presa portata al compimento , o sia di un Bilancio che 
rappresenta i capitali, le spese, gli utili di una intra- 
presa: ma der fondarsi necessariamente sopra dali varia- 
bili, ipotetici, congetturali. 

Insistiamo sul progetto di costruzione di una via fer- 
rata. La conoscenza del risultato completo di questa in- 
trapresa diperde 1° dalla somma complessiva delle spose 
d’ impianto, 2° dalla somma annuale delle spese di ma- 
nutenzione e di esercizio , 3° dall’ esame de’ casi fortuiti 
che possano guastare un ramo, un tratto della via for- 
rata, a modo che abbisogni di grosso riparazioni, come 
il traripamento di un fiumo e somiglianti, 4° dalla de- 
terminazione della tariffa sia peri viaggianti, sia per le 
merci, 5° dalla affluenza de’ viaggianti, 6” dal concorri- 
mento delle merci. i 

Ognuno di questi articoli non può determinarsi con'ac- 
certatezza. Il primo articolo vale a dire le spese d° im- 
pianto, è quello che può essero regolato e antiveduto 
con molta probabilità di attingere il vero, o di non is- 
costarsene ; traendo profitto dalla lunga e matura espe- 
rienza di tante nazioni in questa impresa di vie ferrate: 
poichè è noto il costo di ogni miglio di via ferrata; se- 
condo la diversa natura e conformazione del terreno; è 
noto il costo de’ ponti, delle gallerie, de’ viadotti ed ap- 
partiene alla scienza degli Ingegneri il determinare se c 
in che modo si debbano gittar ponti , o congiungere di- 
rupi, o forar roccie ; alla scienza degli Ingegneri appar- 
tiene il formare un piano , siccomo dicono , in preven- 
zione della spesa di somiglianti opere e costrutture : an- 
cora è noto il costo delle rotaje , delle machine ordina- 
rie, di quelle di rinforzo per le lunghe salite, di quello 
che chiamano fisse per lo salite assai ripide, o sia per i 
piani inclinati. Ma nelle spese d’impianto vi ha un ti- 
tolo o un elemento la cui determinazione è incertissima, 
vogliamo dire il prezzo de’ terreni olivati, de’ frumenta- 
rj, de vignati, o in qualunque modo fruttiferi che deve 
appropriarsi la Società, e il compenso da assegnarsi ai 
proprictarj per lo scapito che loro sopravviene dalla spar- 
tizione di un fondo continuo in due poderi disgiunti. 

Quel tanto che abbiamo detto sopra il primo articolo o 
sia sopra lo spese d’impianto , può dirsi altresi sopra il 
secondo o sia sopra le spese di manutenzione ordinaria 
e di esercizio : ancora questo articolo può determinarsi 
con molta probabilità, con aecertatezza non mai. Non es- 
sendo possibile prestabilire con verità le spese d’impian- 
to, c le spese di manutenzione o di esercizio , non è pos- 
sibile predeterminare la tariffa do’ viaggianti o delle mer- 
ci, la quale siccome osserva acutamente il Maranesi, si 
compone di due parti, della tassa del pedaggia e della 
tassa del trasporto propriamente detto , con la prima dello 
quali s° intende raccogliere il frutto delle spese dim 
pianto, con Valtra il rimborso dello spese di esercizio. 

Noi per ora non vogliamo insistere sopra i rimanenti 
articoli, i casì straordinarj di grosse riparazioni, l’al- 
fluenza de’ viaggianti, il concorrimento delle merci: quali 
elementi più incerti, più variabili di questi? quali nozioni 
più sfornite di dati reali, uniformi , irrepugnabili a fine 
di congetturare la importanza o di antivedere la grandez- 
za dell’ effotto? Per toccar solo della via ferrata cho 
congiunga Ancona con Civitavecchia, l’ Adriatico col 
Mediterraneo , quale e quanta incertezza di opinioni pu- 
gnanti ? Chi tiene certo che il commercio di transito, il 
commercio centrale d’ Europa ed Asia si riunirebbe e fa- 
rebbe testa in Civitavecchia, quando fosse eseguito il 
detto piano di via ferrata, 0 in questo caso sarebbe stra- 
grande, sarchbe immenso il risultato , o provento di es- 


soda 


nato 


sa: chi tiene corto che-una somigliante via ferrata age- 
volerebbe il commercio interno e le interne comunica- 
zioni delle provincie colla capitale , della capitale co’due 
porti principali dello Siate, e nicete più, @ in questo 
casa il provento sarebbo malio minore, in grazia dylie 
immense spese di costrattuea che questa vig' ferrata ri- 
chiodurebbe, 

Essendo adunque variabili in parte, ipotetici in parte 
c congetturali ed incerti i dati soprà cui deve posare e 
da cui deve procedere la dimostrazione del risultato o 
provento che si spera da una gia ferrata, ne conseguita 
che questa dimostrazione debba riuscire imperfetta, pro- 
babile in parte, in parte divinatoria, o sia che debba ve- 
stire la natura e informarsi ne’ caratteri delle ragioni, 
degli clementi, de’dati sopra cui posa © da cui viene de- 
dotta. Ed è fuori dubbio che questa dimostrazione non 
può essore eguale per tuiti : varia è la facoltà compren- 
siva degli intelletti , varia l’abituazione del riflettore: una 
medesima ragione non esercita eguale influenza sopra tut- 
te le intelligenze tanto svariate del mondo commerciale: 
un medesimo dato può parere a cui meno, a cui più pro- 
babile , nè tutti vedono i molti corollarj che sono virtual- 
mente compresi in uu principio pratico, nè tutte le con- 
seguenze che possono scaturire da un fatto, 

Quando la sommi de’ dati variabili, ipotetici, con- 

getturali genera la dimostrazione di risultato favorevo- 
Je, che si spera da una intrapresa, allora questa intra- 
presa ottiene credito nelle piazze mercautili : quaudo 
questa intrapresa ottiene credito , alfora si aumentano 
i foudi o valori commerciabili delta medesima , allora si 
vendono azioni, allora corre l’agiotaggio. 
l Ma è questo un modo d’ agiotaggio lecito , ammesso 
in tutte le piazzo mercantili, in tutte le Borse, necos- 
sario , non separabile dalla natura stessa delle transazio- 
ni commerciali. Perchè senza credito non si aumentano i 
fondi , «enza l'aumento de’ fondi non si trovano azioni, 
senza la concorrenza delle azioni non si maturano , nè si 
conducono ad effetto le imprese commerciali: dunque è 
inevitabile l’agiotaggio, ese è inevitabile, è lecito an- 
cora, non sì potendo ammettere che fe condizioni stesse 
del consorzio e della convivenza umana inducano una 
legge indeclinabile di immoralità. D' altra parte perchè lo 
epocvlatore dovrebbe rinunciare all’ agiotaggio o sia al 
premio che ne conseguita ? Perchè le azioni che egli com - 
prò esempigrazia al cento, dovrebbe venderle ancora al 
cento o sia alla pari ? non si suggetta egli ad un comples- 
50 di fastidiose e divturne operazioni ? non corre egli un 
rischio? e il correre che egli faccia un rischio , dovreb- 
bo forse non essere compeniahile? e questo premio do- 
vrebha forse non essere la differenza tra la compera e la 
vendita dell’ azione ? 

Ora si vede quanto siano improvide certe parole del 
signor marchese L. Potenziani, riferite dalla Locomotiva 
n, 6, e dal Contemporaneo n, 10. vale a dire che la So- 
cietà Nazionale, non sia « aggravata dal peso dell’agio- 
laggio n. 


Ma che cosa egli è mai che una società di vie fer- 
rate « sia aggravata dal peso dell’agiotaggio » ? Intende 
certo il signor marchese Potenziani che questa socie 
tà ammetta o eserciti l’ agiotaggio: ma la espressione 
5 impropria, perché nel caso che una società esercitasse 
l’agiotaggio, questo non sarebbe per lei un peso di che 
fosse aggravata , non tornerebbe a scapito di lei ma sì 
de’ compratori. Oltre la inesattezza materiale della espres- 
sion:, giace in queste parole falsità di concetto. Perchè 
le società non nègoziano nè possono negoziare le azioni, 
meno che faeciano guarentigia de'l' acquisto delle me- 
dosime, mel caso che queste non trovino compratori : 
solo in questo caso, non considerato, che io sappia, da 
veruna delle società nostre è lecito ad una società la- 
giotaggio, Ma, a parlar propriamente e universalmente, 
lagiotaggio accompagna le operazioni de’ banchieri e 
degli speculatori che rivendono fe azioni con agio o sia 
con aumento, siccome indica lo stesso nome, ce ciò ra- 
gionovolmente per 1’ alea o sia per il rischio che corrono. 
L’agiolaggio adunque è una operazione che si pratica 
fuori della società, quantunque in prò e grazia di lei, 
poichè senza questo non si potrebbe completare il fondo 
sociale ; é una operazione che sopprayviene alla sorietà 
ma è fuori di tei, e le sopravviene necessariamente , 
senza che ella il sappia o sapendolo debba o possa im- 
pedirlo , nel giro e nella vendita delle azioni sociali. 

Insistiamo sopra le strade ferrate a cui è indiretta 
principalmente questa seriltura, Una compaguia di stra- 
de ferrate senza la partecipazione di banchieri o specu- 
latori è possibile, e molte di questo genere ne vediamo, 


anzi di questo genero sono iytte quelle che lino ad ora ; 


vennero costituite nogli stati Pontificj, so puro è a noi 
giunta notizia di tutte; ma la vendita delle azioni la cui 
somma complessiva è necessaria per la costruzione di una 
via ferrata , vale a direla stessa costruzione di una via 
ferrata. considerata eennomicamente , non è possibile 
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senza il concorso e la partecipazione de’ banchieri e do- 
gli speculatori , che hanno a mano le molle del com- 
mercio, e i mezzi di muovere i capifali : eglino compra- 
no della compagnia un numero di cartelle , e le negozia- 
no congiliando credito alla intraprata,, è si spartono il 
fratto del negoziate vale a dire la detto sommerdiale 
detl''agiotaggio. Questa è la condizione di tutte lo cont 
paguie di vie fetrate che sono statecostituito in Francia 
e înInghilterra , e che procurarono grandi proventi a se 
stesso , utilità grandissima al commercio nazionale e per 
conseguonte allo Stato — questa è fa condizione della 
società fondatrice di Bologna — questa pure voglia 0 
non voglia sarà la condizione della Società nazionale , e 
se fe sarà conferito il privilegio , il dovrà toccare con ma- 
no. e ricredersi: sì è un sogno , è una illusione divisa- 
re la costruzione d’ una via ferrata | molto più di una 
rete dì vio, co' soli capitali di una piccola nazione , seu- 
za la concorrenza de’ capitali stranieri : è un altro sogno 
un’ altra illusione ammettere la concorrenza de’ capitali 
stranieri senza l’ opera de’ banchieri e degli speculatori 
che è quanto dire senza | agiotaggio , siccome lo abbia- 
mo definito , fecito, ed inevitabite in tutte le transazioni 
mercantili. 

Vi ha un altro modo d’ agiotaggio, comune a bastante, 
lecito al pari ed onesto ed è | aumento de valori com- 
merciali originato , non dalla opera degli speculatori, ma 
dall’ istessa opinione generale che proclama utile una in- 
trapresa commerciale o industriale, di cui appena una so- 
cietà abbia formulato il progràmma, di presente in seno 
alla nazione si crea e si matura una opinione favorevo- 
le rispetto alla utilità della medesima , quasi senza esa- 
me, senza la voce dei giornali, senza le pratiche degli 
agenti ; e ciò accade quando la nazione ha il scuso pra- 
tico, ha la intelligenza di ciò che le conviene + nelle 
varie provincie del suo territorio , nelle moitiplici dira- 
mazioni del commercio e della iudustria. E questa opi- 


nione si assolida quando si vedano alla testa della so- | 


cietà persone avvedute , esperte negli aifari commereia- 
li, amiche al pubblico bene. Bisogna però avvertire che 
questa opinione generale concorre ad aumentare i fondi 
commerciabili di una intrapresa, nella stessa nazione a 
cui si riferisce , o nello nazioni convicine che conosco- 


no le condizioni statistiche , topografiche e commerciali ; 


di lei, non appresso i capitalisti di una nazione lonta- 
na, ne'quali non può generarsi una opinione favorevo- 
le, rispetto agli utili di una intrapresa da effettuarsi ia 
un paese rimolo, se non per mezzo di un esame ; più 
o meno fondato , delle condizioni di questo paese. 

Ma l’agiotaggio è di scapito agli individui? sia pure: 
è utile, è necessario al commercio , al traffico do’ ca- 
pitali, e il commercio , il traffico de’ capitali è utile, è 
necessario alle grandi famiglie delle nazioni, alla uma- 
nità vivente in condizioni sociali , alla umanità ereatri- 
ce di nuove relazioni tra gente c gente per i hisogni e 
i comodi della vita : 0 fa mestieri di distruggere le gran- 
di contrattazioni, le transazioni commerciali, o fa me- 
stieri ammettere che l'uno guadagni, scapiti l’ altro , 
che abbia il suo valore 1 uso del danaro, il suo frut- 
to P industria, l’alca il suo premio. 

Aggiungiamo che essendo tanta e così effrenata Vavi- 
dità del guadagno, potrà serpeggiare ancora l’ uno e V 
altro modo d’agiotaggio ; in più o in meno riprovevole, 
quello che provoca l’ aumento dei valori col mezzo di 
notizie che si sanno false, e quello che il provoca col 
mezzo di notizie che per difetto imputabile di studj sta- 


tistici si credono vere o probabili e non sono; e che ie 


uno 0 l’altro modo d’ agiotaggio, operandosi fuori del- 
la Compagnia , in paesi lontani , nel gran vortice delle 
transazioni commerciali, non potrà essere nè risaputo 
uè impedilo dalla stessa Compagnia. Una società di vie 
ferrate che non ha nè può avere alcuno elemento di le- 
galità , non si riducendo ad alcuna delle tre specie di 
società, non alla anonima, non a quella in accomandi- 
ta, non a quella in nome collettivo , avanti alla con- 
cessione del privilegio , alla aggiudicazione della via fer- 
rata , alla approvazione del suo statuto ; una società di 


vie ferrate che è per conseguente una associazione prov- | 


visoria , perchè sia ammessa a concorrere, bisogna nel- 
l’attuale ordinamento di questo ramo di pubbliche co- 
strazioni cho giustifichi al suo Governo di avere i ca 
pitali bastanti alla completa esecuzione dell’intrapresa : 
bisogna adunque cho statuito e scompartito in azioni il 
capitale sociale, inviti i capitalisti a comprare le dette 
azioni. Immaginate che uno speculatore divenuto posses- 
sore di molte cartelle, divulgando in paesi lontani, ove 
è difficile conoscere il vero, la falsa notizia che que- 
sta associazione sia già divenuta anonima, sìa già pub- 
blicamente e legittimamente costituita , vale a diro che 
abbia ottenuta 1’ aggiudicazione della via ferrata , con- 
segua l aumento de' valori e trovi fede, e venda le sue 
cartelle in prezzo molto maggiore : ecco 1° agiotaggio 


riprayesale che non potrà essere nè risaputo né impedi- | 


prevnre 


to dalla assoctazione provvisoria. Ciò forse non è possi» 
bile 0 è più difficile, oggi cho con la osperienza di 
molti auni e di molte nazioni si è veduto il fratto del. 
le azioni delle via ferrate essora tardo e non maggior 
del 4 0 6 por ofo, intendo dire della più parte di esse: 
rea cra possibile , era facile quando questo genere d’in- 
traprese non cra stato esaminato a bastante , quando i 
capitalisti con ardore violento , con una specie di fro- 
nesia si gittavano , siccorhe ai ginochi di Borsa , alla 
industria delle strade ferrate. E oggi pure non è rimes- 
so questo ardore. Nel solo territorio della Monarchia 
Britannica si stanno costruendo vie ferrate per la som- 
ma di 4600 miglia vale a dire per il doppio ; o in quel 
torno , di quelle che già sono in esercizio. Nell’ Impe- 
ro Ottomano è stata aggiudicata fa costruzione di una 
via forrata tra la Capitale cd Adrianopoli ad una com- 
paguia Francese in concorrenza di una compagnia Sar- 
da ; cd è recente in Francia la grande via ferrata che 
chiamano del Nord, siccome è recente la memoria de’ 
disastri avvenuti in un tronco di questa linca. 

Ho assegnata una compiuta e razionale definizione del- 
l agiotaggio , ho diviso l’ agiotaggio in riprovevole e il- 
lecito, in onesto e lecito, ho dimostrato |" agiotaggio 
lecito ed onesto essere necessario cd inevitabile in tutte 
le transazicni commerciali, specialmente nelle intrapre» 
se di vie ferrate; ho provato non possibile Vagiotaggio 
nelle dette società perchè queste non comprano : questo 
era l obbietto della scrittura mia, 

Nel parlaro dell’ agiotaggio , ho dovuto dissentire da 
molti amici miei, che appartengono alla Società Nazio- 
nale, a cui sono sinceramente aflizionato , che pregio 
per le qualità del loro cuore ed ingegno. Sapendo quan» 
to è siano leali ; quanto amici al vero, quanto studiosi 
di attingerlo , 0’ inviscerarlo a loro intelletto, sono cer- 


' to che non si crederanno offesi da un dilaitimento e da 


una esamina libera e franca quale deve essere la paro» 
la di chi cerca il pubblico bene, ma urbana in uu mo- 
desimo tempe e ragionevole. La differenza delle opinio- 
ni non deve mai allentare i vincoli delle amicizie : 0 
la nostra civiltà sarebbe illusoria , sarebbe vana la no- 
stra letteratura . se non volessimo ammettere la critica 
de nostri giudizj, la impugnezione dello dottrine no- 
stre, la revisione de’ nostri pareri. 
PaoLo Mazio 
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DELL'UFFICIO DELLA STATISTICA GRIMINALE 


Affinchd mio figlio sia in grado di spere re la sun ammin'e'raziene è 
»” 8 
buona 0 cattiva , e se le sue Irggi scno in armenia coi coslemi 
» è ’ 
+9 che gi faccia egni anno piesnia e un argrunylio 1rgionalo di nu 
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» nata male ; se d minniscono, vuol dire il centinrio ,» 


Ricordi di narciresr a sua figlio. 
(Montholon, Histoire de la cajtivilé de a Helîne 
CRAP. XX. 


Cemechè un giovine di squisito ingegno e mio ami- 
cissimo abbia già in questo giornale fatto parola dello 
statistiche giudiziarie rilevando molto acconciamente 
i grandi beneficj, che da que Je si devono aspettare por 
gli ordini di giustizia e pel miglioramento e ben esso- 
re della società nostra , tuttavia non credo superfluo di 
entrare anch io a discorrere un poco questa maleria , 
e specialmente le incumbenze, che sono imposte alla sta- 
tistica criminale dalle attuali condizioni dell'amminista- 
zione della giustizia penale tra noi. A_ciò fore m' inci- 
ta principalmente la ragicno, che trovandami io per sue 
ma benignità del nostro Governo posto alla direzione di 
questa statistica, e conoscendo da una parte quanto i mi i 
studii siano imperfetti, e volendo pure dall'altra dis'm- 
pegnare convenienti mente Yonorevole incarico; ho gran. 
de bisogno di consigliarmi col Pubblico, e mettergli avanti 
le mio idee, invitando i benevoli, che sanno, ad ajutarmi 
coi loro lumi nell’ ardua intrapresa. 

La esperienza dei secoli da un pezzo aveva dimostra» 
to abbondantemente che i terrori delle prigioni e dei sun. 
plizj, per quanio prodigati . non solo non sono hunni 
medicina a calmare nei dissoluti la febbre dei delitli, 
ma piutosto accrescono il malo, indurando sempre più 
i cuori invece di ammollirli, ed innasprendo gli animi 
guasti invece di ritemprarli e d'indirizzali a bene, Que» 
sto gran vero, per le dimostrazioni datene dai mae- 
stri della scienza sociale , cra visibile e chiaro più dol. 
la luce del sole. Non di meno molti nou sapevano e 
non sanno ancora aprir gli occhi e ricavar quilche frut- 
to dalla dura esperienza ; per essi invano la umanità ro 
clama i suoi dritti, invano la scienza va predicando; hanno 
chiusi gli orecchi : e vinti dal pregiudizio, non ponno 
vedere nei delinquenti altro cho touti mostri di guasta 
netura da maudare alla forca, 
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notare stamane 


Di questi duri scntimenti non poteva essere il gover- 
no di Pio IX. por istraordinario beneficio di Provviden= 
sà chiamato miracolosamente a sanare le piagho del po» 
poli pontificj. Imperciocché fino dai primordj del ponti 
ficato, consigliandosi col°suo cuor generoso, diede a di+ 
vedora di essere più crudito nell'evangelio, che nei libri 
della falsa politica ; e con largo perdono dissorrando le 
prigioni @ raccogliendo tra le sue braccia santi figli 
stoltamento perduti, diede sicuro pegno è arra a que- 
sto popolo di wolerlo governare con amore. £ ciò ve- 
niva confermato ‘poco di poi nell'ordinanza data li 24 
ugosto 1846 dall' Emo Gizzi, ilquale, dotato com’ è di 
civile sapicuza, tanto beno sa interpretare e ridurre ad at- 
to lo amorose sspirazioni del santo Pontefice, In cssa 
dunque facendosi a deplorare la frequenza dei delitti, 
s' espresse d'aver l'animo rivolto alla ricerca di peu- 
denti misure, che ne distrugzano le cagion’ Con que- 
sto il Governo ficeva intendere di essere cutrato nell’ i- 
dea che gli uomini non sono gratuilamente malvagi , 
né si riducono a misfare per un nonnulla : ma nei de- 
litti rinvenirsi una rivelazione di veri bisogni, sia di 
edicazione morale e civile, della quale il nostro popolo 
sihora pativa tanto difetto 4 sin di sussi tenza, cui pel de- 
codimento di ogni arte cd industria presso di uvi mol- 
ti non avevano mudo di potersi procacciare. Pertanto 
diceva il zelante ministro di vofere metter mano alla pò- 
polaro educazione e rianimare le arti e fe industrie a 
fine di sbandire da noi l’ozio, da cui procede la miseria, 
edi sbandire la miseria, che è madre feconda di vizio e 
di delitto. Con questo ei veniva riconoscendo |’ in- 
efficacia della esasperazione delle pene pel mintenimen- 
to deli’ ordino, e fermava l’aurea massima: che a pre- 
venire i delitti le pene non bastano, bisogna distruggerne le 
cagioni, 

Ma por potero distrugger le cagioni, che partoriscono 
i delitti, innanzi fufto occorreva di poterle scoprire. Ova 
chiunque non sia del tuito digiuno di scienzo civili 
ragionando in astratto facilra:nte vi sa sciorinare il ca- 
talogo delle cagioni , onde nascono i delitti. Mi all''uo- 
mo di stato questo astrattezze sono insufficienti; egli ha 
bisogno di avere elementi certi 0 positivi per combat- 
tere effi‘acemente il male ed operare il bene con frut- 
to. Pertanto fu veduto indispensabile di ritrovare il mo- 
do, mediante il quale fossero disvelate le cazioni di fatto 
che iugenerano i delitti nel nostro popolo, e i mez- 
zi più neconci a distruggerlo. Questo modo cra la sta- 
tistica. Il Governo nostro, che con ammirabile econo- 
mia e sapienza procedo avanti in m:zzo a mille scogli, 
fu conseguente ai principi manifestati : e coll’ ordinan- 
za data il f. g:nmiro 1817, mointro da un lato mo- 
veva il primo passo d'un nuovo ordiniminto giudizia. 
rio, c risolutamente aboliva parsschi abusi inveterati, 
che contaminavano il sintuario della giustizia , dall’al- 
tro istituiva la statistica criminale, di cui aveva rico- 
nosciuto il bisogno. 

Dalle cose dette si deluce facilmante, che 1’ ufficio 
principale di questo bel ramo di civile statistica sia quel- 
lo di venir discoprendo le cagioni di fatto che ingenerano 
i delitti , afline di suggorire i rimadii da apprestarvi onde 
rimuovere siffatto cazioni, provvdars alla conserva- 
zione dell'ordine e facilitare il conseguimonto di quella s0- 
ciale prosperità, che è l'intento di tanti generosi sforzi del 
Governo. 

Ma per conseguir quest’intento fa d' uopo che la stati- 
stica criminale tenga esatto conto dei delitti, che succedo- 
no, dei delinquenti, che li commettono, e della repres- 
sione che se no va facendo. E sli è dalla natura dei delitti 
messa a confronto colla condizione dei delinquenti, che sca- 
turisco limpidamente il giudizio delle spinte e cagioni da 
cui procedono i delitti medesimi. Oltre a ciò riflettendo 
sulla diversa qualità e quantità dvi delitti è agevol cosa a 
determinare il male e il guasto che infetta questo popo- 
lo, il grado di moralità ch' ei possiede, e le inclinazioni 
prave dei varii ceti di cittadini. Il quale studio fatto com- 
plessivamente su tatto il popolo, conduce alla cognizione 
desle tendenze più generali e dei flagelli che affliggono lo 
Stato nostro ; fatto in specie sopra ciascuna provincia ser- 
vo a determinare le:particolari fisonomie eFtendenze e ma- 
lori delle provincie msdesims. Dond' è facile argomentare 
quanto lume la statistica criminale apporti a chi ticu le re- 
dini della cosa pubblica. Imperciocchà s'egli è vero , come 
pur troppo è incontrastabile, che gli uomini sonn difficili a 
governare, le difficoltà non provengono mica dai buoni cit- 
tadini, sibbene dai perversi ; che sono quelli appunto, i 
quali fanno i delitti, Non presumo io già che in questo sia 
riposta tutta la scienza di governare : ma sì io dico, che 
Questa è veramente una parte essenziale di “detta scienza. 
E mantengo fermamente che se a questo studio non si pen- 
si, non d difficile che ai più circospetti intervenga di per- 
dere, come suol dirsi la bussola ; e allora si agisce a spro- 
posito, alla cieca, e colle più huone intenzioni si precipita 
di errore in errore, e si accumula malanno sopra malanno. 
Di che tra noi non fa mestieri di addurre le prove. 
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Ma io non voglio diffondermi più oltre intorno a questo 
grande intento della statistica criminale, avendone ragiona» 
to Jargemente nel III. fascicolo degli Annali di'Giurispru- 
denza Criminale per gli Stati Pontificj, cho di presento è 
sotto stampa, Ivi ho procaccinto di afferraree discorrere ad 
una ad una Lutto le informazioni, cho mi sembravano indi- 
spensabili a fornire i materiali d’ una statistica criminale 
thd fosse sufficiente ai nostri hisogni, e, quanto è possibi- 
fo, perfetta s ondeché volentieri rimetto il lettore desi- 
deroso di questi studii a quello scritto. Intanto amo meglio 
di discendere senz'altro a trattare d’ un altra incumbenza 
che, 8° io°mal nou avviso , fu imposta alla Statistica Gri- 
minale, Questa è di sorvegliare e sollecitare 1 andamento 
della giustizia, ufficio nobilissimo e invidiabile che si trova 
compreso implicitamente e come nascosto sotto la funda- 
zione della statistica medesima. Imperocehò divisata che fu 
la statistica, era d’uopo di apparecchiare i mezzi onde far- 
la : perlochè all'ordine della fondazione dato il 1 gennaro 
tenne dietro come conseguente l’altra Circolare del 30 di 
detto mese, dove fu ingiunto a tutti i Tribunali , Assesso- 
rati, Giusdicenze è Governi, di dover’ inviare mensilmen- 
te all’ Officio della Statistica fa nota delle cause criminali 
introdotte e decise. Ora in siffatta ingiunzione a me pare 
che sia riposto un beneficio inestimabile compartito dal 
Governo ai popoli pontilicj, diche si debbono infinite azioni 
di grazie all’amoroso pontefice e al valente ministro. Impo- 
rocchè per lo innanzi duecento e più curie criminali, che 
si contengono nello Stato Pontificio, amministravano la 
giuslizia a loro libito, lasciandolo il Governo in balia di sè 
medesime senza mai far loro, come si dice, i conti addos- 
so, Il qual difetto di sindacato tenendo senza pensieri in 
gran libertà i Magistrati giudiziali, era quasi allettamento 
all'indolenza e alla dissoluzione, a cui pur troppo ogni 
uomo è fortemente inclinato per natura sua, Dove è da 
notare che la indolenza, pestifera in ogni cosa umana, 
riesce in singolar modo deplorabile nell’ Aùuîine della giu- 
stizia per gl’infiniti mali morali, politici e pecuniari che ne 


tl 
; dimanano. Ma non è luogo qui da discorrere di questi mali 


e nemmeno da dire fino a che grado quella peste avesseal- 
lignato fra noi, o come l’amministrazione della giustizia 
penale, impacciata anche per un'altro verso dalle lungag- 
gini della procedura inquisitoriale, ne fosse ravviluppata; 
di che niuno puo saperne meglio di chi ha le mani nel. 
la matassa. — Or dunque coll’ ordinanza suddetta mon- 
tre si provvede a mettere in pronto gli elementi neces- 
sari per la statistica, così mollemente e senza strepito, 
le dugento curie dello Stato Pontificio furono d'un tratto, 
assoggettate a un rendiconto mensile delle loro operazioni. 
Questo io dissi che cra un benelitio inestimabile ; nè 
credo a torto. 

È ufficio della statistica di aprire un libro di conto 
per ogni tribunale o giusdicenzi, dove gli sieno nota- 
te a debito tutte le cause criminali portategli davanti 
ogni mese; e di aggiungere stimoli, affinchè si saldino 
le partite, e il debito , per pigrizia soverchia dei ma- 
gistrati , non sia fatto crescere oltre misura. Per tal 
guisa la statistica , mentre va inculcando la speditez- 
za nell’amministrazione della giustizia, prepara anche al 
Governo gli elementi per sapere dove sia puntualità e 
dove negligenza , e chi faccia e chi non faccia ; infor- 
mazione, mediante la quale il governo potrà mettere in 
pratica la bellissima massima fermata nell’ordinanza del 
4,° gennaro sopra menzionata, dov’ è detto: non dell’an- 
zianità di servizio, ma dell' abilità ed onestà aversi ragione 
in avvenire negli avvanzamenti degli impiegati. 

Non rimane forse al Governo che un' altro passo per 
instaurare if buon ordinamento dell’amministrazione della 
giustizia , cioè la formazione di un supremo Ministero 
di Giustizia, il quale, a quel che ne sento, per virtù del 
magnanimo Pontefice e dei buoni ministri, viate le infi- 
nite dillicoltà di mille interessi cozzanti fra loro , che 
si opponevano, sembra omii maturo per venire alla luce, 
Con questo sarà constiluto un centro potente, che sotta- 
metta a vera disciplina lo diverse autorità giudiciarie dello 
stato finora libere e sciolte non senza pregiudizio della giu- 
stizia e dispendio dell’erario; al qual centro tutte faccian 
capo e da cui tutte dipendano. La statistica criminale aspet- 
ta con desiderio questo ministero, che deve regolare l’anda- 
mento dell’amministrazione della giustizia punitiva; perché, 
tutto considerato, la statistica è un reudiconto: ora è mani- 
festo che ogni rendiconto va di conserva colla gestione 
a cui si riferisce, e se la gestione è intrigala e proce- 
de a rilento, il rendiconto non può esser limpido nè spe- 
dito. Perilchè messa a miglior agio, anzi completata e 
invigorita dalla nuova instituzione, la statistica criminale 
si confida d’uscir dalla infanzia, in cui finora si trasci- 
nò penosamente, c di cominciar a portare i suoi frutti, 

Così il Cielo propizio, il quale n’addusse tempi tanto 
henigni per operare il bene, conceda al governo pontfi- 
cale agio e possanza di venir esplicando , come fa, i 
germi di pubblica felicità, e a noi rinfiammi |’ ingegno 
per secondario qnaato è da noi, e ci dia forza da di- 
sprezzire la leggerezza dei giudizii di quelli, che senza 
pensare alle difficoltà che incontra ogni cosa buona, con 
parole acerbe e con rampogne immeritate cercano di scon- 
fortarci. Ma ciò non fia, e finchè ne resti un po'di mente 
e di cuore, anche noi, benchè ultimi, verremo portando 
la nostra pietra al grande edificio, 

Avv. RArrArLE MARCHETTI 
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BULLETTINO... - 
‘DELLA CAPITALE E' DELLE ‘PROVINCIE 

Gubbio 30 maggio Abbiamo avanti gli occhi tna:lun- 
ga relazione del nostro corrispondente jutorno allo :stato 
dolla città di Gubbio e del suo distretto, Mentre in al- 
cuni luoghi del ncstro Slato sono pur troppo avvenuti tu- 
multi, inordinamenti e disorbitanze sotto 11 pretesto della 
penuria de’viveri, in questo distretto fiori mai sempre l'or- 
fine, la fiducia ne’governanti, la sommessione alla legge. 
La gente del contado, gli è vero, arrestò carri di grà- 
naglie che contro il disposto della leggo si trafugavano 
da forastieri in altri Comuni: ma né tolso un grano, allo 
sacca nè sfiorò un capello alle persone, Gran prova égli 
è questa di civile educezione che la gente del contado, 
in tempo di penuria esaggerata dagli spiriti turbolenti, 
rispetti fe proprietà e attenda i provvedimenti del ma» 
gistrato. ln tutto il distretto, popolato di 22000 ani- 
me, non sono che sette carabinieri; uè in occasione della 
fiera del 17 quando numerosa popolazione della campa» 
gua e de'convicini Comuni aflusce nella città, credette 
lio Legato di aumentare la forza pubblica:-tnuta è la 
fidanza che egli ha nel buono spirito degli Eugubini, fi- 
danza ragionevolmente posta e comprovata giusta da uua 
sequela dì felici esperienze. — Il vescovo egregio monsig, 
Giuseppe Pecci nel giorno di Pentecoste recitò una cme» 
lia, degna di colui che seppe così bene immedesimarsi 
nello spirito evangelico che informò la pagina d° amoro 
vergata da Pio 1X nella quale sono gittatì i semi e po- 
su i fondamenti della nostra ristavtiz.cue. Parlo dello spi- 
rilo di Dio, del muovere cha esso fece, gli apostoli, dello 
istruirli ed illuminarli, parlò degli effetti che consegui- 
tarouo da quella mirabiliasima trasmutazione, E così, di- 
ceva egli, non vedeste discendere nuovamente lo Spirito, 
è un anno appena, a visitare la terra? non è opera dello 
Spirito che tante volontà discordi si siano congiuute, & 
tante indoli feroci si siano miligate? e chi poteva con- 
segrare a Pio IX tutti i cuori se non lo spirito di Dio? 
Poi uiriggeva lo sue parolo alla Gioventù, perchè messi 
da parte 1 sogni di una improvida e falsa politica, si volga 
a riformare sè stessa e porti anà ‘pietra al nuovo edili 
cio della civiltà santificota dalla religione. Gli Eugubini 
e chiunque pregia la vera eloquenza, bramano ehe que- 
sta omelia sia divulgato con le stampo. 

3 Jesi 31 maggio. — L'istituzione di una Cassa di 
pensione o di mutuo soccorso, che si voglia chiamare y 
ioudata qui dall'arte numerosa degli Orefici ha mosso 
lo altro arti a riordinare quelle Pie Unioni e Confrater= 
nile, che si rimanevano quasi abbandonate : ed eccono 
una più particelare notizia Anche in questa c.ttà , 
come in tutfe le altre, ciascun’ arte delle più numerose 
aveva in antico la sua Confraternita o Pia Unione, che 
sotto il titolo del s. Protettore intendeva a lodevoli o- 
pere di pietà; ma pel cangiar de’ tempi, o per la man- 
canza de fratelli, ovvero per le aggregazioni alle Con- 
fraternite primarie non composte di soli artieri , le an- 
tiche Pic Instituzioni andarono affatto trascurate, ed al- 
cune anche disciolte. Nel finire del 1845 venne in pen- 
siero agli Orefici ed Argentieri Jesini d’ istituiro nella 
loro chiesa del Protettore s. Eligio una Pia Unione, 
per la quale stabilirono, che le contribuzioni mensili dei 
fratelli prelevata la spesa per la festa di s. Eligio @ 
quella de’ sulfragi per i defonti, si tenessero depositate 
in questa Cassa di SIRO per dare poi all’ occorrenza 
tanti sussidii di baj. 20 per ciascun giorno ad ogni ore- 
fice, che per malattia o vecchiaia si fosse reso impotente 
al lavoro. Presentarono essi alla Emo e Rio Card. Co- 
simo Corsi vescovo di ‘questa Città, gli statuti, ‘che fu- 
rono subitamente approvati nel 15 novembre 1845. I 
sarti poco dopo fecero altrettanto, e riordinarono 1° an- 
tica loro Pia Unione sotto il titolo di s. Omobono,, 
e le loro costituzioni furono approvate dal preledato 
Emo Corsi nel 16 luglio 1846. Paco appressò i Cane 
piui hanno aggiunto alle leggi della loro Pia Unione 
sotto l invocazione di s. Biagio, quelle che risguardano 
una simile Casa di pensioni, e si preparano ad imitarli 
le Pie Unioni de’ fabri-ferraj , e de’ calzolaj. — Ecco 
quanto fu fecondo quel primo esempio di mutua carità. 
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BULLETTINO 
SPECIALE DEL VIAGGIO DI N. S. PIO, IX 
DA ROMA A SUBBIACO > 


Da varie parti abbiamo ricevuti ragguagli intorno ai fatta 
di Sua Santità nel viaggio dalla Badia sublacense a Ro- 
ma. Noi riferiamo le debite grazie a “coloro che pregati di 
trasmetlerne notizie risposero al nostro invito; ed a quegli al- 
tri che gentilmente prevennero la nostra preghiera. Non pa- 
tendo però dar luogo nella Bilancia a tulti + ragguagli sie- 
come uscirono dalla penna de’ nostri benevoli corrispendenti, 
sfioreremo dai medesimi tutto cià che a noi è sembrato più 
meritevole di pubblicazione, 


lì signor conte Bolognetti castellano ebbe l’alto onore 
di ospitare nel suo palazzo di Vicovaro N. S. Pio IX 
Dopo il rifresco magnificamente apprestato ; tre figliua» 
letti del conte presentarono a Sna Santità tre agunellini 
di razza spagnuola, bellamente adorni di contigie e di 
nastri. Gentil pensiero fu questo, al mansuetissimo Pio 
offrire con la mano deparvoli un animale, risguardato, 
specialmente nel lingnaggio evangelico, siccome tipo ed 
esempio di mansuetudine. si 

*% Tivoli 91 maggio — Verso le cinque pomeridiane Sua 
Santità si ricondnsse in questa città , e tra il festoso viva 
de’ cittadini e de’ forastieri andò a riposare in s. Biagio 
presso i PP. Domenicani, Quivi ricevette fa benedizione, 
dispensata col Sacramento da Mons. Domenico Stefanel» 
li, e poi ammise al bacio della mano il vescovo Mon- 
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| signor Carlo Gigli , il Capitolo, il Magistrato, var] re 


ant 5 Sr i cet 


ligiosi domenicani o S, E donna Chiara Colonna, Il S. Pa- 
dro, conoscendo, da più annì la detta signora cho tanto 
sì distingue per geritilezza di modi o per facoltà ‘poeti 
casi degnò diriggorto benigno parole. Dopo di'che si 
condusse al trono splendidamente cretto presso la porta 
della chiosa e -benedisse il popolo circostante. 


Quel tre agnelli, a lui presentati, siccome è detto , - 


dal sig. conte Bolognetti, disse a Monsig. vescovo che fa- 
cesso venire da Vicovaro in Tivoli e che in suo nome 
ti regalasse alle orfanelle di s. Getulio. 

L'indomani 1“ giugno furono portati a questo Orfa- 
notrofio da tre fanciulli vestiti di bianco, preceduti e se- 
guiti da altri che spargevatio fiori lungliesso la strada. 
'4i pensa di trarne prolitto per questo Istituto con una 
Lotteria o in altro modo: il nome di Pio IX donatore 
e la sua benedizione potranno con picciol mezza recare 
Qin gran vantaggio alle Orfanelle. 


‘3 1 giorno 31 si vide în questa capitale una di quelle 
scene sublimi che danno alla cittadinanza lo aspetto di 
uma sola famiglia, Era il di segnato al ritorno di Pio IX 
«latla Badia sublacense a Rama, Cinque e più miglia fuori 
porta s. Lorenzo, quatte®” ore prima di sera gran popolo 
era convenuto , grandissimo presso la porta e lungo la 
via che trascorrendo il monte Esquilino mette al palazzo 
‘quirinale; immenso, innumerabile nella piazza di Montecg- 
vallo. Era in tuttì un aspettazione, un desiderio impaziente 
di rivedere il bene amato Principe 6 Padre. Alle ore 7 
# mezza alcuni soldati che stavano in vedetta sopra i meyli 
«lella porta, averdo seoperta la carrozza pontificia acce- 
sero de’ fuochi che furono ripetuti a Montecavallo per 
sdar segno al popola e al castel s. Angelo che la venuta 
wli Sua Santità ‘era imminente. Poco dopo apparve Pio IX: 
n viva, un sorriso, un giubilo universale, un agitar di 
lini e di bandiere accolse ed accompagnò per tutta la 
vin il pontefice, che, giunto alla sua residenza , conce- 
dette dalla Laggia 1’ apostolica benedizione. 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRANDUCATO DI TOSCANA 


La gazzetta di Firenze sotto il 1° giugno pubblica vari 
documenti ufficiali di somma importanza : 1' Le Istruzioni 
pur la esecuzione della legge sulla Stampa ed i nomi dei 
componenti. il Consiglio, superiore e rispettivamente gli uf- 
lic} di Revisione in Firenze, Pisa, Siena, Livorno, Pistoja , 
Arezzo, Grosseto. 2° Una Circolare al presidente del Con- 
siglio superiore ed ai presidenti degli ullizj di Revisione. 
3° Una circolare ai capì d’ullizio de RR. Dipartimenti , 
nella quale si fissano ai ministri regi le norme per l’eser- 
cizio dalle loro attribuzioni riferibili all'uso che possa 
esser fatto della facoltà conceduta agli scrittori di esami- 
nare Ja leggi e gli atti governativi; e più specialmente si 
pongono alcune regole circa la comunicazione dei docu- 
monti ofliciali, da farsi, in caso di domanda agli scrit- 
tori. 4" Un Motoproprio di S. A. L e R. il Gran 
duca con cui 8° istituisce una Commissione per la compila- 
zione di un « cadico civile corrispondente allo stato di 
civiltà e alle condizioni sociali, morali ed economiche della 
Toscana » ; cd un'altra Commissione per la compilazione 
d'un codice ponale. 5° Una Ministeriale con cui i Provedi- 
tari delle Camere di sopraintendenza comunititiva sono in- 
vitati ad una conferonza per il futuro mes: d'agosto, a 
fine di coordinare una riforma della costituzioni munici- 
peli. Sopra questi atti del Governo Toscano abbiamo rice- 
vale dal nostro corrispondeute lv segucali pregevoli osser- 
VAZIONI è 

Firenze, 1° giugno 

Quantenque la Gazzetta di Firenze di questa mattina 
vi rechi le governative disposizioni per la Riformo Ammi- 
Iistrative e Giudiziarie da introdurre in Toscana, siccome 
ve ne diedi anticipato da lungo tempo lo annunzio , puro 
yeputo dehito mio di farvene una sommaria illustrazione 
affinchè i Tettori della Bilaucia ne appreezino a colpo d’oc- 
chio l'importanza. 

Osserverete nelle Istruzioni ai Revisori della Stampa la 
larghezza dette vedute governative per la maggiore libertà 
«lì scrivere anche sopra te condizioni sociali entro la cir- 
conferenza del moderato uso di questa libertà. In un paese 
ove le suppliche collettive dirette al principo erano legal- 
mente.interdette, ove era vietato imprimere il nome di 
S.A. I. e R, tanto a lode quanta a critica senza il suo 
esplicito e personale ronsentimento, ove finalmente la Stam- 
pa dipendeva dalla Censura quasi quasi arbitraria , le far- 
ghezze sopracitate costituiscono tale transizione, che può 
ghiamarsi un gran cambiamento politico, 

Ed a più forte motivo si deve il plauso a chi volle ema- 
nata la legge nuova quando si consideri che ad eseguirla 
furono proposti uomini cansiderevoli e degni della fiducia 
di Popalo e Governo, laondo chiaro apparisce in questo 
ultimo P intendimento di sincera applicazione. Che sc al- 
cuni scottici ne dubitassero tuttora , la Circolare agl’ im- 
piegati, con cui è loro raccomandato di nou eccedere nella 
scettivitità per le critiche e nel facile abuso dello vivela- 
zi00i amministrative, basterebbe a dimostrare como il no- 
stro Governo di buona fede voglia che la pubblicità sia 
fatto strumento ad illuminare , non ad accendere gli animi. 

Osserverete le delegazioni a compilare i Codici civile e 
penale, La saggiezza governativa non fu davvero in difetto 
per la scelta delle Commissioni, perciocchà tacendo dei 
magistrati ivi compresi non si potevano eleggere migliori 
del Capei e del Mori fra i Professari universitarj e di Lam- 
porecchi o Andrencciffra gli avvocati del Foro toscano, La 
specialissima indicazione all'art. V di questa legge per 
esonerare la Podestà economica da alcuni ufficj, suona aho- 
“Mizione o quasi abolizione di quell’antorità della quale era 
At il peso e vi annunciai già prossima Ja provvida 
asia: a riforma mi sembra non doversi omet- 

odice Civile , per la quale redigero fra 
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brovo ed invierò alla Bilancia un' articolo : parto della 
istituzioue dei Giudici di Pace, la cui lacuna în Torcana 
vuolsi per deplorabile : darò anche alcuni mici particolari 
pensieri sovra | argomento e specialmente sugl' individui 
cui dovrebbe alfidarsene l'ingercazà ; io vpino che l’ulfi- 
cio di di Giudice Conci.iatore sia debito del cittadino ne- 
gli stadj d’inoltrato incivilimento , al pari dell’ ufficio 
di Componente i Consigli di Famiglia, e mi propongo svi- 


Juppare if tema con quella migliore ponderatezza che il 


mio povero ingegno raggiunga. 

Osserverete sello stesso Motoproprio per la Codificazio- 
ne, come il Governo prometta ai governati la formazione 
del Consiglio di Stato ( fors. dell’ ampliazione dell’attuale 
Suprema Consulta ) di cui vi foci cenno in passato. Iddio 
mantenga nell’ Angusto Moderatore di questi Stati il buon 
volere dispiegato a vantaggio del vero progresso sociale ! 

Finalmente richiamo l’attenzione vostra sulla Circola- 
re relativa ai Municipj; ivi si invitano i Provveditori 
delle Camere Comunitative ad approntare per |’ agosto 
prossimo le loro indagini ed informazioni relative ai biso- 
gni delle Comuuità Toscane ; si annunzia aggiungersi al 
Collegio de’ Provveditori alcuni antichi Gonfalonieri delle 
Comuni (è qui la frase della Circolare - un ristretto nume- 
ro di Gonfulonieri - mi dispiace alquanto , perocehè la ri- 
forma municipale richiede il concorso intellettuale del 
maggiore e non del minore numero possibile di persone 
rappresentanti tutto le contrade! ) per trattare qu esti in- 
teressi ; in fine si accenna che la trattativa e la proposta 
dei miglioramenti da introdurre si agiterà per mezzo di 
discussioni in Virenze ! 

Per le quali disposizioni ensanate, a me pare indubitato 
che la ‘l'oscana, non solo emulatrice, ma esemplare degli 
altri Stati Italiani si debba considerare, Ella sento co- 
me l'opportunità sia la legge dell’ Universo e come chi 
non piega volonteroso all'esigenza di quella legge, com- 
promette sempre la propria tranquillità e sicurezza ! 
SpEriania che l'esempio trovi molti imitatori nella Pe- 
nisola ! 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ESTERI 
Il metodo che noi ci siamo proposti di seguitare in 
questo Bulfettino politico, non é tanto di dare ai nostri 
leggitori alla spicciolata le notizie del mondo, quanto 
di soddisfare un bisogno più nobile ed una tendenza 
più elevata, che gl’ Italiani come gli altri popoli civili 
deggiono avere. È venuto omai tempo che ogni nazione 
quale che sia la parte della terra ove Iddio l'ha collo- 

“ata dee diro: ‘Aumani nihil a me alienum puto. IL bene 
del progresso della più lontana nazione è bene e pro- 
gresso dei nostri fratelli, è bene e progresso che a noi 
pur fratterà per la potenza dell'esempio, pel commercio 
delle idee e dei prodotti : finalmente gli errori e le di- 
savventure d’ un popolo, quale che sia la sua latitudine 
geografica la sua lingua la sua origine il suo colore, sono 
mali e disavventure a cui noì pure partecipiamu, che ri- 
tardano il volo anche al nostro progresso. Non avvi schia- 
voy nè vppresso sulla terra al cui Jontano lamento non 
debba affratellarsi l’anima nostra, non avvi generosa im- 
presa che non torni a beneficio di tutto il genere uma 
no. Un popolo in cui questo alto sentimento di morali- 
tà non giunga a penetrare, non è degno nè di grandez- 
za uè di civilta nè di libertà, è un popolo che si spe- 
gnerà nel suo tristo egoismo. Noi vogliamo pertanto, e 
questo è il più vivo de’nostri desiderj, suscitare e con- 
fortare nei leggitori della Bilancia il sublime principio 
dell’umana fraternità: noi vogliamo farli partecipare alla 
vita c al movimento di tutte Te nazioni, farli accorti delle 
cagioni degli avvenimenti e del loro legame, tradurre 
alla nostra le idee sociali delle altre nazioni, simpatiz- 
zare all’altrui prosperità, ed innalzare anche sotto il cielo 
d'Italia un grido d’indegnazione e di compianto quando 
l’errore, la corruzione, l’oppressura riportan trionfo, Cer- 
to noi siamo di gran lunga inferiori al nostro scopo, 
ma ci sarà gloria averlo tentato. Oscuri cd innominati 
manovali nol grande edificio dell’umanità ci confortere- 
mo pensando che noi pure abbiamo portata la nostra pie- 
tra è durata con alacrità la fatica. 

_Si è cercato insino a qui di (ener ragguagliati i leg- 
gitori degli avvenimenti della Dieta prussiana : noi ab- 
biamo detto quale era l'indole propria delle instituzioni 
politiche della Prussia, come lo spirito di queste insti- 
tuzioni dev'essere di mantenere il carattere storico e par- 
ticolare della Prussia, e quale direzione prendevano gli 
sforzi della Dieta per sviluppare completamente la potenza 
della sua organizzazione. Noi crediamo dovere insistere 
su questa distinzione fondamentale della natura propria 
e particolare d’upa, Stato, e delle generali esigenze della 
forma rappresentativa. Senza dubbio nella realtà non si 
possono sempre assegnare determinatamente i limiti di 
questi due elementi di un tutto, Così per esempio nella 
questione delle incompatibilità non si potrà a lungo, quan- 
do pure il governo al presente voglia persistere nel suo 
progetto, escludere dalla Dieta chi fosso condannato da 
un tribuna] militare o notato da due terzi di un assemblea. 

In questa questione i principii dello Stato dovranno 
subire una modificazione; noi non vedremo nella Prus- 
sia una categoria di non eligibili, di ammoniti per pigliar 
la parola da una usanza della Republica fiorentina , sta- 
bilita su queste condizioni. Ma si nella discussione sul- 
l’incompatibilità che nelle altre, duo cose sopratutto ci 
han fatto meraviglia, la fermezza dei deputati e la loro 
moderazione, Gli uomini della nazione più metafisica della 
terra hanno mostrato sin dalle prime un tatto politico 
che avrebbe fatto ouore a qualunque gente più positiva. 

} partiti politici intanto si vanno determinando ; alcuni 
rappresentano più particolarmeute gl’interessi della Con- 
servazione, e sono massimamente nell’alta e nella pie» 
ciola nobiltà , altri, massime fra i rappresentanti delle 


sati a 


città e delle campagne, gl’interessi del progresso, Que- 
sta condizione necessaria di uno stato libero si trova 
adempita, i principii del progresso e della conservazione 
sono formulati ma non già come due cose inconciliabili 
e nemicho, sibhene come duo elementi che si deggiono 
temperare insieme nella realtà. D'onde avviene che il ri- 
spetto @ Ja confidenza degli uni verso gli altri è gram- 
dissima. La Dieta aduaque a cagione della sua modera- 
zione e della sua fermezza si trova esser forte innanzi 
al paese, imianzi al Governo. innanzi alla sua propria co- 
scienza. Nel Governo, nel paese, in Europa infine era una 
specie di esitazione nei primi giorni che la Dieta si con- 
vocò; moltissimi temevano che la Prussia si mettesse per 
una via ove non fosse agevole fermarsi : già qualche 
giornale rassomigliava la prima convocazione detla Dieta 
di Prussia alla Costituente dì Francia. Al presente que- 
sta esitazione non ha più luogo , la Dieta è sicura del 
fatto suo, e può accettare la responsabilità dell'avvenire, 
Questa è la cagione perchè si mostra così risoluta n se- 
guitar l'assioma degl’Inglesi: influir sul Governo col tener 
chiusa la borsa. Altresì ha rigettato il progetto di leggo 
relativo alle banche provinciali portanti frutto ( renten 
banken ). Malgrado gli sforzi del Governo la maggiorità 
per respinger la legge è stata di 957 voci, ossia 4/8 
voti contro 101 che erano per la legge e questa misura 
dovrà rimettersi alle Diete provinciali. Questa legge del 
rimanente cra buona in sè e profittevole ai contadini cui 
dava modo di redimersi dai canoni che pagano ai pro- 
prietarj, ma come ha detto in questo proposito il depu- 
tato Ransemann la Dieta non può dar consenso nè ad 
una garanzia nè ad un imprestito fatto in nome dello 
Stato in termini generali e vaghi, ma solo sotto certe 
condizioni precise e determinate che le leggi sanzionino; 
giacché questo è l'unico modo onde la Dieta acquisti il 
dritto positivo di sopraveglianza senza esporsi al pericolo 
di conflitti col Governo e di contestazioni nella sfera 
delle loro azioni. Ciò che vuole la Dicta mostrandosi 
ritrose,è d’indurre il Governo a concludere la periodi. 
cità delle sessioni e fe altre garanzie fegali che recla- 
ma. Corre voce che if re voglia quanto prima proro- 
garla per tornare dopo qualche mese a riunirla. Se ciò 
accade, le convinzioni dei deputati si fortificheranno al 
contatto dei loro cittadini. 

Dalle notizie della Prussia noi passiamo ad una che 
deve interessare sommamente il commercio italiano. È giun- 
to al Cairo il signor Jarnigger inviato dalla commissio- 
ne scientifica fondata per gli studj sulla possibilità d’un 
canale fra i due mari. Tosto giungerà in Egitto il Si 
gnor Negrelli ingegnere per l’Austria e non potranno a 
lungo tardare i signori Stephenson inglese e Talabot 
francese. Linant - Bey ingegnere dei ponti e strade 
d'Egitto rappresenterà la parte Egiziana in questi stu- 
dii, Ove questa congiunzione fra i due mari si effettuas- 
se, il ehe non par cosa impossibile alla scienza attua- 
le, il commercio dell'India in massima parte pigliereb- 
be la via dell’ Egitto, e per l'Egitto tornerebbero i bei 
giorni de’ suvi soldani. Alla prosperità dell’ Egitto fu è 
sarà strettamente congiunta la prosperità dell’Italia a cui 
naturalmente mettono capo le nazioni dell’ Europa cen- 
trale pel commercio sul Mediterraneo , come per notare 
un’ altra somiglianza , 1’ Egitto è lo sbocco d’una gran 
parte dell’ Africa. E° tempo che l’Italia si prepari ai suoi 
imminenti destini commerciali, e certo più che mai sa- 
rebbe opportuna una lega doganale trai Principi italia» 
ni, senza Ja quale tutte le altre misure riguardanti la 
prosperità commerciale e industriale della patria nostra 
mancheranno di base. 

Menire la regina di Spagna è in Aranjuez, il ro vuol 
starsene al Pardo e secondo ele dicesi, i ministri non 
l'han potuto rimuovere: il che dicono che piaccia ai Mo- 
derati che han messo fuori un nuovo giornale il Faro 
per animare e fener pronto il foro partito. Corre voce 
intanto che la regina voglia al tutto dichiararsi per i Pro- 
gressisti 0 che Serrano o OQlozaga abbiano a comporre 
un nuovo ministero- Tristany non è poi caduto in po- 
ter de’ suoi nemici , anzi iu qualche scontro recente 
hanno avuto la peggio le truppe del Governo. Si erede 
che Don Michele abbia messo il capo ad Oporto, in mal 
punto se gl'Inglesi dicon davvero e vogliono che la giun- 
ta si componga colla regina in ciò ch’ essi han propo» 
sto, La lettera del ministro inglese alla giunta consiglia 
e minaccia anche in nome della Francia e della Spa- 
gna. La giunta intanto ha ordinato a Sa Da Bandeira di 
romper l'armistizio e si confida nelle Tentezze degli Spa- 
gnuoli e nel silenzio de’ Francesi, Su questo debile fon- 
damento vuol proseguire la guerra se la regina non ce- 
de ai patti esorbitanti che già accennammo. 

La Camera dei Deputati in Francia ha cominciata Ja di- 
scussione sulla riforma postale della qual cosa tratteremo 
nel prossimo Bullettino a cagione della sua importanza. 
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È stato pubblicato fin dalla settimana scorsa il 2, fa- 
scicolo degli annali di Giurisprudenza Criminale per gli 
Stati Pontifici. Roma presso l’ Editore Alessandro Natali. 

La società compilalrice avvisa il pubblico, che venuto 
alla luce e distribuito il 1. fascicolo dei detti annali, 
essa ne dillerì la continuazione per conoscere come l’im- 
presa ne fosse aggradita al pubblico stesso. Oggi che il 
favore e l’incoraggiamento hanno superato ogni aspettativa, 
la società si propone di pubblicare entro brevissimo ter- 
mine i fascicoli corrispondenti ai mesi finora scorsì. 

Le associazioni si ricevono in Roma presso il sud, Edi- 
tore Alessandro Natali Via delle Convertite N, 19 6494, 
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DEI BISOGM DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA 
ARTICOLO /. 


Intendo col nome di studi elassici (come del resto avrà 

ognuno già imparato da quel che ne’ precedenti articoli 
se n'è detto , e come porta il comune interpretare de- 
gli uomini) quella maniera di studi che han quasi per 
loro cardini le duo lingue antiche latina e greca , od 
almeno , tra noi , la prima delle due. Classici si dico- 
no, perchè sono gli studi abituali e principali delle no- 
stre classi ; colla quale ultima voce s° intendono le seuo- 
le, siccome quelle che hanno più schiere di discepoli , 
secondo che è diverso il grado della istruzione loro : 
donde è poi venuto che le due lingue suddette sono sta- 
te elle stesse per eccellenza chiamate le Lingue classiche. 
E fino a questi ultimi tempi gli studi secondari ( cioè 
quelli che succedono all'istruzione detta primaria, la qual 
si contenta d’ insegnare a’ fanciulli il leggere , lo seri- 
vere , il far conti, il catechismo , o poe’ altro) eran 
tutti o quasi tutti , classici, perchè alla gioventù usci- 
ta dalle scuole primarie non eran quasi aperte altre scuole 
che scuole ove latino, o latino e greco, erano il principale, 
od anche Vunico, insegnamento ; ma oggi la moderna ci- 
viltà ha persuaso | universale , che questa maniera di 
studi non può essere la sola da destinarsi a’ giovanet- 
ti desiderosi di una educazione , la quale salga al di 
sopra degl’ infimi gradi. S'è fatto dunque necessario nel- 
la istruzione secondaria il distinguere più maniere di 
studi, tra quali i classici sono compresi, ma non sono 
unici , ogni maniera formando un così detto corso con 
più scuole coordinate a un medesimo fine. 

Or volendo trattare di questo tra’ corsi che qui ab- 
biamo assunto a subbietto di esame e di nuove propo- 
ste, una preliminare questione si presenta, ed è — A 
quali giovanetti specialmente il corso classico abbia ad 
essere accessibile ? — E non dubito di rispondere , in- 
manzi tratto , che bisogna rispettare la legge di libertà, 
non interdicendo queste scuole a qualunque, possedente 
i requisiti di che diremo tra poco , voglia, col consen- 
so de’ parenti o tutori, esservi ammesso. Della quale 
concessione veggo di leggieri che (senza contare quel- 
li per chi è necessario che ciò sia obbligo ) ameranno 
godere moltissimi ; tra perchè la convenienza di far suc- 
cedere a dirittura agli studi primarj i classici, per gio- 
vanetli di civil condizione, è nelle persuasioni univer- 
sali, mantenute da già vecchia abitudine ; tra perchè 
moltissimi, ragionandovi sopra , diranno che un substre- 
tum d'istruzione classica è buono per ogni altra carriera 
d'istruzione, la quale si voglia battere, siccome quello che 
mirabilmente ajuta lo scriver polito , il quale e pur de- 
cente a tutti, e siccome quello che dà riputazione, de- 
siderata dai più, d'uomo squisitamente colto ; tra final- 
mente, perché si penserà che, almeno il latino, essendo 
base della nostra istruzione di Chiesa , base della no- 
stra lingua, base della letteratura patria , e base della 
nostra storia , e d'altro, vorran saperlo tutti quelli che 
bramano essere alzati al disopra del volgo, anche quan- 
do si propongono di passare da ultimo ad altri parti- 
colari corsi, di que’ che direttamente ciò non richie- 
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derebbero : sebbene a questo speciale oggetto possa facil- 
mente esser provveduto aggiungendo una scuola libera 
di sola latinità &' principali corsi non classici , diretta 
unicamente a dare intelligenza degli autori latini tanta 
che basti. 

Ma se bisogna rispettare la legge di libertà , @ per 
questo usare la larghezza di che abbiamo favellato; nou 
è men vero, che, come consideravamo di sopra , ob- 
bligatorio ha da essere per alcuni lo studio classico pro- 
priamente detto, i quali penso che debbono essere quei 
che si destinano 

4°, AI sacerdozio e agli studi sacri; 2. al foro e al- 
le professioni forensi ; 3. alla filologia, ed in genera- 
le alle belle lettere ; 4. agli studi filosofici o d'alta 
speculazione; 5. agli studi medici; 6. finalmente a tutti 
quegli studi scientifici, i quali si vogliono portati fino 
ui più elevati lor gradi; per esempio sino al grado di 
esserne Professore, o d'avervi alcuna legale preminenza. 

Se non che a meglio ditendere gl’ interessi di quei 
che o per elezione o per obbligo , sian per presentarsi 
al corso di che parliamo , io darci timido consiglio , 
che in primo luogo s’ avessero in effetto da stabilire, 
a cura di Governo, un certo numero di generi d’istru- 
zioni secondarie, e di case dove possano intraprendersi 
col mezzo di particolari e speciali corsi, di che altro- 
ve siam per parlare più distesamente : donde verrà la 
conseguenza , che avranno insomma con ciò i padri di 
famiglia , o i facenti funzione di padri di famiglia, una 
certa latitudine di scelte per la direzione da dare alla 
futura educazione de’ giovanetti , ciocchè scemerà pur 
sempre d’ alcun poco o di molto la inopportuna folla 
degli inutilmente mandati a scuole non fatte per loro. 

Ma vorrei suggerire in 2. luogo , che, quanto alme- 
no all’ ammissione al licco Classico , avesse a stabilir- 
si come regola , che i candidati , prima d’ ogni altro 
esame, dovessero, co’ maggiori d’età, i quali li presen- 
tano , essere condotti innanzi al Consiglio Esaminatore 
il quale avesse amichevole cura d’ istruire dove ne ve- 
desse il bisogno , l'ignoranza de’ presentatori e de’ pre- 
sentati intorno alle diversità delle vie che un giovanet- 
to può avere aperte nel suo futuro avviamento ; e di 
dirigere una discussione di famiglià su i vantaggi o gli 
svantaggi delle scelte che possano farsi , acciocchè, ove 
sbaglio s’. avesse in fine a commettere , almeno lo sba- 
glio non fosse per inscizia di que’ che meglio instrulti 
si sarebber probabilmente guardati dal commetterlo. 

E in 3. luogo suggerirei, che avesse, indipendentemen- 
te da ciò, a preceder sempre una ricerca delle disposizio- 
ni naturali e artificiali de’ Candidati, governandosi in ciò 
colla norma , che gli studi classici han più bisogno che al- 
tri di certe qualità di mente ; e sono memoria, ingegno , 
volontà, istruzione primaria ben finita : d’ alcuno delle 
quali cose non potendosi far giudizio pronto per solo un 
esame, ma volendovi tempo cd esperienza di persona per 
giudicarle, io vorrei che s'avesser da mandare in giro ogni 
anno, a indeterminati periodi, dal Governo Consulte 
esaminatrici, composte di persone probe severe, ed eminen- 
temente instrutte, le quali visitando, per città e terre , li- 
cei e collegi, o interrogando senza la presenza de’ maestri i 
giovanetti a uno a uno, rendessero a questi l'utile servigio, 
non pur di mantenerli in una salutare ansietà, la qual sia 
stimolo alla lor diligenza, ma di costringerli altresi a 
volgersi ad altro, dove sia fatto lor palese, o per una pro- 
va, o secondo il bisogno, per molte, che nella carriera clas- 
sica non possono profittare. 

Con tutti questi provvedimenti, ho ferma fiducia , che le 
scuole del genere qui discorso avrebbero, egli è vero, un 
numero di discepoli forse assai minore, ma li avrehber 
buoni, e perchè minori di numero, più facilmente domina» 
ti, e meglio insirutpj dai lor maestri, Ciò però non baste- 
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rebbe ancora, se appunto a’ maestri e alla scelta di essi, 
non si volgesse il pensiero per far che siano più atti all’in- 
segnamento di quel che per solito oggi sono. Ma questo, 
pur troppo, è cosa da conseguirsi più difficilmente che tut- 
te le altre. Imperocchè di buoni maestri è gran penuria in 
ogni paese, e, per volerli, bisogna crearli, ciocchò richiede 
tempo; spesa, e buona volonta. Una dunque delle prime ne- 
cessità nostre è fondare Collegi Normali e Filologici , de- 
stinati appunto a essere semenzaio di Maestri futuri, po 
sto che que’ che oggi si hanno , 0 si possono avere , non 
valgono d'ordinario gran cosa. È aspettando che ciò si fac 
cia, bisognerà ben contentarsi d'avere scuole imperfette, 
dalle quali non si può legittimamente sperare la vera ri- 
surrezione degli studi classici , del modo che la desideria- 
mo. Bisognerà però nel tempo stesso guardarsi da certi 
predicatori d’ Ottimismo, i quali, allorchè dite loro, non 
abbiamo maestri , hanno subito in pronto lé decine di no- 
mi di grand'uomini di municipio, che non reggerebboro a 
un quarto d’ora d'esame in Francia, non che in Germa» 
nia ( e sono în ciò sicuro di quel che affermo ) : e allor- 
ché dite mancare perfino le più necessarie opere nelle mi- 
gliori Biblioteche pubbliche, e in quasi tutte le private 
delle provincie, hanno il coraggio di citarvi tale 0 (ale 
altra notissima Biblioteca, dove que’ che se ne intendono 
deplorano ogni giorno la falsa ricchezza piena di spaven- 
tosa vacuità, Né qui parlo soltanto di libri scientifici. Né par- 
lo nemmeno di Rbri filologici. Parlo di libri classici, Parlo 
dell’ edizioni di classici greci e latini. E non parlo dell'e- 
dizioni di classici greci e latini, @ meno comuni , ma. parlo 
de’comunissimi. Perchè cera gente ha l’aria d’ignorare, che 
a’ nostri tempi gli studi classici, non veramente tra noi, 
ma in tutta Germania si sono talmente rigenerati,, e vi 
sono stati sì grandemente promossi, che gli Autori antichi 
o tutti o quasi tutti, ed anche i più noti, e i più comuni 
vi furon soggetto di nuove serupolose cure, di nuove in- 
dagini, dinuovi comenti, di nuove scoperte ed amplia- 
zioni, per lettura di manoscritti non consultati prima, 
per cognizione più profonda e più filologica della lingua , 
per maggior conoscimento di metrica, per dissotterramen- 
to di sconosciuti od inediti scoliasti, e di notabilmente 
migliori testi, e per altro. Donde edizioni nacquero più 
copiose , più cospicue, di lezione grandemente variata , e 
d’ interpretazione altra dalle accettate sin qui , le quali 
omai fanno insufficienti 1’ altre edizioni antiche ad ustem 
scholarum, quelle ad usum Delphini de' Variorum iu 
8.v° od in 4.to infine le più lodate delle vecchie Bibliote- 
che e de’ vecchi Bibliomaniaci, 

Ma di questo non più, giacchè agl’ Intendenti il fin qui 
detto è gia troppo , e i non intendenti non è da spe- 
rare che concedano quel che negano perchè, non essendo 
gente del mestiere, si fatte cose non possono apprezzar- 
le quanto valgono. Supposto dunque che Maestri nuovi 6 
buoni in quel numero che bisognerebbe, a poco a poco si 
creino , come poi s'avrebbe da stabilire il nuovo corso 
classico ? — Ora a quest’ultimo quesito la risposta per 
essere categorica ha bisogno d'esser prolissa. Perciò la 
riserbo a un’ articolo seguente. 

F.Q. 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Martedì 1° giugno. — Alle 3 della mattina, arrivò in 
questa capitale S. M. Maria Cristina di Spagna, accom- 
paguata dal signor duca di Rianzares, dal signor duca 
di s. Carlos scudiere maggiore, dal medico e cappellano 
ordinario, e dal capitano del Panama, S. M. erasi con- 
dotta in Napoli per rivedere l’augusta sua genitrice; ma 
non volle lasciare l' Italia, senza tramutarsi in Roma ed 
offrire a N. S. Pio IX le significazioni del suo animo 
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rivorente c divoto. IL giorno 2 S. M, si ‘condusse alla 
residua pontificia, accompagnata dal signor comm. Ca- 
stiglio » Ayensa inviato plenipotenziario di Spagna e dalla 
consueta sua corte: e fu- ricevuta dal S, Padre, con cui 
si trattenne piu di mezz'ora, con tutfi gli onori con- 
venienti all'alto suo grado; dopo di che furono amtnessi 
alla presenza di Sua Santità il signor ddca, il sig. conte 
mendatore ed il seguità, Sappiamo di certo che S. Mi 
uscì dalle aule pontificie , riplena ddlla piu' alta consi- 
derazione per la sacra pofsona' dell’ immortale Pio" DX, 
e maravigliata e commossa dalla dolcezza e bontà del 
silo citore palermo. NOI! istesso’ giorno ricevetté; nel pa- 
Lizzo di Spagna, S. E. il signor conte Rossi ambascia- 
tore di Francia, 8. E. il signor conte Ludolf ministro 
di Napoli, e alcuni Notabili di questa capitale. IL gior- 
no 3, festa del Corpus Domini, si recò ad unn loggia 
splendidamente adobbata nella piazza di s. Pietro, per 
assistere alla consueta magnifica processione : e il dì 4, 
all'una della mattina, si diresse alla volta di Civitavec- 
chia per imbarcarsi a nuovo sul Panama e proseguire il 
viaggio fino a Parigi. S. M. ne’ tre giorni di sua dimo- 
ra in questa capitale, volle rivedere ella stessa e far ve- 
dere alla nobil sua corte i principali monumenti della 
magnificenza imperiale e papale: e fu tanta la sua ope- 
rosità, resa instancabile dal suo amore per le belle arti 
+ per Ja grandezza monumentale , che quinto ha Roma 
di più splendido e sublime nel Pantcon, nel Colosseo , 
nelle basiliche, negli archi, nelle ville non potè sfuggire 
alla sua osservazione : in tulte queste corse il sig. In 
viato di Spagna accompagnò S. M. La quale si sarebbe 
trattenuta più a lungo in Roma, se non avesse fatta ra- 
gione di una circostanza, che il Panama, non potendo 
intrare nel porto di Civitavecchia , avrebbe dovuto se- 
guitare a tenere il largo. Sua Santità le mandò espri- 
mars il desiderio vivissimo che aveva, di farle visita. 

3 Abbiamo in Roma il signor principe di Crouy, rappre- 
‘entante una Società di capitalisti stranieri, in nome della 
quale egli tratta col Governo pontificio per la intrapresa 
dalle vie ferrate. Questa Società offre d'intrapreadere la 
ostruzione della via ferrata che partendo da Ceprano , 
frontiera degli Stati Papali, passerebbe per Roma, Fuli- 
‘no, Ancona, Bologna e Ferrara ; essa si obbliga di come 
pletare questa linca nel periodo di 8 anni, con la condi- 
none che il Governo le guarentisca 1’ interesse del 4 è 
merzo per ofo. La concessione del privilegio dovrebbe es- 
sere per anni 60; e la Società, immediatamente dopo la 
stipolazione del contratto, darebbe la cauzione di un mi- 
lione di scudi, di cui |° erario canerale non avrebbe a 
dar conto ,a fine di ajutare il Governo a rilevare il suo 
cvedito. La Società del principe di Crouy si dichiara con- 
t‘iria a tutte vie di ferro che congiungessero la Tosca- 
na con la linea delle vie ferrate pontificie : essa è d'av- 
viso che una via la quale connettesse Livorno e liren- 
1 a qualche punto della nostra gran linca, sarebbe a 
scipito delle Legazioni che a lungo andare si restereh- 
bero isolate da Roma. — La medesima Società non s'in- 
civica della via ferrata da Civitavecchia a Roma: ella 
ha osservato 1° che questa strada dovrebbe costare sceu- 
di 4200,009: 2° che in questa linea non s' incontra al- 
runa citta; 9" che il concorso de'viaggianti, calcolando 
pure il termine più alto , non può fornire che un incasso 
annuale di Sc, 150,000: dal quale dovendosi dedurre 
Sc, 110,000 di spese, non resterebbero che Se. 40,000 di 
guadagno nefto per l'interesse di un capitale di Scudi 
4,250,000, Quanto alle mercanzie provenienti da Civita 
vecchia, crede che il commercio prenderà senipre la via 
piu economica del Tevere. Il perchè 
rebbe impresa più importante e più proficua agli Stati 
Papali il fare di Roma un porto di mare che permet 
tesse ai bastimenti mercantili di 3 a 400 tonnellate di 
arrivare direttamente fino a Ripagrande, Questa impresa 
che di tanto migliorerebhe le condizioni commerciali di 
Roma, non sarebbe notabilmeote dispendiova, e potrebbe 
effettuarsi 0 approfondeudo il Tevere 0 cavando un ca- 
nale laterale. — La Societa &rony, potendo muovere e 
disporre enpitali conviderabili, assumerebbe altresì di 
costruire altri tronchi o ramificazioni di vie ferrate che 
metterebbero capo alla gran linea, per esempio, il tron- 
co che congiuugesse le provincie d’Ascoli e di Fermo 
ton P Umbria e con la Marca d’ Ancona; esigendo sem- 
pre ta guarentigia del 4 e mezzo per "/, sotto la prote- 
zione del Governo; senza la quale non crede possibile 
alcuna yia a ruotaje dì ferro, 


conchinde che sa- 


RK Perugia 31 maggio — Alle 7 della mattina. sotto 
lorofogio pubblico , presso Ia sala del Cambio è stato 
scannato con nna lima affilata certo Martelli; ore- 
fice , risellatore ed incisore di conf. Il sospetto dell’ o- 
micidio cade sopra un giovane della oreficeria da Jui 
licenziato, Ancora questo assassinio abbiamo voluto regi- 
strare, per avere occasione di pubblicamente dichiarare 
vi i partiti politici sono In tutto estranci a questo 

lo, 
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3 Gubbio A giugno. — Nel N. 9 della Bilancia noi 
abbiamo lodato il contegno pacifico di questa città e dol 
suo distretto: ora ci è sopraggiunta una notizia, la quale 
mosita purtroppo che ancora in "mezzo a questa popo- 
lazione tranquilla e piena di sonve fiducia nell’avvenire 
vi ha una piccola schiera di cittaditi più presto sconsi- 
gliati che:tucbolenti: E ‘noi vogliamo:rifetire i fatti siccome 
sono , e senza indugio; perchè qualého'giornali straniero 
non abbia a svisarlito ad aggrandirli, Una cena .accompa+ 
grata da grida improvidé, pernon dite altro, dié occasione 
a voci di tumulto e d'inordinamento. Gtebibero:a poco a povo 


i sospetti di tranquillità turbata : il perchè V' emo Fer- 


retti, vigilante legato della provincia d’Urbino e Pesaro, 
credette prendere provvedimento opportuno. La notte del 
90 giunse in questa città una colonna di 50 granatiori, 
alquanti carabinieri con capitano, ed un commissario. 
Furono eseguite di presente alcune perquisizioni, e si 
procedette all’ arresto di due individui. I quali sc trovati 
innocenti, saranno immediatamente dimessi dal carcere; 
se rei, oltre la meritata pena, peserà sopra le loro te- 
ste la pubblica esecrazione, come si aspetta a chiunque 
dà opera di allentare i nodi della fratellanza comune , 
e dì giltare i semi della discordia. 

3% Fano 3 giugno. — Si è formata una società per 
istituire un gabinetto di lettura il quale sperasi tra non 
molto vedere aperto. Inoltre si va costituendo un'altra socie- 
ta per la fondazione delle scuole notturne e dominicali; e 
dal favore che hanno conseguito7i fogli di soscrizione , 
portati jeri la prima volta in giro, possiamo tener certo 
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che quanto prima ne sarà dato attingere il lodabile in- 


tendimento; perchè in questaficittà , siecome altrove, i 
buoni cittadini che formano il nervo e lafmaggioranza della 
popolazione , sono animatissimi di promuoseregla edu- 


; cazione del popolo, fonte perenne e sicura di benessere 


sociale. 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRANDUCATOBDI TOSCANA 


Nel N. 9 la Bilancia toccò în iscorcio la natura, l'oggetto e 
lu importanza de’ nuovi Atti, promulgati il 1. giugno dal 
Groverno Toscano; pubblicando in puri tempo alcune egre- 
gie osservazioni del suo corrispondente. Ora, poiché la 
gazzetta di Firenze, nella quale si recita il tenore degli Atti 
medesimi, é poco sparsa tra le nostre popolazioni, e d'altra 
parte e desiderio di molti leggerne ed esaminarne a loro po- 
sta gli articoli e le disposizioni, la Biluncia ripubblica te- 
stualmente questi importanti Decreti Governativi, vale a dire 
le Istruzioni per lu esecuzione della legge sulla stampa, 
la Circolare al Consiglio di Censura, quella ai Capi di 
Ihpartimento, il Motoproprio per la formazione de’ nuovi co- 
dui e la Circolare relativa al migliore ordinamento delle 
Amministrazioni Comunitative. 


La Reat Consuta in obbedienza degli Ordini contenu- 
ti nel Dispaccio dell’I e R. Dipartimento di Stato del dì 
28 corrente rende note le appresso 


ISTRUZIONI 


PER LA ESECUZIONE DELLA LEGGE SULLA STAMPA 
del 6 maggio 1847 


4. Presso ciascuno Uffizio di Revisione dovrà essere sta- 
bilito e conservato un Registro, nel quale dovranno no- 
tarsi tutte le Stamperie che sino state autorizzate, come 
pure i giornali dei quali sia stata concessa la pubblica- 
zione nel circondario dalla legge assegnato all’uffizio me- 
desimo, 

2, Per facilitare il mezzo della redazione di questo Re- 
gistro la Presidenza del Buon Governo e l'I e R. Diparti- 
mento di Stato dovranno respettivamente far pervenire a 
questi Uffizj di Revisione la indicazione delle Stamperie, e 
dei giornali che sono attualmente in attività, e di quelli 
che di mano in mano saranno stati come sopra autorizzati, 

3. Le opere, o scritti da esaminarsi per la pubblicazione 
nel modo che è disposto nella legge verranno presentati 
ad uno dei Revisori che sarà specialmente destinato a_ri- 
ceverli nel luogo e nelle ore da stabilirsi. 

4.4 luogo e le ore nelle quali dovrà essere reperibile 
letto Revisore, saranno a cura del Presidente dell’ullizio 
fatti noti a ciascuno Stampatore, o Direttore di giornali. 

5. Di queste opere, o scritti dovrà per il relativo esame 
farsi adeguata distribuzione fra i Revisori. 

6, Compito questo esame, e quando le opere, o scritti 
che ne anno formato soggetto siano stati riconosciuti me- 
ritevoli di approvazione nel modo designato dall'Art, 15 
della legge, a cura del Revisore saranno le stesse opere, 0 
scritti restituiti a quelli che né avran fatta trasmissione 
all'uffizio, dopo avergli muniti della sua firma, e apposto a 
ciascuna pagina il bollo dell'uffizio. 

Gli scritti che si presentano dovranno essere in buona 
forma, e senza interlinee, affinchè non nascano incertezze 
sull’approvazione totale dei medesimi. 

8 A tale oggetto il Rovisore potra, quando lo creda ne- 
cessario, esigere che si presentino le bozze di stampa, onde 


sia apposta in questo la firma per la pubblicazione, e ven- 
ga impresso il sigillo nel modo che è dotto all'Art. 6 

9, Il Revisore, cui nolla fatta distribuzione incomberà 
l'esame delle opere, o seritti da pubblicarsi, si concerlerà 
col Presidente dell’Uflizio sul modo più spedito con cui 
questi possi essere posto in grado di valersi della facoltà 
attribuitagli dall'Art, 17 della leggo. 

10. Sara obbligo indeclinabile degli stampatori, prima 
di devenire a qualunque pubblicazione, di depositare negli 
u@Mzj di revisione gli originali, o lo bozze di stampa delle 
‘opere, o scritti sui quali sarà stata apposta l'approvazione; 
ordagli utlirj medesimi verrà loro, rilasciata ricevuta del 
fitto deposito sotto il frontespizio stampato dell’opera, 0 
seritto cho vada a pubblicarsi. 

11. Tale obbligo di deposito, comune anche ai Direttori 
di giornali, dovra rispetto ad cssì portarsi ad effetto nel 
termine di ore ventiquattro dalla pubblicazione, dovendo 
i medesimi pure riportare dagli Ullizj di Revisione rice» 
vuta del fitto deposito in piè di uno degli esemplari del 
giorpale siampato 

42. Le trasgressioni al disposto dai precedonti articoli 
10011 andersuno soggette alle pene che la legge prescrive 
per la pubblicazione di opere, scritti, o articoli di giornali 
non approvati: e ne sarà deferita la cognizione ai tribunali 
nol modo cd agli effetti di che nell'Art, 35 della legge me- 
desima. 

43. Non pertanto gli stampatori, e Direttori dei giornali 
che non abbiano fatto il deposito degli originali approvati 
nel termine di sopra prescritto, potranno essere atumossi a 
purgar la mora, seffipreché il detto deposito si effettui pri- 
ma che sia stata emanata la sentenza condannatoria, e sal- 
va in questo caso a di loro carico la refusione delle spese 
alle quali avessero data causa col loro ritardo. 

1/. Le sentenze che potranno venire emanate a carico 
del direttore di giornali sopra 1’ omesso deposito di che 
nei precedenti Articoli 10, 114 e 12 come le altre che 
i pur potessero pronunziarsi in ordine all’ Art. 28 della 
Legge, a cura del R, Procaratore del Tribunalo deci 
dente, saranno immediatamente comunicate al Presidente 
dell’ Uflizio di Revisione , nei di cui Circondario ven- 
gono con la Stampa pubblicati i detti giornali. 

15. Gli originali, o bozze di stampa, depositati negli 
Uffzj di Revisione nel modo di sopra indicato, verranno a 
curo del Presidente di ciascuno Ullizio trasmessi alla fine 
di ogni mese al R. Procuratore del ‘Tribunale di prima 
Istanza locale, onde da esso ne venga procurata la con- 
servazione nella Cancelleria del Tribunale medesimo. 

IB. A questa trasmissione sarà unita ancora la Nota 
dell’ opere, o scritti che saranno stati approvati, o riget- 
tali nel mese, 

IT. Quando l’ approvazione delle opere , o scritti da 
| pubblicarsi intervenga per parte del Consiglio Superiore 
cui sini fatto ricorso nei modi dalla Leggo prescritti, 
questa s’intendera rilasciata colla semplice apposizione 
della firma de) Presidente; sarà sua cura che quello 
opere, o scritti «he verranno restituiti coll’approvazione 
sieno muniti del bollo del Consiglio nel modo prescritto 
dal precedente Articolo 6, 

48. Il Presidente del Consiglio sarà sempre tenuto a 
rendere consapevole dell’ esito dei ricorsi interposti dalle 
deliberazioni degli Uffizj di Revisione il rispettivo loro 
Presidente, cui spettera di dar riscontio delle opere, 0 
scritti rigettati , o approvati nella nota di che nel prece- 
dente Articolo 16. 

49. Il deposito ordinato coi precedenti Articoli 10. e 
41. sarà comune alle opere, o seritli che vengano appro- 
vati dal Consiglio Superiore, e dovra, sotto le sanzioni 
medesime prescritte nel successivo Articolo 12 , essere cs0- 
guito presso l’ Uffizio di Revisione nel di cui Circondario 
sarà stata concessa la loro pubblicazione. 

20. L’ approvazione delle opere, o scritti che sia stata 
riportata dagli Uffizj di Revisione, n dal Consiglio Supe- 
riore di Revisione, avra efficacia per un anno; oltre il 
i quale quelli che volessero pubblicare le dette opere, 0 
scritti, dovranno munirsi di una nuova approvazione solto 
tut e le Sanzioni, mancando, che sono state prescritte por 
il fa pubblicazione di opere non approvate. . 

21. Per li Articoli di argomento politico da pubbli- 
carsi in un giornale politico, o politico-letterario, quanto 
a quali la convenienza, 0 disconvenienza della pubblica 
zione puo talvolta dipendere dallo stato, e opportunità 
delfe circostanze, il (ermine di che parla l'Articolo preee- 
dente , sara di mesi tre quando anche volessero pub 
blicarsi, o ripubblicarsi in foglio separato , salvo a chie- 
dere per cio una nuova approvazione la quale ponga questa 
separata pubblicazione sotto le regole del prececente Ar- 
ticolo 20. 

22. La detta limitata efficacia trimestrale, secondo il 
prudente arbitrio dei Revisori, potrà venire prescritta au- 
cora per quelli opuscoli che lo richiedono nel concorso di 
particolari circostanze, e secondo la natura dello materie 
che ivi prendono a trattarsi, ed in que-to caso in calce 
dello scritto che si approva, dovrà farsi costare di questa 
speciale prescrizione , la quale resta sotto le medesime 
sauzioni di che nel precedente Articolo 20. 

23. IH Revisore incaricato del ricevimento, e restitn- 
zione di Opere, o seritti dovrà tenor registro di tutti 
quelli che saranno stati presentati colla indicazione del- 
esito dell’ esame. 

24, Eguale Registro, e con Je medesime indicazioni 
sara tenuto presso il Presidente del Consiglio superiore 
per tutte Te opere che al? conme dello stesso Consiglio 
vengano deferite, 

25. Gli Uffizj di Revisione, edil Presidente del Consi- 
glio Superiore respettivamente, lrasmetteranno in ciascun 
sabato la nota di tutte le opere, e seritti presentati in 
settimana con È indicazione dell’ esito che avra avuto il 
loro esame all'I e R. Dipartimento di stato cui appat- 
terrà di circolare ai diversi Uificj di Revisione La nola 


delle opere, e seritti dei quali da aleuno di essi, 0 dal 
Consiglio superiore fosse stata negata l'approvazione. 


RADI nur Dex GArRNC an 
pribictonini rac capiti riaperta prigioni 


26. Non sarà permessa la pubblicazione di manifesti, 
o annunz} di Opere, e Scritti da pubblicarsi nel Gran- 
ducato, se prima le stesse Opere e Scritti non abbiano 
ricevuta la conveniente approvazione. E se in qualche 
caso speciale credessero i detti Uffizj di potere autoriz- 
zare una tale pubblicazione, non per questo resteranno 
vincolati nella successiva approvazione delle Opere, e 
Scritti annunziati, sopra i quali resterà intiero | esame 
per l’ approvazione, o il rigetto. ° 

27. Non dovrà permettersi la pubblicazione di alcun 
foglio relativo a questue e collette, se non si faccia pre- 
venttivamente constare per queste della superiore autoriz- 
zazione, 

28. E noppure potrà permettersi la dedica di Opere, 
o Ritratti, c altre stampe se non sia fatto constace del 
consenso della persona contemplata nella dedica per mez- 
zo dell’accettazione in scritto. 

29. In caso d’ impedimento dei Presidenti Titolari dei 
respettivi Ufizj di Revisione, le loro attribuzioni saran- 
no disimpegante dal R. Procuratore presso il Tribunale 
locale di prima Istanza. 

30, 11 Consiglio Superiore di Revisione avrà un Vice- 
Presidente a nomina Regia da celeggersi tra gl’ Impiegati 
Regj della classe superiore, e questo interverrà solamente 
per supplire al Presidente in caso d’ impedimento. La du- 
rata dell’ U.licio di Presidente e Vice-Presidente del Con- 
siglio sar® di tre anni, quando non ne avvenga conferma 
per Sovrana Risoluzione. 

31. Tinto gli UMizj di Revisione, quanto il Consiglio 
Superiore di Revisione avranno dei supplenti, e questi 
pure a nomine Regia con l’incarico di disimpegnare le 
funzioni dei Titolari nel caso di loro legittimo impedi- 
mento. 

32. Tre saranno i supplenti presso il Consiglio Supe- 
riore di Revisione, tre egualmente presso l'Ullicio di Re- 
visione di Firenze, e due presso ogni Ullizio di Revisio- 
ne che dalla Legge è stato stabilito nella Provincia. 

93. Le Opere, o Scritti che all'attivazione della Leg- 
ge si trovassero per l’esnmo presso gli attuali Revisori, 
saranno immediatamente deferiti alla ispezione dei nuovi 
Ufizj. 

Dall IL e R. Segreteria di Stato 
li 28 Maggio I847. 
V. G. PAUER. 
I. ALDIANI 


Prospetto dei Componenti il Consiglio Superiore, e respetti- 
vamente gli Uffizi di Revisione della Stampa in ordine a- 
gli Articoli T, 8, 9, 10, 11, 42 6 13 della Legge de 6 
Maggio AB4T e successiva Sovrana Risoluzione del 28 
MHa,gio predetto. 


CovnsieLio Supegione IN Finenze 

Presidente, Cav. Baldas. Bartalini Presidente della Consulta. 

Vice-Presidente per supplire unicamente il Presidente. Cav. Do- 
nato Samminiatelli Consig. alla Suprema Corte di Cas- 
sazione. 

Consiglieri, Canonico Stefano Scarpettini, - Commend. Vin- 
cenzo Antinori Direttore del R. Musco. - Avv. Enrico 
Poggi Gonsig. ordinario alla R. Corte. - Prof. Cav. 
Maurizio Bufalini. 

Supplente. Canonico Lorenzo de Frescobildi, - Carlo dei 
Marchesi Torcigiani. - Prof. Gio. Battista Amici. 

Urrizio pi Revisione IN FIRENZE 


Presidente. Il Commis, R. del Compartimento. 

Revisri. Canonico Giuseppe Bini. - Prof. Antonio Targio- 
ni-Tozzetti, - Prof. P. D. Pompilio Tanzini delle Scuo- 
le Pie. - D. Emanuele Repetti. - Avy. Segr. Augusto 
Dachoqné. - Avv. Giuseppe Pellegrini, 

Supplenti. Canonico Jacopo Salvi. - Cav. Gio. Grisosto- 
mo Ferrucci, - Avv. Antonio Mannini 8.° Direttore 
delle Riformagioni, 


Urristo Di Revisrone DI Pisa 


Presidente. L’ Aud. del Governo Locale. '‘ 
Revisori. Can. Rettore Luigi Rocchi. - Prof. Avv. Fran- 
cesco Bonaini. 
Supplenti. Can. Prof. Ranieri Sbragia. - Prof. Avv. Fla- 
minio Severi, 
Urrizio DI Revisione DI SIENA 
Presidente. L’ Aud. del Governo locale. 
' Revisori, Proposto Prof. Luigi Nasimboni. - Prof. Avvo- 
cato Gaetano Pippi. 
Suprlenti, Prof, Padre Giacomo Bobone - Avvocato Pie- 
tro Griccioli, 
Urrizio pt Revisione DI Livorno 


Presidente. L' Aud. dol Governo locale. 
Revisori. Abate Matteo Marcacci. - Avv. Vincenzo Gera, 
Supplenti. Gan. D. Gio. B. Bagabà Blasini. - Prof. Vin- 
cenzo Capocchi, 
Urrizio DI Revisione DI PistoJa 
Presidente. I Commis. R. Locale. 
Reofori. Can. Arciprete Angiolo Cecconi. - D. Luigi Al- 
borti Lettore d' [stituz. Civili nel Collegio Forteguerri, 
Supplenti. Can. Francesco Trinci. - D. Domenico Bozzi. 
Urrizio pi Revisiove D’ ArEZZO 
Presidente. I Commis, R. Locale. 
Reo sori. Prof. Rettore Lorenzo Ciofi. - Gio. Guillichini. 
Supplenti. Abate Pasquale Leoni, - Francesco Marraghini. 


Urrizio pi Revisrone Di Grossero 


Presdente. I Commiss. R_ Locale. 
Revisori. Can. Ant, Maliotocchi, - D. Gius. Guasparini, 
Supplenti. Avv. Giuseppe Stefanopoli - Vaca. 


Tn caso di assenza o impedimsato degli Auditori di 
i . . ' po 
Gorerno, e Commissari RR. dovranno supplive alle fun- 


eno 


zioni di Presidente dei respettivi Ullizj di Revisione i 
RR. Procuratori presso dei Tribunali di prima istanza 
del Inogo. 

La disciplina interna dell’ Uffizio di Revisione stabilito 
in piena capitale rimane per sovrano volere affidata al- 
l’ Abate Ferdinando Piccini col titolo di Capo d’ Uflizio 
di Revisione în Firenze. 


CIRCOLARE 


Al Presidente del Consiglio Superiore 
ed aî Presidenti degli Uffizj di Revisione del Granducato 


Accompagno a V. S. Illustriss. alcuni Esemplari delle 
istruzioni che sono state approvate da S. A. Î. e Reale 
per l’ uniforme e regolare esecuzione della Legge del 6 
maggio corrente, all’ effetto che piacciale di comunicar- 
le, unitamente alla presente Circolare, ai soggetti chia- 
mati a comporre cotesto Ullizio di Revisione. 

S. A. I e Reale ha tutta la fiducia che ciascun’ Uf- 
lizio di Revisione, apprendendo sino dal momento della 
sua installazione |’ importanza della missione aflidatagli, 
e penetrandosi dello spirito della Logge. nell’applicazio- 
ne della quale gli è tanta parte commessa, corrisponderà 
pienamente all'oggetto per il quale è in.tituito. 

Le norme generali date dalla Legge per garantire dal- 
l'abuso l’onesta facilità con quella consentita alla Stam- 
pa; non potevano per condizione inseparabile dalla mate- 
ria, essere estese ad una previsione di casi che mettesse 
i Revisori in grado di applicare la Legge medesima con 
un immediato, e quasi materiale confronto fra casi pre- 
visti, e casi ricorrenti. 

Da ciò appunto emerge la somma delicatezza dell’Of- 
ficio dei Revisori per apprezzare con giusto criterio li 
Scritti sottoposti al loro esame, e quindi deciderne con 
coscenzioia convinzione, e con il coraggio civile di Giu- 
dice fermo ed integerrimo che conosce l' importanza de- 
gli interessi sociali posti sotto la garanzia della giusti- 
zia delle sue decisioni. 

Imperocehè, se per una parte la fiducia del Principe, 
e di tutti i buoni, verrebbe fa'almonte tradita, quando 
si vedesse introdotta în questo intere.santissimo ramo di 
pubblico Servizio una rifassatezza da compromettere il 
buon Ordine e la pubblica quiete. che è sacro dovere, e 
ferma volontà di S. A. I. e R. di mantenere, e da auto- 
rizzare una licenza che farebbe torto allo Stato di civiltà 
dei Toscani, QUELLA FIDUCIA SAREBBE DEL PARI 
DELUSA SE UNA NON GIUSTIFICATA SEVERITÀ’, 
PER QUANTO CON IL FINE DI PERSEGUITARE 
L’ ERRORE CHE STA ALLE VOLTE COMMISTO AL- 
LE PIU’ UTILI VERITA’, COSTRINGESSE LA LIBRRA 
MANIFESTAZIONE DEL PENSIERO, CON IL MEZZO 
DELLA STAMPA, OLTRE I LIMITI DELLA NECES- 
SITA’ PUBBLICA, ED OLTRE IL VOTO DELLA LEG- 
GE CHE HA VOLUTO APPUNTO QUELLA MANIFE- 
STAZIONE FAVORIRE, COME MEZZO DI MAGGIOR 
DIFFUSIONE DELLE PIU’ UTILI COGNIZIONI. 

S. A. I. e Reale è pure nel desiderio che per quanto 
è legalmente possibile, si faccia argine alla pubblicazione 
di Libri ed Articoli tendenti ail introdurre o mantenere su- 
perstizioni e pregiudizj perniciosi nel Popolo. Se ciò non poté 
esser compreso in una esplicita disposizione della Legge per- 
ché una troppo lata, e non bene intesa interpetrazione del pre- 
cetto, non aprisse l’adito nell’applicazione del medesimo ad in- 
dagini pericolose sulla erroncità qualificabile di pregiudizio : 
pur non ostante ha l I. e R. A. Sua ragione di sperare che 
siccome questo suo desiderio investe principalmente quelle pub- 
blicazioni 0 ristampe che tendono a sovvertire nell’ uomo la ra- 
gione e sopprimere il sentimento veramente religioso e morale , 
così i revisori troveranno nella Legge hastante fondamento a 
non approvarle, perché tali che non possano non riguardarsi 
come corruttrici del costume, cd offensive alla pubblica morale. 

S. A. L e R. ha infine dichiaràto che la copia del 
Opera approvata, e depositata dallo stampatore all’Ufi- 
zio di Revisione, secondo il disposto dell’Articoto 39 della 
Legge, ceder deve al Revisore che l’avrà esaminata. 

E nel prevenirla che le verranno contemporancamente 
trasmesse da questa Segreteria Ie Module dei Registri e 
delle note di che parlano li Articoli 23, 24 delle Instro- 
zioni affinchè mantengasi la conveniente uniformità nel- 
l'osservanza di quanto è disposto negli Articoli medesi- 
mi, passo cc. 

Dall’I. e R. Segreteria di Stato ec. — Maggio 1847. 


CIRCOLARE 
Ai Capi d'Uffizio de’ RR. Dipartimenti 
del Granducato 


Le disposizioni contenute nella recente Legge sulla 
Stampa permettendo che, dentro i limiti del rispelto do- 
vuto al Governo, diventino soggetto di pubblico esame le 
Leggi, e gli Atti Governativi: SUA ALTEZZA IMPERIA- 
LE e REALE ha conosciuto il bisogno, che i RR. Mini- 
stri abbiano una norma alla respettiva loro condotta di- 
rimpetto all’ uso che possa esser fatto della facoltà preav- 
verlita; 

S. A. L 6 Reale risoluta « non veceder mai da quella 
inappuntabile giustizia che forma il più sacro ed il più caro 
dei suoi doveri, e a non risparmiare , siccome è certa di 
aver sempre fatto, qualsiasi premura e diligenza che con- 
dur possa al vero bene dello Stato, ha voluto appunto che 
un’onesta larghezza sia lasciata nell'esame surriferito, nella 
sicurezza che di fronte alla lealtà dei sentimenti, ed al 
buon senso della gran maggiorità dei Toscani, non pos- 
san se non se risultarne nuovi motivi di reciproca fidu- 
cia ed alfezione fra il Principe ed i sudditi. 

Sotto questo aspetto i CAPI DI DIPARTIMENTO, E 
DELLE RR. AMMINISTRAZIONI DEBBONO PACATA. 
MENTE ACCOGLIERE CIO’ CHE POTESSE VENIR 
PUBBLICATO INTORNO ALLE LEGGI, ED ATTI IN- 
TERESSANTI LE AMMINISTRAZIONI RESP .TTIVE. 

PROFITTARE DI QUANTO POSSA ESSER DETTO 
D’' UTILE ED OPPORTUNO AL VERO BENE DELLO 


Ù 


STATO, QUALUNQUE SIA LA PARTE DONDE VE 
GA, ESSER DEVE LA PRINCIPAL GURA DELAR, MI- 
NISTRI; PERCHÉ, SUPERIORMENTE AD, OGNI AL- 
TRO, É QUEL MAGGIOR BENE CARO E GRADITO 
AL PRINCIPE; E COMUNE A TUTTI ESSER DEVE 
L’IMPEGNO DI COADIUVARNE LE PREMURE.A 
RAGGIUNGERLO. 

Lasciando poi cho la rettitudine, e la sana maniera di 
vedero della maggior parte della popolazione faccia giu- 
stizia di quelle pabblicazioni le quali non facossero che c- 
nuncinre opinioni controverse od astratte, non sarebbe al- 
tronde a trascurarsi quello che in fatto esser potesse pub- 
blicato d’erronco, gd Immugalatenio in cosa di qualche gra- 
vità sulla quale potesse l’opinion pubblica essere agevol- 
mente traviata 

Il silenzio sarebbe allora inopportuno, e la rettificazione 
dell’ errore diventa un debito. 

Ma il giudicare, dell'opportunità di farlo, e del più con- 
veniente modo di farlo, non può spettare se non sc al Go- 
verno Superiore, 

Quindi vuole S. A, I, e Reale che nella contingenza dei 
casi i RR. Ministri , e Capi di Dipartimento suddetti ne 
riferiscano per il canale competente alla R. Segreteria 
dalla quale respettivamente rilevano, facendo ad essa per- 
venire i materiali necessarj alla rettificazione avvertita, 

Lo stesso principio d'ordine, e di disciplina richiama in 
fine a due altre avvertenze: . 

La prima si riferisce a quella prudenziale riserva, nella 
quale hanno sempre dovuto, e debbono tenersi gli Archivj 
delle Amministrazioni. Sarebbe certamente inconveniente, 
e talvolta pericoloso, che dai subalterni Impiegati venis- 
sero aperti a chiunqne, e per qualsiasi notizia volesse, o 
potesse dai medesimi essere attinta, Per lo che, e ferme 
stanti fe solite regole di prudenza amministrativa , dovran- 
no i respettivi Capi d' Uffizio maturamento esaminare di 
quali, tra le ricercate, possa farsi in qualche caso oppor- 
tunomente comunicazione, e per quali altro riservarsi deb. 


‘ bano a riferirne all'Autorità Superiore perchò possa giu- 


dicarne, ed averne preventivo ed utile avviso. 

La seconda riguarda per ultimo l'uso che i RR. Mini- 
stri fossero disposti a faro eglino stessi della facoltà di 
devenire a pubblicazioni, il subbiotto delle quali sia l’esa- 
me di Leggi, Atti, Sistemi, cd Affapi Governativi. 

L'esercizio di una tal facoltà non può a meno di cs- 
sere qui, come altrove, limitato dalla condizione speciale 


. dei RR. Impiegati ; e fino a tanto che Eglino ritengano 


quella qualità, tali sono i vincoli che li legano al Principe 
ed al Governo, e tali sono i doveri da quella qualità stessa 
inseparabili, in qualunque ordinamento politico, che non 
può tampoco dubitarsi che essi non ne conoscano tutta la 
delicatezza ed importanza. i 

Hauno i RR. Impiegati nou solo il diritto, ma il de- 
bito preciso di esporre lealmente , schiettamente , e con 
liberta perfetta Je proprie opinioni al principe ed al Go- 
verno Superiore nelte informazioni loro richieste, o nello 
comunicazioni d'ufficio alle quali sono, secondo le respet- 
tive competenze, autorizzati, . 

Ma l’uso legittimo di quel diritto , e la coscenziosa so- 
disfazione di quel dovere non ammettono poi che dai RR. 


! Impiegati si porti a pubbliea discussione ciò che per loro 
‘ha formato, 0 doveva formar subietto di officiale trattati- 


va fra Essi, ed il Governo Superiore , o che si sollevino 
ad arbitrio polemiche intempestive ed imbarazzanti. i 

Cio non potrebbe esser tollerato senza distruggere ogni 
regola di gerarchica subordinazione , senza far venir meno 
la necessaria fiducialità nei giornalieri rapporti di pub- 


! blico Servizio, senza alterare in una parola l'unità del 


Potere Governativo, dalla quale emana la forza, che, apr 
poggiata alla ginstizia ed alla ragione, esser dee la più 
salda garanzia di l'ordine stabilito. Quindi niuna deviazio- 
ne da questa regola sarà sceusata. 

Tali sono le norme ed i principj che S. A. I. e R. vuole 
siano fedelmente seguiti dai BR. Ministri, nei casi, e nelle 
circostanze alle quali si riferisce la presente Circolare, 

Sodisfaccio ai Sovrani comandi partecipandoli a V. S. 
perchè voglia uniformarvisi c all'effetto che comunican- 
doli agl’ Impiegati da lei dipendenti ne procuri l'esatta 
osservanza, 

S. A. I. e Reale ne ha la piena fiducia, e conosce trop- 
po la fedeltà dei RR. Impiegati, e l’esatezza loro nell’ a- 
dempimento dei proprj doveri, per dubitare un momento 
che le sopraespresse Sovrane Sue determinazioni non sia- 
no costantemente e puntualmente adempite, 

Voglia Ella accusarmi il recapito della presente, e con 
distinto ossequio passo a ripetermi ce. s 

Dall I. e R. Segreteria di... .. — Maggio 1817, 


MOTUPROPRIO 


NOI LEOPOLDO SECONDO per la grazia di Dio Prin 
cipe Imperiale d° Austria Principe Reale d° Ungheria e di 
Boemia Arciduca d’ Austria Granduca di Toscana ec. 
Animati costantemente dal vivo desiderio di procurare 

il maggior bene e decoro della Toscana, fra le molte sol- 

lecitudini, con le quali fino dal principio del nostro Go- 

verno ci facemmo un dovere di promuoverne 6 favorirne 
tutti i possibili miglioramenti, avemmo sempre presente 


! lo stato delle Patrie Leggi Civili e Criminali non ancora 


raccolte né ordinatamente disposte in un solo Corpo, quan- 
tunque a ciò non mancassero il senno, € le cure dei No- 
stri Augusti Predecessori. — ROBE ; 

E persuasi che la compilazione dei Codici Civile e Po- 
nate fosse opera, non che utile, necessaria per 1 nostri ama- 
tissimi sudditi, volemmo cho vi fosse opportunamente 
provvisto, e replicatamente adoprammo tutti i mezzi che 
ci sembrarono più atti a conseguire quell’intento. 

I quali mezzi se finora non valsero a raggiungere, lo 
scop prefisso, stante le gravi e diverse difficoltà che po 
contrano sempre nelle opere di tanto momento, e le circo- 
stanze che di tempo in tempo ne trattenuero l'esecuzione, 
servono nondimeno a raccogliere molti © preziosi mate- 
riali intorno alla Legislazione Civile, e a condurie tant'ol- 
tre gli studj risguardanti la Legislazione Penale, da farci 


eunt_ 


ET RTAS 
rareirinzetzi tt verrei emer 


sperare prossimo o almeno not remoto il tempo di vedere 
soddisfatti i nostri più fervidi voti. : 

Perlochè, mentre andiamo maturando il miglior modo 
pe cui, ampliata I’ntica e patria istituzione della nostra 
Consulta, possano essere convenientemente estese lo ingo- 
renze consultive «della medesima sopra i pubblici allati, 
siamo venuti nella determinazione di ordinare , siccome. 
ordiniemo, quinto appresso: i 

Anticoro I. E° istituita una Commissione per là compi- 
lazione di un Codice Civile corrispondente allo stato di civiltà 
e alle condizioni sociali, morali ed economiche della Toscana; 

La qual Commissione conservando quanto sia concilia» 
bile con l'indole dei tempi le patrie leggi ora vigenti, po» 
trà valersi dei materiali fin qui raccolti intorno alla Legis- 
lazione Civile e specialmente dei lavori preparati dal de- 
funto Cavalier Matteucci, e potrà pure approfittare di 
quanto i moderni Codici contenessero di più confacente 
ulle condizioni e ai bisogni del nostro Stato. 

Ant, MH, Questa Commissione si comporrà del Cavaliere 
Niccolò Nervini Presidente della Corte Regia che assumerà 
le funzioni di Presidente, dui Consiglieri della Corte di 
Cassazione Antonio Magnani, e Carlo Carducci, del primo 
Avvocato Generale Giovanni Antonio Venturi, del Vico- 
Presidento Luigi Pieri addetto al pubblico Ministero, del 
Professore nell'Università di Pisa Pietro Capei, del Cav. 
Ranieri Lamporecchi Presidente della Camora di Disciplina 
degli Avvocati, dell'Avvocato Ferdinando Andreucci, è 


f 
dell'Avvocato Augusto Duchoquè il quale disimpegaora 


ancora le funzioni di Segretario, 

Anr. IN. Un'altra Commissione è istituita per la compi- 
lazione del Codice Penale sopra i principj è le massime pro- 
poste dai distinti Magistrat che ne ebbero già da nui lo 
speciale incarico e alle quali ci riserviamo di dare la de» 
finitiva nostra sanzione, 

Are IV. Questa Commissiono si comporrà del Consi 
glier di Stato Commendatore Giovanni Bologna Presidente 
del Buon Governo, del Cavalier Niccolo Lami Regio Pro- 
curator Gencrale, e dell'Avvocato Francesco Antonio Mori 
Professore d'Istituzioni di Diritto Criminale nell’ c R. 
Università di Disa. 

Anr. V. La Commissione medesima dovrà specialmente 
ever cura di determinare con precisione e chiarezza le compe- 
lenze in materia punitiva del Ministero di Bu.n Governo c di 
Polizia. 

Ant. VI. J lavori dell'una è dell'altra Commissione sa- 
ranno poi sottomessi alla’ sovrana nostra sanzione per l’or- 
gano della real Gonsulta, la quale nell'esame dei medesimi 
si associerà il Presidente della Corte di Giysazione, e re- 
spettivamento il Presidente della Corte Regia, è il Regia 
Procurator Generale ciascheduno per i lavori della Com- 
missione di cui non abbia formato parte; e rispetto ai la- 
vori del Codìco Civile si associerà pure il Segretario del 
Regio Diritto, e l’Avvocato Regio 

Ant. VII Non dubiliamo che i Magistrati, è Professori 
della facoltà legale, edi Giureconsulti vorranno comunicare 
ulla Commissione del Codice Civile le loro idee @rendere di 
pubblico diritto quei lavori che avessero già in pronto, 0 che 
credessero poter preparare col fine di concorrere ciascuno colle 
proprie forze alla più sollecita esecuzione di un’opera repu- 
tata @ ragione come grandemente vantaggiosa © decurosa 4 
quito 10 Paeso, 

Dato li trentuno maggio 1847. 


LEOPOLDO 
V. F., CEMPINI 


L. ALBIANE 


MINISTERIALE 
AL CAV. SOPRINTENDENTE GENERALE 


ALLE COMUNITÀ' DEL GIAN DUCATO 


T Regolamenti che guidano tuttora le Amministrazioni 
Comunitative sono sostanzialmente quelli che già dettava.il 
Gran-Duca Leopoldo I, allorchè sulle basi più salde dei 
principj di pubblico diritto, e di civite economia, dava un 
Unica, e generale organizzazione alle comunità dello Stato, 
Ma ordini posteriori vi hanno progressivamente indotte 
non poche modificazioni: dirette esse principalmente alle 
specialità, cd ai dettagli disciplinari del servizio non pote- 
Tono pur tuttavolia riuscire sempre indifferenti ai principj 
fondamentali dell’ istituzione... 

_ Era altronde impossibile che questi si sottraessero all’a- 
zione inevitabile del tempo ; e nol sorgere di tanti nuovi 
Interessi, daveva pur necessariamente accadere che i prin 
cip] medesimi ue risentissero l'influenza, e quella egualmen- 
te più, o meno diretta provassero di nuove instituzioni con 
Je quali Amministratore ed il servizio delle Comunità si 
trovano in giornalieri e necessarj rapporti. 

Mossa pertanto S. A. I. e R. da tali considerazioni , 0 
disposta pur sempre a promuovere od accogliere in oppor- 
tunità di tempo, e di circostanze ciò che possa effettiva- 
monte constitaire un progressivo reale miglioramento nelle 
Datrie instituzioni, vuole che venga preso nel più maturo esu- 
tue, s0, senza alterare essenzialmente le basi ed è principj sopra 
# quali e costituito l’organizzamento, e respettivamente regolare 
1 Amministrazione delle Comunità dello stato, siuvi luogo ud 
introdurre convenientemente nelle medesime una qualche utile 
modificazione, 

Convinta però LI, e R, A, Sua che per essero realmente 
utile allo scopo propostosi, debba l'esame surriferito essore 
commesso a persone particolarmente istraite nella mater 
e che ben conoscendo li attuali sistemi Amministrativi del. 
le Comunità, possono, sulla scolta dell’ esperionza, pruden- 
temente porre in bilancia i vantaggi, e li inconvenienti che 
in realtà ne risaltano per la generalità degli interessati 
nelle medesime, vuole che, come già fu fatto utilmente per 
analogo oggetto nel 1826, siano convocati nella Capitale per 
il futaro mese di Agusto i Provveditori delle camere di so- 

ad una conferenza alla quale é 


printendenza comunitativa 
a è determinata d’associare anche un ri- 


PI eR A. Sn 

stretto nuinero d'altri distinti soggetti che per avere coper- 

to nun brevemente la carica di Goufaloniere in alcuna delle 
29 disimpognati altri impie- 


ia, 


principali Comunità dello Stato 


ghi nelle Amministrazioni Comunative, “possano emeltere 
utilmente un sentimento sopra li Articoli che saranno pro- 
posti al loro esame, î n . 
Si riserba S. A. Le R. a designare in seguito i soggetti 
preaconnati come a dare quelle ulteriori disposizioni che 
nelfaSua saviezza crederà più opportune perchè la comanda- 
ta conferenza meglio raggiunga lo scopo al quale è diretta, 
ma vuole che VS, Hilma, frattanto ne prevenga, fin d’ora, i 
Provveditori delle Camere di Soprintendenza Comunitativa 
per regola, a perché assestino put tempo le lora idee sulle 
materie da meliorsi in discussione. ; 
E con la pia distinta stima passo a confermarmi: 
Dall'I. e R, Segreteria di Finange 
Li 30 Maggio 1847. 
V, F. CEMPINI 
Dev. Obb, Ser. 
A. PiovacaRI 


DoeserenA 5 nni 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ESTERI 


Incominciamo col rettificare un errore dello scorso Bullet- 
tino. Non solo era il vero che il Tristany fosse venuto 
in potere de’ suoi nemici, ma anzi è stato fucilato, ed 
anche un altro famoso cabecilla Ros de Eroles con al- 
cuni suoi è stalo ammazzato in una mischia. Costoro 
eran due anime, come si dice , dannate al partito Mon- 
temolinista ed avrebbero con un centinajo di guerilleri 
seguitato a correre a guastar la Catalogna anche quando 
tutto il rimanente fosse stato in pace : uomini , come 
ne porta la Spagna, d’indomabile energia, di meraviglio- 
sa destrezza , disacconci alle arti della pace e ad un vi- 
ver riposato , disposti a patir freddo fame disagii , ce- 
cessivi, bollenti in ogni passione , secondo i tempi o Cor- 
tez e Pizzarri, 0 Tristany c Ros de Eroles. Preser le 
armi perchè volevano el Reyneto, quando gli allri vole- 
vano la costituzione, e se el Reyneto vincendo avesse 
voluto ordinare la Spagna colle norme della civiltà, forse 
ne sarebbero stati poco contenti. Ad ogui evento non avreb- 
bero voluto ayere sul petto nè per amico nè per signor lo 


indipendenza noi che Ja barbarie e le rovine e il sangue 
versato fanno raccapricciare.Colla morte diTristany e diRos 
dekroles mancano due grandi ajuti a Montemolino, e pare 
che gli altri famosi capi della guerra civile non sien 
per porre così leggermente il più nella Spagna , o che 
VP esiglio gli.abbia fatti rinsavire , 0 che stimino cosa da 
furiosi mettersi negli estremi pericoli senza speranza nè 
profitto. A comprender che uomo fosse Trislany e che 
paese sia la Spagna, basti sapere che sì è tenuto appial- 
tato no’ boschi di Catalogna vivendo quasi come una fie- 
ra sospettoso e fuggiasco dal 1840 al 1846, La sua fero- 
cia passava ogni misura e ne’ giorni della possanza que- 
sU uomo che avea giurato innanzi all’ altare |’ orrore del 
sangue , la fatto fucilare pressoché mille e duecento per- 
sone come scrivono da Barcellona al giornale Des Debats. 
Lasciamo i guerillieri e i cabecillas e chi è predisposto 
per esserlo, alla Spagna ed anche là, grazie alla civiltà 
vercan meno , ed abbiano i gentiluomini leggitimisti del- 
la Francia e gli ammiratori di fra Diavolo l innocua con- 
solazione di farne il compianto, se vogliono, nelle loro 
anarchico-feudali fantasticherie. 

La riforma della tassa postale è argomento che deve 
risvegliare tulta la nostra attenzione j e poichè si tratta 
in Francia vogliamo altresì noi dirne alcuna cosa. In 
materia d’ imposte noi abbiamo sempre pensato che bi- 
sogna guardare a due cose : fa prima che non passino il 
poter di chi paga e non si offenda il fonte stesso della 
ricchezza traendone troppo umore, la seconda principa- 
le quauto la prima che saldi rimangano, nel mettersi i 
balzelli, gli eterni principii della giustizia della eguali- 
tà della morale, Sc di tutte le arti politiche niana han 
tanto perfezionata gli uomini di stato come questa di 
spremer denaro, arte sovrana forse da Nembrotto insino 
ai finanzieri de’ nostri giorni , non dovrebbe esser dif- 
ficile d’ osservare le regole che abbiamo accennate. Alla 
prima crediamo che oggimai alcun non sia che faccia 
ostacolo neppure in cuor suo, alla seconda taluno alzerà 
forse le spalle e dirà come quell” antico Imperatore Romano 
cho le monete non putono. Ma noi siam di quegli uo- 
minì , troppo candidi al certo , che vorrebbero che il 
sole della giustizia splendesse alle menti così lucido , 
come l altro che ittumina gli vechi : e sventura ad un 
popolo in cui una ingiusta diseguaglianza paresse cosa 
indifferente e da sogghignarne ! Dopo questo crediam 
nostro debito aggiungere che perchè una cosa si dimostra 
inutile e dannosa, non s'ha per questo a correre a metter 
tutto sossopra ma attendere e confidare. I sovrani per lo- 
ro natura yanno e fan bene un po’ più # rilento delle idee. 


valente delle spese di amministrazione e di trasporto che 
sostengono i governi pel servigio postale; secondo ad 
un imposta che essi intendono di percepire all’ occasio- 
ne di questo servigio. Quanto all’ imposta niun dubbio 
ch° ella dev’essore eguale per ogni lettera quale che sia 
il luogo dello Stato d’onde si scrive e quello a cui la 
lettera sì rimotte. Senza ciò chi non vede che un cit- 
tadino più che l’altro verrebbe a contribuire per la stes- 
se misura fiscale? e cha gli uni sarebbero favoriti a 
danno degli altri ? Sj fhecia il caso che si trattasse di 
qualche altro aggetto la cui vendita è monopolio gover- 
nativo, come non salterebbe subito agli oochi l’ ingiu- 
stizia se la stessa misura di questo oggetto si vendes- 
se ove più ove meno e fossevi una scala di privilegia- 
ti nei compratori? Quanto alle spese di amministrazio- 
ne e di trasporto, quale che sia la distanza di luogo a 
luogo, esse non dilleriscun per niente o si poca che non 
se ne può nè se ne dee tener conto. Anche di ciò la ra- 
gione è evidente. Una volta organizzato il servigio delle 


straniero, e vogliamo todarli di questo sentimento di patria 


La tassa delle lettere deve rispondere prima ad un cqui- 


poste per tutto il territorio d’ uno stato, i paesi frap- 
posti dal punto di partenza d’ una lettera a quello del 
suo destino partecipano iu egual modo all’ utilità di que 
sto servigio , e per pigliare |! esempio dal nostro pacse 
in realtà al Governo non costa più la trasmissione d' una 
lettera da Itoma a Bologna che du Spoleto o d’ Aucona a 
Bologna. La lettera che porcorse fa distanza maggiore 
non fa che profittare dei mezzi di trasporto e di ammini- 
strazione che di paese in paese sono stabiliti contiguamente. 
Le spese pertanto di amministrazione e di trasporto deg- 
giono come l’ imposta propriamente detta pesare in egual 
modo su tutte le lettere, 

Da questi principi conseguita la giustizia dell’ unifor- 
mità della tassa postale , e il primo paese che la corresse 
su queste norme, fà l'Inghilterra nel 1846 grazie all’atti- 
vità di Rowland Hill che volle imitare la persistenza pro- 
pria della sua nazione degna in questo come in altro di 
servire a lutti d'esempio, Egli propose che invece della ta- 
rilfa esaggeratae ripartita, secondo le zone, che era in uso, si 
riducesse il porto d’ una lettera semplice del peso massi- 
modi 15 gramme ad un penny e il ministero adottò questo 
piano, Per comprenderne l'utilità giovera conoscere ì re- 
sultati : 


Nel 1839 avanti la riforma il num. delle lettere fu di d milioni 
Nel 1840... . 105 


Nel 1840... 


lia ee e 102 
Nel 1842 600006646 eee 04 
Nel 1843... 1a, aida DID 


Nel 1844 è... aa 
Nel 1843 00.20. 367 


Nel 18465. . . +. 290 

Ju sette anni pertanto ° Inghilterra col nuovo sistema 
è giunta da 165 milioni di lettere a 290, e l'avere ab- 
bandovato le vecchie usanze insiv dal primo anno fece cre- 
scer le lettere da 76 milioni a 165, È 5° ha luogo a_con- 
getturare che nell’anno clie corre l'accrescimento sarà di 35 
o 40 milioni di lettere. 

Egli è però vero che la riforma d’ Inghilterra fu trop- 
po radicale e la rendita netta che nel 4838 era stata di 
presso cliè 42 milioni di franchi, nel 1846 con 290 milio- 
ni di lettere è stata di circa venti milioni di franchi : cd 
è perciò che in Francia or si vorrebbe una riforma più 
moderata, e che non seavasse un grosso deficit nel tesoro : 
e la proposta del Deputato Glais-Bizoin che or si discute, 
si contenta di sopprimer le zone e sottoporre tntte Je let- 
tere del peso di 7 gramme e mezza, quale che sia la di- 
stanza ; alla tassa uniforme di 20 centesimi che è di già 
stabilita per la prima zona. Venti centesimi sono il dop- 
pio della tassa unica stabilita in Inghilterra, e si crede da 
molti che perchè ìl tesoro niente perdesse, basterebbe cho 
le lettere crescessero d’ un cento milioni, c da 120 mi- 
lioni ch» sono state nel 1846 andassero, tenendo conto an- 
che di quelle che or si ricapitano in contrabando, a 220 
milioni, Renderemo conto nel prossimo Ballettino delle di- 
scussioni cho hanno avato fuogo intorno a questa propo- 
sta e dell’ esito che ha avuto, 

Iutanto dopo esaminato questa questione della riforma 
postale in relazione alle finanze fa d’ uopo alzarsi a più 
emineati considerazioni, cd esaminare gli effetti che Pa» 
gevolazione e la poca spesa del commercio Epistolario 
ha sull'economia della società e sulla sodisfazione dei 
sentimenti umani, Corriam migliori acque. Le considera- 
zioni che abbiamo a presentare su questo argomento, sono 
però di siffatta importanza che più conveniente crediamo 
lasciar loro lo spazio d’un nuovo articolo. 

Notiamo con piacere un nuovo pregio di che la capitale 
austriaca s° adorna. Per lettere patenti dell’ Imperatore è 
stata creata un accademia delle scienze la quale si com- 
porrà di due classi, quella delle scienze matematiche e na- 
furali, c quella della storia delle lingue e dell'antichità ed 
è sperabile che alle due sezioni se ne aggiuageranno in se. 
guito altre come nell'Istituto di Francia: | accadomia a- 
vrà 48 socj ordinarj divisi per egual numero fra le due 
classi: 24 almeno ne dovranno abitare a Vienna. Uomini di 
prim'ordine e di fama coropca sono stati nominati , e trà 
questi sono anche degl’ Italiani come Bordoni Balbi Citta- 
della-Vigo d’Arzere Labus Litta -In Italia che fu madre è 
nodrice delle accademie come di tanti altri istrumenti 
di civiltà, le più sono venute meno o nuotano pacificamon= 
te ne’ Ruscelli : riordinarle non sarebbe a nostro avviso 
già voler l'impossibile, ed anche non sarebbe troppo dorata 
speranza che i dotti d’ Halia s' intendesser tra loro, ca- 
jutando i governi si formasse un istituto, Si potrebbe 
anche fare che delle quattro o cinque sezioni che compren- 
desse , 1° una in una capitale d’ Italia, l’altra in altra a» 
vessero seggio. 

To non so se agli altri giornalisti accade quel che a me, 
quando si ha la fortuna di poter annunciare una rara 
virtù : per me dimentico lo noje dell’arte, Un russo il si- 
gnor Ruminn ba conceduto subitamente la libertà ai suoi 
servi nelle provincie di Nijni e di Riazan e per compire 
I opera della sua carità ha voluto abbandonare a questa 
gente con un lieve canone le torre che coltivavano. Quan 
do si è dipartito dagli uomini che di servi avea fatti suoi 
figliuoli, costoro e le popolazioni dei vicini villaggi sono 
accorsi benedicendo intorno all’ uom generoso. 

Nel ducato di Posen però ì contadini spinti dalla fame 
e forse da peggior cagione hanno turbato in molte loca» 
lità lPordine publico e sono stati rintuzzati dalle armi 
de’ soldati e de’ cittadini. 

La Regina di Spagna sì partirà da Aranjuez e il Re dal 
Pardo e entrambi torneranno a Madrid Si riguarda la cri 
si ministeriale come dilungata per ora: e probabilissima» 
mente ora che il caso d’ Intervento è riconosciuto dalla 
Francia e dall’ Inghilterra , le truppo spagnuole penetre> 
ranno nel Portogallo ; ed anche le due altre potenze ajn> 
teranno ad abbatter la giunta d' Oporto, Sì spera che Sa 
Da Bandeira preverrà e farà la sua sottomissione alla Res 
gina. Non par che Don Michele sia stato ad Oporto o 
se n° è subito dilungato - Ma veramente le cose di Spa» 
gua e di Portogallo rassamigliano ad una novella delle not» 
ti arabe. Il vero non v' è quasi mai verisimile e pare una 


di A, AI 


E e I 


favola quel ch’ è pure la realtà, 
BUAMA TIPOLRAFI 


A DULLA PALLADE Rum: 


Ar. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile, 


AL GIORNALE 


_ ‘SUPPLEMENTO - 


LA BILANCIA N. 10. 


ALGUNE RIFLESSIONI 
SU L'ORDINE CIRCOLARE 


de' 1% Maggio 1947 
etemer chi omne] 


Nell’ ordine circolare pubblicato dalla Eminenza Ria 
del Sig. Card. Gizzi Segretario di Stato si contengono 
principalmente due cose, appartenenti a la giurisprudenza 
legislativa commerciale, e procedenti ambedue dalla stessa 
causa 1", — alcune disposizioni declaratorie, distinte 
in cinque articoli intorno all'arresto personale da doversi 
esprimere nello sentenze de’ tribunali di commercio 2°. 
un ammonizione o ingiunzione ai giudici intorno ai bi- 
glietti all’ordine, perchè non vi si nascondano usure illecite, 

Dissi procedere ambedue le cose dalla stessa cagione, 
e così è veramente, Imperocchè, risalendo all’origine, è da 
sapere: rome fin da quando fu adottato e promulgato negli 
Stati della S. Sede (non altro mutatone che l’idioma) il cod. 
di com. frane. col titolo di regolamento provisorio di com- 
mercio introdusse l'abuso di nascondere sotto forme com- 
merciali obbligazioni meramente civili per costringere del- 
l'arresto personale il debitore- L’usura massimamente, 
questa peste proteiforme delle convenzioni umane, trovo 
ben tosto di che larvarne e crescere Le sue frodi; e quella 
delle formo commerciali che più le piacque, furono i cosi 
detti digliettti o pagherò all'ordine; ne quali con una sem- 
plic’ espressione di debito per valuta avuta in denaro, in 
merci, în conto. o în qualunque altra maniera, — come colle 
cambiali, senza intervento di testimoni o di mediatori, 
senza saperlo altri che colui che le sottoscrive e colui 
che le fa sottoscrivere, si può simular di leggieri qua- 
lunque solfocazione , simulata puo speditamente recarsi 
ad eletto, Cio accade per verità anche in Francia ed 
altrove. E il genio di quel grande ( « dell’ Italico Sol 
larga sciulilla » come chiamotlo nell’ Ausonio il nostro 
Mamiani) che folgorò tra l’ armi nelle battaglie, e seppe 
risplendere al tempo stesso nelle discussioni del Corpo 
Legislativo, lo previde, quando chiamato a revisione 
davanti a sè il progetto del codice di commercio , fu 
ripresa nuovamente, interloquente egli stesso, la discus 
sione su gli art. 636 e 637 (corrisp. agli art. 606. è 
(507, del reg. nostro) , ossia sul punto gravissimo di poter 
discernere ne’biglietti all’ordine « sei segnatarii fo sero 
negozianti 0 non negozianti » come ancora « se la obbli- 
gazione nascesse da alto commerciale e no » e ciò tanto 
all’ effetto di determinare la competenza, quanto a quello 
più duro di pronunciare o no 1’ arresto personale. (1) 

Ciò accade dunque anche in Francia e in altre parti, 
e continuerà, credo, ad accadere perchè vitia donee lume 
nes, ubi homines e perchè secondo il detto moderno «filta 
la legge, vien subito appresso la malizia per eluderla » 
Ma in questa nostra Roma (come tacerlo?) accade ancor 
più. E chi volesse indagarne le cagioni non tarderchbe 
a trovarle, Ma queste io tacerò, lasciando che le pensi 
ciascuno per sè medesimo. Dirò piuttosto (e a lo scopo 
dell'assunto non si puo preterire) : che questi biglietti 
all’ordine, firmati appena dal debitore e consegnati a le 
mani del creditore, raro è che rimangano presso lui per 
esigerli a la scadenza; ma sono trasferiti in altri e 
messi in giro per Ja piazza , non altrimenti che le cam- 
biali ; spesso naluralmente, è per vera necessita di traf- 
fico ma più spesso ancora maliziusamente per aggiu- 
guere tanti creditori quanti sono i cessionarii o giratarii; 
e quindi piu difficile a seguire ne’ suoi rivolgimenti la 
frode, più dura la condizione del debitore. 

Propagatosi il pessimo giuoco, e incominciato a levar- 
sone if grido, (parlo sempre di cio ch'e avvenuto qui 
nella capitale) impresero a porvi un riparo i tre sedenti 
in questo tribunale di commercio, doye in primo grado 
di giurisdizione sono portate tutte le controversie con- 
Merciali. e dove 1 possessori di tali bigliettti all'ordine 
non fallano per ferma di portare le lor>, onde, aver nella 


(1) Regis civ, et com, de la France cud. de com preces- 
verbaur au Conseil d'eta, seeance du 28 Juiliet 1407, 


speditezzi di tali giudizii, e nel mandato su la persona 
il mezzo più potente all’ esercizio delle loro azioni. 
Videro dunque non esservi in tutto il regolamento un 
articolo, dondo potesse aversi il detto riparo chiaramente; 
e che se pure alcuno poteva dusumersene dai citati ar- 
ticoli 606 e 607 era d’ uopo indurre in essi una inter- 
pretazione per così dire suppletoria, 

Nel primo de'detti articoli , contemplando il caso che 
ne’ biglietti all’ ordine non sianvi che firme di non-ne- 
gozianti ( s' intende che non sieno tali nè il soscrittore 
nè i giranti } e il caso altresì che possa derivare da 
operazioni non-commerciali, si dà facoltà al reo-convenuto 
di chiedere, che la vertenza sia rimandata ai tribunali 
civili. (1) Nel secondo , posto |’ altro caso ,, che il bi- 
glietto abbia nel medesimo tempo firme d’ individui ne- 
gozianti è d’ individui non-negozianti , e similmente ,, 
che non sia stato falto, per operazioni di commercio, traf- 
fico, cambio, banca o mediazione, si permette si in questo 
caso ai giudici commercianti conoscere della vertenza 0 
proferire giudizio, ma si vieta loro di pronunciare con- 
tro è non-negozianti VU arresto personale. (2) Disposizioni 
savie nel loro concetto ambeduo , ma difettanti e in- 
complete, Perciocchè manci in ambedue la norma a co- 
noscere chi sit 0 no commerciante, cioè a dive, secoti» 
do l'art. 1 del regolamento , che faccia la sua profes- 
sione abituafo di atti di commercio + E lasciando que- 
sto , che concederemo potere apparire dalla frequenza 
degli atti medesimi , onde nasce la notorietà , manca 
però certamente l’altra norma più grave per conoscere 
« se o no il biglietto abbia avuto origine, da un atto 
di commercio ». 

Stando pertanto ai detti due articoli parve ai giudici 
del tribunale di commercio di Roma retto ed utile di- 
visamento lo ammettere , dove ne fosse bisogno , per 
modo di regola conteo Pespressioni del biglietto all’or- 
dine sì fatta pruova ; speciilinente nel caso contempla- 
to dall'art, 607, indubitatamente piu duro, vale a dire 
quando si trattasse di pronunciare |’ arresto personale. 
Ma sebbene concordi quanto all'ammissione della pruo- 
va in genere , furono discordi in ispecie : se si avesse 
ad ammettere in tutti i casi: e piu discordi ancora » 
se ne incombesse il peso al possessore del biglietto all’ 
ordine, o al debitore ». 

Non si giunse a stabilire una massima costante. An- 
zi dopo aver ondeggiato alcenn tempo in quelle dubita- 
zioni , nel cominciare dell’ anno 1843, succeduti altri 
a que primi giudici, deviarono dalle loro traccie , e 
si volsero a cercare il rimedio desiderato nelle Dispos. 
leg. e giud. dite da Gregorio XVI. nel 1894. E° in 
quelle al tit. XIV. sez. IX, dove si parla dell’ arresto 
personale un paragrafo che dice « Nelle sentenze , che 
« condannano al pagamento di una somma uon vi sara 
« bisogno di ordinare l’ arresto personale del debitore : le 
« condanne pronunciate dai giudici o tribunali debbo- 
« no eseguirsi con tutti i mezzi permessi dalla legge ». 
Dalla disposizione del detto paragrafo si pensò trarre 
un freno alla malvagità delle usure velate sotto i bi- 
glietti all’ ordine, non pronunciando espressamente il 
mandato personale ; e per ragione di coerenza , genera- 
lizzata la massima a le sentenze tulle quante , dal 
1843 in poi non se n'è veduta emanare da questo tri- 
bunale di commercio piu una, in cui siasi espresso lor 
corto di tia e 


{1 Ecca il testo dell'art. 606 ,, Allorquando le lettere di 
cambio non saranno reputate che semplici promesse a termi. 
ni dell art. 107 0 allorquando i biglietti all’ ordine non avran- 
no che firme d’ individui non commercianti | e non avranno 
origine da operazioni di cummercio, Iraffico, cambio , banca 
o sensarin, il tibouale di commercio sarà obligato di rimette- 
ve l'affare al tribunale civile, se ne viene richiesto dal con- 
n Venuto, 4, 

(2) Art, 607,, Allorquaudo queste lettere di cambia. e questi 
biglietti avranno nel medemmo tenpo delle firme d' indivi 
» dui negozianti, c d'individui non negozianti, dl tribunale di 
commercio ne giudicherà , ma il tubunale non potrà pronun- 
ciance larvesto personale , contro gl' individui non negozianti 
a meno ch'essi non siano obbligati in ocensione di operazio» 
mn di commercio, traffico, cambio, banca, o mediazione, o che 
l'esecuzione personale neu compete anche secondo la legge 
» envile in quel ciso. , 


3 


dine esecutorio contro la porsona ; restando onninamen- 
te all’ arbitrio di quegli, al cui favore le sentenze era- 
no proferite , lo usarne o il non usarne a suo arbitrio. 

Non piacque la nuova massima nè alla curia né al 
commercio 3 0 mentre desideravasi da tutti i buoni , 
che un rimedio in realtà al male venisso apposto, quel- 
lo fu riputato universalmente irregolare , inutile , peg- 
giore del male medesimo. Noi non vogliamo quì far cen- 
sura di alcuno , e molto meno di tali , che per la no- 
bilta del loro Officio, per la integrità e lo zelo con cui 
lo disimpegnano , cd aggiugneremo eziandio per la no- 
tizia antica de’ loro pregi personali professiamo avere 
nella onoranza che meritano. Ma vuole debito del no- 
stro assunto , che si ragioni della cosa liberamente. E 
liberamente ragionandone , ci ascriviamo ancor noi alla 
opinione Universale , e diciamo : non esserci sembrata 
giusta nè provida la massima novellamente adottata. È 
come chiamare provido divisamento il commettere al mal 
talento di un creditore , spesso usurajo , como si dis- 
se, e quasi sempro immite e furente , o all’ avidità di 
un cursore prezzolalo ; il commettere , ripeto , la li- 
bertà personale e con essa la dignità di un padro di fa- 
miglia, di un cittadino, della quale niente v' ha- piu 
prezioso nella vita naturale e civile , e che le moder- 
ne legislazioni , fondate su l’ incivilimento , vietano al- 
I’ individuo stesso il porla a pericolo per particolari 
convenzioni ; considerandola non tanto come una pro- 
prietà individuale di ciascuno, quanto della repubblica, 
che di questa sacra proprietà è depositaria e tutrico na- 
ta per se medesima ? E cho diremo delle contradizioni, 
delle anomalie continue che ne derivavano ? Il debito- 
re tradotto o no al carcere, secondo l’audacia e | ira 
maggiore o minore del creditore! Quindi tradoitovi chi 
non dovevasi , non tradottovi chi si doveva | E quiudi 
ancora un dubitare di parti e di difenseri | un ricor- 
rere frequento ai tribunali superiori, un prolungar d’o- 
dj e di litigi senza fine! 

Ci sembra poi che il divisato provvedimento fuse 
auche irregolare, cioè non autorizzato nè direttamente nò 
indirettamente da alcuna legge, La disposizione del ci- 
tato $. 1386 noi riteniamo che sia soltanto in materie 
civili, e che non possa estendersi a le commerciali. Nolle 
cause civili sta bene che non siavi bisogno « ordinare nello 
sentenze l’arresio personale del debitore » perchè in quelle 
non essendo luogo all’ arresto della persona se non che 
in difetto de’ beni seconda 1° antico assioma « que now 
hubet in bonis luat in corpore » ossia sussidiariwmnente; hu- 
sta il rilusciare l'ordine eseeutorio in genere. da eseguirsi « 
con tutti i mezzi e ne modi permessi dalla legge » vale 
a dire con l’ accennate gradazione, prima su i beni, pu- 
scia, mancando i beni, su la persona. Che anzi se in tali 
sentenze si esprimesso, che il mandato e reale è personale, 
potrebbe per avventura nascere in mente al creditore la 
idea di eseguirlo prima su la persona che su i beni, 
come piu gli fosse in grado. 

Ma ne’ giudizii commerciali, per una eccezione tutta 
propria indotta ab antico in favore del commercio, la 
esecuzione procede di pari passo- su i boni e su la per- 
sona (1) e appunto perché tutta cosa particolare e di 
eccezione, si vuole, che nel mandato dal giudice fosse 
pronunciato espressamente. Nell’editto | giugno 1821 del 
Card, Consali di ch: mem: premesso al reg. di com. 
intorno a la procedura da eseguire nelle cause comme 
merciali, tra le altre regole si legge ancor questa, (2) 
Ole di ele pel noto argomento della rlscreteza si deduce 
bastantomente dal citato art, 607, dove dicendosi n che 
« il tribuaale non potra pronunciare l'arresto personale 
droni i ieri 


(1) Sarebbe difficile il due con precisione quando questa ecce- 
zivug per le cause di commercio abbia avulo oriuine nella guai» 
sprudenza commfi ciale Italiana, In Francia pare che fusse al tem 
po di Laugi XIV per la celebre ordmanza del 1667» Famy Rapp, 
ul Fribunale sull’'arresto persanule, 

(2) Art. 41 — Ja esecuzione personale che compete pei + 
+) giudicati di commercio, st deve espi umere nel ivandaito gs) puu 
» esercitare cumulativamente colla 1eale, cioò colla fiberti di va- 
sro y ed esercitare 0 1 una o d'altra nell'istesso mudo , «lis 
«sr prabicava quando vera obblizo camerale n 
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« contro pl'individai on negozianti n si argomenta, che 


contro ai negozianti des pronunciarsi, Ji se nel $ 1580) 
del moto-proprio Gregoriano dopo avor detto « che quetti 
«i quali hanno sollerio condanne giudiziali phr cause 

di cemmercio saranno sottoposti all'arresto personale 
anche indipendentemento dalla mancenza o insufficienza 
de’ doro beni — si aggiungo — In questi casi l' ar- 
resto del debitore può ossore cumulato col pignora- 
mento dei suoi boni: if ereditore è in facolta di va- 
riare mezzi di esocuzione, passandò dal pignoramento 
all'arresto, 0 vivoversn, sunza bisogno di precedente 
rinuncia so, dissi, ivi si loggo questa disposizione ; 
ciò non siguifivn altro se non che il creditore ha in fa- 
coltà sua l'uno è l'altro mezzo, cumulativamente, sémulta- 
neamenfe n sperimentar la sua azione, pasciaerhè petla 
sentenza è l'uno è l'altro gli è stato accordatot non già 
che Pumo e l'altro può nalla sontenzi essere taciuto , 
contro ta natura de giudizio commerciali, contro ta 
sanzione chiarissima de' citati art. 607 del regol, a 41 — 
dell’editto non dehha esprimersi. 

Questa è la storia gonviga de' fatti, questa la condi- 
zione delle caso jnsino ai giorni passati : cioè che per 
ovviare al male delle usyro calate massimamente nei 24 
glietti all’ ordine, so ne commetteya un altro je nome 
delly leggo, senza rimediare a quel primo. 

In questa condizione di cose è venuto l'ordine circola» 
ve de'15 Marzo al fine, quale si scorge dal contesto, di ri- 
parare all uno ed all'altro. 

Bd in varo quanto al primo dall’ arresto personale manì- 
festinmente e pienamente vi si ripara, Nell articolo 1, si 
sridino n che fe sentenze de' tribunali di commercio do- 
vranno esprimere se e contro chi possono essere esegui- 
te medianto l'arresto personale ; è che in difetto di ciò, 
ancorchè «iano state pronunciate contro individui com» 
merciamnii, 0 contro individui non-commercianti per o- 
pecazioni di commercio sarannoeseguibili co) detto more 
19 in sussidio soltanto, n forma di ciò ch° è preseritto 
nella parte HI. tit, 14 sez, 9 del moto-proprio 10 No» 
n vombre 1834. Sì dice nell articolo, IL. che il creditore 
potrà servirsi del mezzo della esecuzione. personale fu 
sussidio , anehe ne casi in cui è vietato aj tribunali di 
commercio il pronunciario direttamente. = E nell arti» 
«i afigio TIT, si ricorda fa regola - che lc questioni concer» 
« nenti l'arresto della persona in virtà di sentenze com 
“ merciati, non dai tribunali di commercio ma dui tribu- 
v nali civili debbono essor decisi « Affinché poi la dispo - 
sizione provverla insieme all'avvonire e al passato, ri- 
volgendo addiotro gli occhi nile sentenze che pronnnciate 
prima ( secondo la detta massima del 1843 ) non fossero 
ancora eseguite, o eseguite, non ne fosse consumata la ese- 
cazione, nei duo articoli seguenti IV. e V. si prescrive 
coorentamente al principio posto nell’ articolo T, ciò che 
nell’uno e nell'altro caso dee farsi, 

Non era possibile che sotto il pontificato provvidentissi- 
mo di Pio TX. tale un rimedio, e prontamente non si pones- 
sus che gl'inconvenienti di sopra accennati intorno allu li- 
bertà personale de' suoi suddi i non avessero ad usser tolti 
da Lui: che questo diritto inestimabile, già non poco alla 
forza delle consuetudini e delle leggi commerciali saerifi- 
ento, avesse ad esserlo eziandia al capriccio e alla durezza 
di un creditore, Ed era impossibile altresi, che in questa 
parte D ordine circolare uou fosse ricevuto con planso , 
quanto ne ha fatto la Curia in leggerlo e in udirlo, 

Mi duole però di non poter dire lo stessa, e rallegrarmi 
ugualmente della seconda parte della circolare, conquale si 
e inteso rimediare al primo tuale delle usare coperte sotto 
Vasprtto di convenzioni mercantili, e segnatamente de’ dl 
ghetti all'ordine 3 da cui secondo quel che abbiamo esposto 
ebbe origine l’altra delnon pronunciare espressamente l’ar- 
vesto personale nelîe sentenze, E giovandomi della licen- 
ga accordatane nel % 2 tit. IT, dell’ editto de’ 13 Marzo 
su fa stampa , ne’ limiti prescritti dal $ 3, e 4., con tut: 
ta quelfa reverenza che si richiede nella bocca o nella pen 
no di un suddito sopra una legge Sovrana, è legge cmana- 
ta in nome di Pio IX, , diro la opinione mia : la dirò 
anzi in argomento di venerazione e di affetto verso tutto 
ciò cho nel venerando nome di Lui a bene della cosa pur 
Dlica è ordinato. 


“ 


Bi è dunque intesr nella seconda parte dell'urdine cir- 
relare di apporre un rimedio al detto mafe, Gost in fatti si 
alice fvg apertamente « Essendo pervenuti a Sua Santita 
« moti eaclami su l'abuso, che si fa delle forme commer- 
« ciali, per dare ad obbligazioni meramente civili le cou- 
« seguenze esocalorie delle ebligazioni cambiarie ; e ciò 
# suassimamente sotto l'aspetto de'così detti baglrette all'or- 
w dine, che spesso eeuoprono illecito usuro ; così la stes a 


son SETTI 
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Lo STABILIMENTO DEI BAGNI TERMALI di quest 


uo Sartità Sua por pyvibye nd un [alb inminveniente . .. 
4. + NG poteva ossere, rhe lamore della verità, del- 
Ja giustizia, della buona fede, glie Pio IX. viole senza du- 
Bb protette ira sudi sudditi, a quella: ardlvagità tion rima» 
nesso indignato , c hon volesse che visi apprestasso un ri- 
medio i 

Ma vi è stato apprestato realmente? È vero rime- 
dio è sufliciento quello, che ivi s'ingiunge? A me sembra 
ehe no. Mi sembra, che tolto per Ja prima parte della cir- 
eplare if falso rimedio def 1943, jI male esista tuttora. 

Le parole che siegnono nel Inogo ratiiai dianzi, non 
contengono afeiina dielatatotia, alrima disposizione ; ma 
solo un’ammonizione, come sì disse, o come potrebbe dirsi 
un menormifom ai giudici commerciali » di non deflettero 
neloro giudizii da ciò che intorno alle cambiali cai biglivt- 
ti all'ordine in quattro art, del regolamento di commercio è 
statuito « Per ovviare nd un tale inconveniente (così ivi ) 
« ci ha ordinato,ehe venga nel Sovrano suo nome incule to 
«o ntuttiiMagistrati commerciali fa diligentenssertanza de- 


$ PI ana 2° è il 
e gli art. 107, 481, G06 #07, du regolamentodi commer- 


«ocio - Nel primo de' quali articoli sti scritto - che s0- 
«ono reputate semplici protuesse tutte le fottere di came 
« bio contenenti supposizioni, sia di nome, sia di qualità, 
«sin di domicilio, sia dei Ittoghi donde sono tratte, » 
conci quali sono pagabili - Nel secondo » che tutte le 
« disposizioni relative alle lettere di cambio sona appli - 
a cnbili ni higlictti o paghero all'ordine, scaza. pregiudi- 
« zio delle disposizioni celative ai casi previsti nell'alti- 
«mo libea del presente regaliumento «o Nel tecza e nel 
quarto cioà tel GOG e nel 607, sona indicati appunto 
questi casi e queste disposizioni; e Lissendo gia caduta 
nel decorso di questo ragionamento il favellarne più di 
una volta, stimo inutile iL ripoctarae qui il contesto di 
Nuoro. 

Certo nn ammonizioni um dre de cnsn'o + Tatto a' pub» 
blici Magistrati con pubblica ordinauzi in nome Sovra- 
no, di osservare diligentemento le leggi ,, è sempre oppor- 
tuno: avyegnnechè si debba credere. che già fin da quan 
do Duomo viene eletto all'alta è gere officia di ammi» 
nistrar la giustizia, e sappia, e vaglia, e s' ingegni am- 
ministrarta secondo le leggi, delle quali egli per fa stessa 
glezion sua divieno interprete custode ed esceutore : è 
un precetto elementare che sta nelle Instituzioni di Giu- 
stiniano «al Gb de off, jud, « Et quidem in primis illud 
n observarve dehet Judexw. ne aliter juedicet quam legibus aut 
v constitationibue prodibam est. n KE nella formata del giu- 
ramento che si faceva prestare nl tempo di Giustinia- 
no agli Oliciali pubblici nello assumere it loro ministe- 
ro co noziis agtem imponam o supplicium scemudiza  /e- 
w gem, ct juotitiam ia publicis privatisque contractibe» 
no cis seryabo, a Ma dove alcuna di queste leggi fosse 
tale, da non poterae avere una norma adequata e sicura 
per applicarla ai casì particolari, nemmona interpretativa 
mente, o perché puta, rispetto a la particolarità dei cavi 
froppo vaga, o perché implessa ed ambigua ; poco var- 
rebhe al giudice in questo caso qualunque ingiunzione e 
quitunque buon valere di osservarla con rettitudine, In 
questo caso egli avrà bisoguo dell'oracolo del Legisla- 
fore; il quale portando nuovamente su la legge la sua 
attenzione è la compia in ciò ch'è imperfetta, la dichiavi 
in cio ch'è dubbiosa. 

Ova di questo è perfezionamenta ya dichiarazione ema- 
nante dal potere Savrano noi crediamo siavi di mestieri 
ne quattro articoli menzionati 107, IRT, GOG, e GOG, fra 
faro connessi quanto ai due punti della competenza, e del 
U arresto personale ; è fe quistioni che [utorno ai punti 
suddetti si fanno nel Foro da lungo tempo, e le dubi- 
tanze de' Giudici co' differenti conati per rimediarvi, lo 
mostrano chiaramente. Mollo si pondero e fece da quei 
dotti giurecousulti che nel 1806 e 1807 compilarono in 
Francia il cod. di comm. per determinare il vero carattere 
del biglietto all'ordine n se avesse a considerarsi di na- 
tura sua come un Litolo coi mierciale, e in tutto simile 
alla lettera di cambio, si ele bastasse la averlo satta» 
scritto per dive che il soserittore fece un allo di com- 
mercio , e perciò a (utte le conseguenze di un atto di 
commercio si soltopose « avvero n se ritenendo tultavia 
l'indole sua primitiva civile, divenisse commerciale saltànto, 
quando tra commercianti fosse adoperato. » E quiudi, co- 
me da discussione gasce discussione, da tesi, tesi, fuagitato 
eziandio » sc a qualificarlo como alto di commercio si roles 
sero a la promessa del pagamento aggiunte queste parole 
sotto la legge di commercio: quali parole trovando nel higliet- 
to all’ordine avesse a considerarsi siccome atto commer- 
ciale, senza più; omessa qualunque indagine su la vera 
natura dell'atto e su la persona n Finalmene dopo lunga 


di putaro innanzi il Gunsiglio di Stato, e iuna”zi lo stesso 
Imporadore Napoleone, come dicemmo , la risoluzione 
si posò iti questo massime: CHÉ il biglictio all'ordine 
firmato da individui non-negozianti, e non avonfo origine 
da operazioni di commercio , trafico, cambio, banéî, 0 
sensnrìn, è una mera obbligazione civile, che non può es- 
sere portata ai tribunali di commercio : CHE il biglietto 
nlVordino contenente insieme firmo d'individui negozianti 
e d'individoi nog-negozianti è al tempo stesso una obbli» 
gozione commerciale pe’ primi, una obbligazione civila 
pe' secondi : CHE ia questo caso pel bene del commer» 
cio i tribunali commerciali possano giudicarne, ma non 
possuno nè debbano pronunciare contro i uou-negozianti 
U arresto personale; eccetto i casi, in che la obbligazione 
derivi da una operazione commerciale. « Così { dicevasì 
» conchiudendo ) si accorda al commercio tutto ciò che 
» il commercio nel suo interesse bene inteso può aspri- 
notare dalla legge... Andare al di 1a di questi termini 
» sarebbe un mettere i non-negozianti nella dura condi- 
» zione di non poter più far uso di un modo di obbli- 
» gazione (d'un papier), che usato moderatamente può 
v esser loco di grande utilità nelle convenzioni della vita 
» sociale. ... Andare al di la di questi termini sarchbe 
nun estendere la facolta di sottomettersi a Ja carcera» 
» zione: quando è dell'interesse pubblico e della mitezza 
v de' costumi nostri, che questa sia limitata il più che 
» si puo, n Sn tali massime furono redatti gli art. 636 
e 07, nel Comiglio di Stato : e il genio di Napolcone 
contribuì anch'egli a la saviezza di questi principi (5). 

Ma ll tenore deì detti articoli, come ancora del )07, 
{e perche dubiteremo il dirlo 2} non condusse la cosa 
fin dov era necessario. A conoscere se il soserittore del 
biglietto all'ordine è 0 no negoziante; e più ancora a di- 
scernere se it biglietto ha avuto origine da una operazio» 
ne di commercio, sarà o no ammessa la prova contro D'ap- 
parenza commerciale che mostra nel suo aspetto ? E do- 
vendo essere ammessa {come siegue di necessità dalle due” 
eccezioni su la competenza e sull’ arresto personale contem- 
plate dagli stessi articoli ) quali dovranno essere iquesto 
prove. e di qual grado ? Saranno ammagsse in initi i ca- 
si, 0 solo in alcuni? Saranno ammesse quando il biglietto 
all'ordine è passato in mani ad un giratario a titolo one» 
roso , e che ignorava quel che fa fatto tra il'ereditore 
cd il soscrittore ? Inoltre: una prova dovendosi ammet- 
tere, ne incomberà l'onere all'attore, o al reo conve- 
nuto ? E incombendo, puta, al reo convenuto, gl’ income 
berà in tutti i casì iudistintamente ; ovvero in alguvi a 
lui, iu altri all’ attore ? 

Ecco il difetto dì que duc benedetti articoli 636 e 637 
(606 e 607 del reg.) ; ecco il labirinto in cui si rav- 
volge da lungo tempo incerta la giurisprudenza de no- 
stri magistrati nel giudicare le controversie che intto gior- 
no vi nascono sopra; incertezza fatta maggiore dopo la 
complicazione delle usare, che sotto i biglietti all'ordine 
si nascondono ; incertezza ad uscir dalla quale ci di» 
ce esperienza non essere sufficiente la coscienza di un 
giudice, quanto sì voglia desideropo di osservarli esat- 
tamente; mu volersi, se non una legge nuova, corto un 
supplemento all’ antica, 

Bo voce infatti, che non ostante U ordine circolare, 
pochi giorni dopo emanato, i Giudici di questo tri- 
buual di rommercio della Capitale , sentendosi quanto 
a da seconda parte di csso jllaqueati ancora nelle ame 
bigniti di prima hanno stimato necessario indirizzare 
una requisitoria all''Eminentissimo di Stato, concepita in 
questi tcemini o altri equipollenti. — Se sia di placito so- 
vrano il distinguere , nell’ elletto di pronunciare l'arresto 
personale, che ta pruova spetti all’ attore, il quale doman- 
da questo mezzo di esecuzione, ovvero al reo convenuto 
che nega di essere commerciante, o di aver fatto un atto 
di commercio, — Noi non sappiamo quale risposta darà 
il Ministro prudentissimo a questa dimanda : nè sappia» 
mo, se essendo si recente la pubblicazione dell’ ordine 
circolare sìa per darne alcuna, Che si sia porò, riserbia- 
mo le nostre speranze a cio che ivi fin dalle prime lineo 
ci sì promette, vale è dire stabili riforme e miglioramenti, 
non solo su questo punto deì biglietti all'ordine, ma in 
genere su tutti gli altri non pochi, di cui ha bisogno 
questo regolamento di commercio ; che quantunque pro- 
mulgato son’ oggimai ventisette anni, tuttavia dev'essere 
riguardato sempre ne’ domini della $. Sede, sol come 
provisorio ed esotico. 

AVV, CARNEVALINI. 


{1} Booré - Lsprit ia code de commerce lie, IN de la jus 
mediet, comm. Paris 1829 pag, 166 a 187, 
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ALGUNE DICHIARAZIONI 
CON OSSERVAZIONI AGGIUNTE 


Noi sianto in debito da qualche tempo con certì nostri 
corrispondenti e collaboratori di stampare le seguenti di- 
chiarazioni. 


Signor Direttore responsabile del Giornale - La Bilancia - 
Bologna 13 maggio 1847, 

1 sottoscritti hanno veduto, con maraviglia e con dispia- 
cenza, i loro nomi pubblicati nel primo numero del vostro 
giornale, come facenti parto di una rispettabilissima Com- 
pagnia di Colluboratori del giornale stesso, che abbiano 
dichiarato di adottarne la opinione politica. 

I sottescritti avevano acconsentito a promettervi un 
qualche articolo; ma non ad assumere veruna pubblica re- 
sponsabilità; non potevano poi fare e non fecero quella 
importante dichiarazione , perchè, per adottare una opi- 
mione politica, conviene in prima conoscerla, ed essi non 
videro nemmeno il programma del vostro giornale se non 
dopo, che lo avevate gia fatto pubblico per la stampa. 

I sottoscritti vi pregano perciò di compiere un atto di 
giustizia inserendo nel prossimo numero del vostro gior- 
nale questa lero protesta, la quale è diretta al solo fine di 
liberarli da ogni solidarietà di opinione col vostro Perio- 
dico, senza togliere nulla al rispetto, che professano a voi, 
a' vostri socj di direzione, ed agli altri vostri onorevoli 


collaboratori. 
Avv. AnpreA Pizzori di Bologna 


—— 


Signor Direttore della Zilancia, 


Avendo noi fermo proponimento di non stampare mai 
opere anonime di sorta alcuna, vi preghiamo di annun- 
ziare col vostro prossimo numero della Bilancia, che non 
assumeremo, nè nel vostre, nè in alcun giornale, altra re- 
sponsabilità che quella che giustamente ci verrà dagli ar- 
ticoli che avremo firmati col nostro nome, il quale a levare 
ogni titubanza a° lettori, scriveremo sempre intero, e non 
per iniziali. 

Giovanni Marchetti 
Gabriello Rossi, 


—_ 


I leggenti ora giudicheranno. Diremo solo, a nostra di- 
fesa, che, inserendo negli Elenchi da noi stampati i molti 
rispettabili nomi, i quali avevam cominciato ad inserirvi, 
quegli che così li inserì, credé raccorre dalle benigne pa- 
role d’adesione franca ed intera, udite, o per ambasciata, 
o dalla viva voce d'ognuno, la promessa essere stata meno 
ancora di Collaborazione propriamente detta, che di Consen- 
timento nella nostra opinione politica, siccome suona la stam- 
pa: non già nelle nostre opinioni politiche, della quale ultima 
frase avvisatamente non volle far uso, perchè sarebbe stato 
altra cosa. 

E, per vero, quanto al mandarci articoli, conserva egli 
molto bene la memoria che se ne scusarono, più o meno, 
tutti e tre i suddetti signori, per cagione delle molte loro 
occupazioni abituali, e per altro cagioni senza dubbio 
degne. 

Per altra parte, chiaro era fin dal principio, come chiaro 
è oggi, il motivo che principalmente ci spinse a desiderare, 
ed a registrare a quel modo quelle adesioni. Certo tratta- 
vasi d’aggiunger credito al Giornale nostro colla celebrità 
de’ nomi scritti negli Elenchi; ma osiamo dire che questo 
per noi fu pensiero grandemente secondario. Noi conser- 
viamo assai bene la memoria di non aver mai taciuto, fin 
dal cominciamento, che intendevamo alla pubblicazione di 
un Giornale, il quale, per utilità del Comune, assumesse 
l'incarico di stabili formole un po' più precise de’ biso- 
gni e desiderii politici che tutti nominano, c si paehi defi- 


fenova, da Giov. Grondona 


DUCATO DI MODENA, ila Vincenzi e Rossi 


Londra e Inghilterra, alla Libreria di Pietro 
Rolandi, 20 Beruer's Street Oxford Street 
Lugano, l'ipografia della Sviazera Italtina. 


niscono e determinano. Ci pareva che un peccato frequente 
anzicheno delle nostre periodiche stampe fosso il tentare 
l'innesto sul nostro popolo delle massime della così detta 
scuola filosofica, in luogo di quelle, preferibili a nostro 
senso, della scuola storica: in altri termini il dare a quo- 
tidiano pascolo del popolo parole d'alto suono e rimbom- 
bante, in luogo di cose ... teoremi di politica astratto in- 
vece di teoremi susceltivi d'applicazione al conoreto . .. 
dottrine di dritti, senza dottrine di doveri. ..6 poco o 
nulla di pratico . . | poco o nulla d’adatto alle nostre cir- 
costanze...poco o nulla d’avente riguardo agli ostacoli, alle 
considerazioni che limitano i così detti principii generali, 
ed a simili altri obbietti che mai non ci sembravano dover 
esser posti dietro gli altri dai veri politici, A questo in- 
tendevamo noi preordinando le cose del Giornale nostro: 
non che crediamo che alle intenzioni abbia corrisposto poi 
l'esecuzione, ciocchè sappiamo molto bene, o sentiamo noi 
stessi con dolore, che non è, per cagione di nostra insuffi 
cienza, per cagione di generale indolenza di que’ che pos- 
sono ajutarci e non vogliono, per cagioni ancora più de- 
gne, o più indegne, che noi crediamo prudenza Îl tacere: 
ma tuttavia questo era il propostoci nell'animo, e ciò che 
andavamo dicendo a destra e a sinistra. E intanto, adope- 
rando a maturare le nostre proprie idee, cominciavamo 
dallo stabilire una prima formula ... la formula della no- 
stra politica mediatrice tra popolo e Governo . . formula 
da esser espressa nel programma, come iscrizione della 
bandiera nostra. Ma sentivamo, che, dove fossimo stati noi 
soli, e tre di numero, a inalberare questo labaro, poca po- 
teva essere la speranza d’acquistare sul popolo, e sulle opi- 
nioni del medesimo una certa autorità di magistero, Ci bi- 
sognava dunque circondare il carroccio d’una schiera di 
cletti e famosi, che meno ancora ci giovassero ad attaccar 
le mischie, di quello che a difendere stretti in falange, colla 
loro stessa densità, il palladio della nostra fede politica. 
C° importava dunque specialmente, che la opinione politica, 
qual noi l'avevamo espressa, trovasse aderenti e campioni. 
E questa adesione avevam bisogno principalmente di chie- 
dere, e questa, innanzi tratto, domandavamo. Ci siamo in- 
gannati. Abbondano que’ che negano. Non mancano que’ 
che in privato dicono sì, ma non vogliono scendere all’aper- 
to colla persona. Ed ora accade quel che accade. Forse è 
“colpa nostra. L'intenzione però era buona. Ciò ne serva di 
scusa. Né tuttociò lo abbiamo scritto a maniera di queri- 
monia contro a’ rispettabili Signori Pizzoli, Marchetti, 
Rossi. Essi, ripetiamo, sono nel loro buon dritto. Nè vo- 
gliam dire che non son giuste le cagioni donde mosse il 
loro ultimo fatto. Senza dubbio la memoria ha ingannato 
chi si fece lecito scriverli a quella guisa, e noi da qui in- 
nanzi li considereremo come collaboratori nostri, non come 
approvatori del nostro politico credere. Intanto ciò ne of- 
fre la opportunità di toccare un altro particolare ch'è omai 
necessario di non lasciare ignorato. Questo è la curiosa ed 
ostinata guerra, la quale (come tutti a quest'ora dovreb- 
bero aver saputo) da più parti ci vien fatta, e rispetto 
alla quale ci par bene di pregare caritatevolmente que’ che 
la fanno, a volerla ridurre ad arti un po’ più degne d’un 
guerreggiare onesto. 

Noi ci sforziamo di persuadere a noi stessi che sì fatti 
guerreggianti sono pochi, ma ci è forza concedere, che so- 
no invece moltissimi. Sanno tutti quante furono le grida, 
e quanto a lungo risonanti, e quanto non calmate ancora, 
e quanto poco rispondenti per la loro gravita al loro oh- 
bietto, dopo la pubblicazione del primo Manifesto. Sanno 
le parole eterne delle conversazioni e dei caffè. Sanno il 
rimbombo di che rimormora omai tutta Italia, naa che il 
nostro Stato. Sanno certe ridicole inimicizie quindi nate, 
Sanno le prime pasquinate satiriche affisse per città ... le 
caricature in disegno ... Sanno le poesie de' begli umori ... 
Sanno due periodiche Contro-bilancie di clandestina stam- 
pa; una giunta al numero 2, l’altra cominciata pur testè col 
num. 1... Non sanno le lettere anonime mandate a volta a 

volta, ora all'uno ed ora all’altro, Certo, nessun Giornale 
mai con tanla acrimonia, con tanta pertinacia, con tanta 
poca nobiltà di mezzi fu combattuto; comechè 

Si fractus illabatur orbis, 

Impavidos farent ruinae. 


Francoforte alta Lh eria di Andreî 
Madrid e Spugna, alla Libreria Monnier, 
Brusselles e Belgio, pressa Vahlen e Comp. 


Yadirizzo: Alla Libreria di Alesgendro Natali. 
Carte, denari od allro, franco dan 


Ora qual è la significazione politica di tuttocià? E che ne 
dira Europa, giacché l'Europa iuterà degna decuparsi og- 
gi, più che in passato, d’ogni nostra cosa, grande 0 piccola 
che siasi? 

Avra letto il Manifesto. Avrà letto gli articoli fatti 
segno alla malevolenza pubblica. Forse avrà giudivtato un 
po’ troppo severo certe forme, un po' troppo assolute certe 
condanne. Avrà desiderato un tuono più dolce. . . più con- 
ciliatore, vista la natura soverchiamente sdegnosa d’ ogni 
solletico ne' direttori di quella che voglion chiamare pub- 
blica opinione. Avrà trovato ancora non giuste forso 
certe individuali nostre dottrine: ma, per fermo, avrà 
detto che, la guerra fattaci non essendo in alcuna equa pro- 
porzione colla guerra provocata, e molti modi clandestini 
del farla essendo manifesto indizio di segrete mene poco 
oneste, certo nel paese non è difetto di non tranquilli. 
Gerto vi bollono sotto passioni violente. Certo v'è poca 
disposizione in troppi a patire logiche discussioni nella lo- 
ro politica. Certo abbondano in esso coloro i"quali amano 
che alcune opinioni estreme non siano nè manco supposte 
esistenti, non che accusate e rimproverato. Certo vi ab- 
bondano i disposti a dissimularle, e a patirle, anziché 
ad udirle redarguite rome meritano e a vederle compresse. 
Certo vi sono di gran numero quelli che niente sì temono, 
quanto l’ immaginare che talun si ponga dal lato del Go- 
verno in aria di difensore officioso , anche quando dica di 
volerlo unicamente lodate dove merita lode, ed incorag= 
giarlo con questa lode a seguitare nelle ottime intenzioni 
sue. Certo per lo meno, vi sono in troppi que' che si la- 
sciano vincere dal calore tutto italiano del loro tempera- 
mento, e fan palese con ciò stesso quanto poca han matu- 
rità per le trattazioni pacate della repubblica, E più avra 
ciò detto, in veggendo , che noi poi; nel fatto, non patteg- 
giamo co’ retrogradi, co’ quali invece andiam facendo piu 
d’ una battaglia... , nè incoraggiamo i Governanti a ri- 
manere immobili in un cattivo presente, ma sì ci sforziamo 
invece con ogni nostro studio, di spingerlì verso un mi» 
gliore avvenire. Dove se alcun nostio 0 consiglio o pensie- 
ro , non sia conforme al consiglio e al pensiero della mol- 
titudine, comprenderà di leggieri, che ciò proviene da 
convinzione d’ intelletto , non da malizia di volontà, ... 

Or la nostra causa così portata, non innanzi al tribunale 
della opinione d’alcuni Romani, e d’aleuni comprovineiati 
nostri, ma innanzi al tribunale di tutto intero il nostro 
paese... d'Europa ,,. della Storia... del buon senso 
universale, sappiamo che non può essere perduta. E con 
questa scienza nell’ animo, dimettiamo ogni vile paura, è 
seguitiamo innanzi impertevriti nella nostra utile intra. 
presa, r.Q. ' 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


ut 


SUI, SISTEMA CARCERARIO 
E SULLE SUE NECESSARIE RIFORME. 


« Egli è tempo, che la'giustizia umana per la moralità 
del suo esercizio, perla legittìmità del suo impero si pur- 
ghi innanzi Dio, e innanzi gli uomini dell’orrendo rimpro- 
vero di accrescere più tosto che diminuire la contamina- 
zione del delitto » (Lucas). 

Sonovi alcune verità talmente legate ed influenti al bene 
sociale, che la loro ripetizione, ancorchè priva di novità, 
può soventi volte addivenire cosa utile: e fra queste, io sti- 
mo esser non ultima la questione sulla Riforma dei luo- 


ghi di pena, e di quelli per gli accusati, 0 prevenuti; nella 
quale tanta parto ebbero i celebrati Penn, Howard, Ro- 
milly, e Benthama, e a cui si rivolsero in seguito gli studj, 
e le indefesse cure di valentissimi scriltori, molti de’quali 
Italiani, siccome it conte Petitti, il marchese Torrigiani, il 
Volpicella di Napoli, non che l’illustre nostro prelato Mon- 
signor Morichini; e î Congressi Scientifici di Firenze, Pa- 
i dova, e Lucca ed altri, Dopochè in questa nostra Roma 
fin dal 1703 primo si vide sorgere uno Stahilimento Poni» 


tenziario in S. Michele, al quale ora non rimano che la 
sterile lode dell’anteriorità; l'Olanda ;-il Belgio , tioghil- - 
terra si occuparono di Gase di Penitenza, findhè i(Quac- 
cheri ne fondarono una-a “Filadelfia, la cui fama diffusasi 
in Eutopa richiamò l’attenzione dei Governi di Francia, 
d'lughitterra, di Prussia e di Spagna, i:quali dal 4@80. 
spedirono colà uomini di graî valore per istudiarne iuel-. 
sultati pratici. Così dai rapponti dei Sìg.Betumont, Lo- 
equevillo e Blouet, di Growford, di Julius, di Ramon de | 
la Sagra, e dalle opere di una 'idfiaità di altri scrittori, 
benchè a ragione non tutti concordi sui metodi adoperati, 
fu unanimamente proglamato il gran prinipio della indi- | 
spensabile necessità di una Riforma Carceraria. E allora 
‘infatti fu questa variamente udottata ‘nei aliversi -paesi di 
Europa ; poiché, sonza qui parlare dei due metadi ameri- 
cuni, e delle ragioni favorevoli, e contrarie all'uno ed 
all'altro, dalle quali sorse pure un terzo metodo misto, os- 
serveremo’alla sfuggita , che tutti gli scrittori pratici con- 
vengono, che il sistema penitenziario deve adattatsi all’in- 
dote varia dei paesi e delle nazioni. 


E lasciando pure, che altri osservino quanta influenza 
abbiano eziandio nel popolamento delle carceri o una im- 
provvida 6 dura legislazione, 0 la mancanza di alcuni 
Magistrati e il foro modo di essere, ad altrettali, qui mi 
ristringerò a dire, che i nostri Bagni e le nostre Carceri 
piuttosto che raggiungere il desiderato scopo del migliora- 
mento morale dei detenuti, accusati, e condannati, ne fa- 
vorisrono invece, anzi ne procurano la degradazione, per 
modo, che questi rientrano iu società molto più tristi di 
prima, siccome dimostra la giornaliera esperienza per la 

° quale sappiamo ancora, che non pochi studiosamente si 
danno a nuova colpa, onde poter ritornare quanto prima 
al gradito luogo di pena, perché, come saggiamcate consi- 
derava il Potitti, un detenuto trovasi spesso in migliori 
condizioni dell’onesto operajo, per lucro, vitto, e vestito. 
. Ed invero in un paese composto di meno di tre milioni 
di abitanti noi abbiamo wndici mila fra detenuti, e condan- 
pati, e sempre con notevolissimo aumento nel numero de” 
recidivi, specialmente nei delitti di premeditazione, sui 
quali (come quelli che meritano più accurati rimedj a dif- 
ferenza degli altri originati da impeto di passione, da ebrie- 
tà e simile) é indubitata la influenza che aver potrebbe un 
ben diretto sistema penitenziario: perchè, per quanta forza 
trovar si possa in alcune congenite tendenze, egli è pure 
un fatto, che l'educazione può non paco modificarle, mercè 
la ripetizione di atti opposti, principalmente nella età gio- 
vanile, 


So poi gettiamo uno sguardo sulla parte economica del 
nostro antico sistema, noi scorgiamo chiaramente, che i de- 
tenuti assorbiscono la spesa di circa quattro cento mila 
scudi aunui (senza le spese degli Impiegati): mentre invece, 
ove sono attivati regolari Penitenziarii, i detenuti sî man- 
tengono in gran parte col prodotto del loro lavoro, rima- 
nendovi anche un fondo di riserva a vantaggio di essi al- 
lorchè escono dal luogo di pena. Col qual metodo i colpe- 
voli sentono, per questa parte, il valore della pena, e lo 
Stato non vien caricato di una enorme spesa pel mauteni- 
mento d’individui che offesero la società. (« Tutte le Car- 
ceri saranno Case di lavoro pei malfattori, i vagabondi, gli 
scostumati, e gli oziosi. » Penn. Codic.) — 

Ma perchè sarebbe troppo lunga discussione l'andare 
minutamente sviscerando una tal materia, accennerò sol- 
tanto, che gravi sono pure altri inconvenienti che presen- | 
tano i luoghi destinati a Carceri e a Bagni. La polizia, le 
cure sanitarie ed igieniche , le bettole che ivi si tengono 
aperte Lutto di; la riunione degli accusati coi condannati, e 
dei giovani cogli adulti; l’istruzione religiosa mancante di 
quel cBordinato e ben inteso metodo ; che esser dovrebbe 
parte integrale del sistema penale, l'educazione correttiva, 
l’accomunamento de’ detenuti, il lavoro, l'inopportuna ca- 
rità, la mercenaria sopraintendenza delle Carceri, sono | 
argomenti tutti sviluppati valentemente da molti autori. 
Resteranno però alcuni pochi, e riconoscibili all’acerbo 
volto, che bramosi di trovare ad ogni passo un colpevole, 
e non mai un innocente, ligi a quelle prammatiche, con cui 
pretesern assoggettare ad alcuni ideali precetti |’ umana 
natura, prendendo a norma un barbaro e matto egoismo, 
piuttostochè l'uomo e la condizione sociale , tratteranno 
di utopia, siccome fucoro riguardo d'altri miglioramenti so- 
ciali, anche la presente quistione del sistema penitenziario. 
Ma essi non meritan risposta, e basta, che ciò sia sentito 
dal Nostro Angelo Tutelare, come senza dubbio egli lo 
sente; perchè ad esso nulla sfugge che sia umanitario, e 
positivamente morale, volgendo tutto quanto il suo gran 
cuore e la sua gran mente al bene reale degli uomini. Per 
Lui molte ottime cose vedemmo, molte vediamo, e molte 
ne vedremo, di guisa che può quasi asserirsi, che lu seri- 
vere in certe materie è un plagio che a Lui si fa, Egli di- 
fatti diede opera eziandio alla Riforma de' Tribunali a tu- 
tpla della mancante pubblica sicurezza, ce noi vedemmo, 
per esempio, nel Fisco messi tali uomini, che per vera 


dottrina, per integrità, per filantropiche abitudini altissimi 
sono a compiere onoratamente la loro missione. Ognuno co- | 


nosce per esempio, con quanta cura e fatica l’ogregio e be- 
“nemerito-monsignor Morandi Fiscale, mon che i suoi degai 
Sostituti,si studino,essi adoperino, lottando, a vincere gl'in- 
veterati abusi, aucioghè In sola legalità labbia quell’impero 


| sreclamoto dai tempi,.dal Sommo Prineipe,e da questa clas- 


sica teri , di cui fu indigeno prodotto... 3 
Per le ragioni adungue sopra indicate, e per moltissigio 
altre, è da ritenersi, che quegto ramo di pubblico bisogno 
subirà anche asso la debita riforma, almeno seconilo il 316- 
glio posstltle per ora. Religione e Civiltà reclamano più 
di ogui altro, che cessi una volta il riprovevole sistema di 


esporre la innocenza de’ giovanetti, ia cui ortlinaziamente 


il fallo non fu che giovanile inconsideratezza, al pernicioso 


| contatto di uontini adutti nel diefitto, e netta più attiiietta 


depravazione morale: enorme reclamo, che pasa datto sulla 
responsabilità di coloro, che per avventura il conculcano a 
spregio di Dio e della umana razza. 


Vincenzo Dowr. CavaLLini 


N. B. Abbiamo dato luogo a questo articolo, appunto 
come una prima occasione a traltare er professo V'impor- 
tante argomento de’ sistemi penitenziarii. Noi ci propo- 
niamo d’intraprendere questa trattazione, come prima lu 
potremo. Di'qui é che ci siam dati cura di visitare 
in Roma tutte le case di pena, a quel modo che iu 
molti paesi dove siamo stati, abbiamo ugualmente fatto. 
Ma perciò bisogna risalire sino all’esame dei codici pe- 
nali o fatti o da fare, ed a considerazioni di più alta 
morale filosofia. E se la forza a tanto ci basti, questo noi 
faremo coraggiosamente, sc non dottamente. 

Gli altri coreggeranno quel che noi malamente o men 
hene avrem detto, F.0, 


STATISTICA DEL TRIBUNALE DI SEGNATURA 


Abbiamo letto nel giornale del Foro (fascicolo di aprile 
anno 1847) un quadro statistico delle cause giudicate in Roma 
dal supremo tribunale della Segnatura di Giustizia negli anni 
1843-44, 45, 46, 

Questo è il primo esempio di si fatto genere dato al Pub- 
blico perle cause civili dello Stato nostro, e vogliamo spe- 
rare, come nel sullodato giornale è pur detto, che tutti gli 
altri tribunali siano per imitare il savio divisamento , es- 
sendo oggi generalmente noto, che principa'e fondamento 
d’ogni buon governo è il radunare i così detti Dati Statistici 
in ogni ramo di pubblica amministrazione. 

Il commendato giornale così inoltre si esprime su 
questo proposito : 

«Vogliamo avvertire per gli esteri che al nostro tribunale 
supremo si và per i seguenti titoli cioè 1, Restituzione in in- 
tiero, ossia facoltà di revisione contro alla regiudicata. 2. 
Ricusa di giudici 3. Nullità per ì tre difetti sostanziali, cita- 
zione, giurisdizione e mandato dopo la regiudicata, e per 
ragion di valore, materia, persone o cose ecclesiastiche an- 
che prima della regiudicata. 4. Competenza, quando una 
medesima causa è introdotta simultaneamente innanzi più 
giudici o tribunali di eguale giurisdizione, 5. Unione , ed 
Avocazione quando una medesima causa ovvero più cause 
fra di loro connesse, o l'una dall'altra dipendenti sono in- 
trodotte avanti diversi giudici o tribunali, 

Il quadro dimostra che il numero dei ricorsi dall’ an- 
no 1843 al 1846 è andato sempre decrescendo, giacché nel 
primo anno di tale periodo è montato a 213 , nel secondo 
a 180, nel terzo a 149, nel quarto a 138, causa forse la 
transazione che la giurisprudenza del tribunale ha prodotta 
sopra molti punti chie negli anni precedenti erano ancora 
controversi, ed i miglioramenti avvenuti nel personale di 
quella suprema magistratura , i quali rendono meno facili 
i tentativi di annullamenti e di restituzioni in intiero con- 
tro processi non evidentemeate nulli, e regiudicate non 
manifestamente ingiuste », 


—T_> fr 


BULLETTINO 


DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Abbiamo ricevuto il Rendiconto Genetale delle ohla- 
zioni raccolte per fa distribuzione di pane fatta ai poveri 
di questa capitale il 5 maggio giorno onomastico di Sua 
Santità e della erogazione delle medesime, Ricaviamo da 
questo Rendiconto che le oblazioni raccolte ne’ diversi 
quartieri o rioni da’ signori Deputati sommarono in Scu 
di 36410, 94, e le ohlazioni spontanee depositate al banco 
Torlonia in Sc. 70, 70, onde si ottenne una somma com- 
plessiva di Sc. 3690, 64: che furono pagati ai diversi 


fornai per 55729 biglietti di pane, di 5 baj. l'uno, Scu- 
di 2786, 45, e-mpesi in istampo ed altro Sc. 40, Vi ha 
dunque un residuò di Sc, 864, 19 destinato in pro e sus 
sidio degli Asili Îhfontili, Ci goile d' animo che S, E. il 
«$ignor principe D. Filippo Doria presidente della Società 
#4 Deputati dbbiano condotta ad egregio fine una intra- 
presa tanto lotkbbile. E nei abbigmo pubblicato questo 
Rendiconto Generale, perchè la carità romana, tanto larga 
# generosa , dilibia la sua Jodei è perchè si veda con 
quanta saviezza ed integrità sia stato amministrato il de- 
naro .del povero. 

$: Due nuotatori di Porto d’ Anzo denunciarono di re- 
cente al Governo di avere ritrovato , sotto marc, nella 
spiaggia anziate, un gran corpo quadrato, una cassa di 
ferro : parlavano pure di una moneta sottile avente dal- 
lun detati la impronta di un albero e di due serpi, 
trovata pure in quelle acque. Immediatamente parti da 
Roma alla volta di Porto d’ Anzo una sezione della Com- 
missione di Antichità, composta di Mons. Ofsi uditore 
del Camerlengato e de’ signori comm. P. E. Visconti, 
cav. Grifi e cav. Folchi per riconoscere il luogo c fare 
estrarre la cassa: ma dopo replicati esperimenti cd in- 
dagini di valentissimi nuotatori si dovettero convincere 
che nessun corpo quadrato, ma solo alghe e sassi, più 
o meno, smussati dall'azione dell’acqua marina, esistono 
nel luogo indicato. Questo è nella spiaggia anziate, due 
metri e mezzo sotto il livello del mare, presso lo so- 
struzioni del palazzo heroniano, un buon terzo di miglio 
lontano dal palazzo Corsini, oggi Mencacci. Siccome si 
ha prudente timore di qualche o burla o frode per parte 
de’ due denunciatori , così questi sono stati arrestati per 
ordine superiore e tradotti nelle carceri di questa capi- 
tale. Intanto varj soldati sono posti a guardia di quella 
parte del littorale 

% Abbiamo ricevuto altri rilievi ed osservazioni intorno 
alla società delle vie ferrate rapprescatata dal signor prin- 
«cipe di Crouy, che ci affrettiamo di comunicare ai nostri 
lettori. Sembra desiderio e intendimento della socictà Crouy 
fondersi in altre Società : se moi siamo bene informati, 
la Crouy offre a qualunque altra di soscrivere nella sua 
propria offerta per la somma che vorrà; quantunque ella 
possa svolgere la sua azione e attingere il suo scopo senza 
il concorso e la cooperazione delle altre. Risguardo alla 
guarentigia del 4 1/2 per ofo domandata dalla sucietà 
Crouy, dessa si crede indispensabile per la sicurezza 
degli azionisti. Osserviamo ciò che accade in Napoli : 
per mancanza di questa guarontigia , ogni progetto 
di lunga linea di via ferrata è rimasto fino ad ora 
senza effetto: ed una Compagnia ha preferito perdere la 
sua cauzione più presto che intraprendere una via di 
ferro, non avendo trovato azionisti per mancanza di que- 
sta guarentigia. 

%8 = Sig. Direttore della Bilancia: 

Ho letto nel vostro Giornale n.° 10 un articolo sopra la 
domanda fatta per la concessione delle strade ferrate Pon- 
tificie al Governo di S. S. dal principe di Crouy a nome 
di una Compagnia estera. Nel ringraziarvi nell’insiemo di 
questo articolo, in genere, esatto, ad ogni modo a compi- 
mento di esattezza del medesimo, vi prego di voler avere 
la bontà d'inserire nel vostro prossimo numero le rettifi 
cazioni seguenti. 

4. Che il sig. marchese Bourbon del Monte e non il 
principe di Crouy è quegli che ha fatto a nome di una 
Compagnia estera Sa domanda della Concessione generale 
delle strade ferrate Pontificie in picna conformità della 
notificazione del 7 novembre 1846. 

2. Che in questa domanda, le linee che devono legare 
Roma con Civitavecchia e la Toscana, non furono eccettuate. 

3. Che se una garanzia del minimod’iuteresse del 4, 1/2 per 
0/0 è stata domandata al Governo di S. S., si offre poi al 
medesimo nel tempo stesso la metà della rendita che si ri- 
caverà al di sopra del 5. per 0/0 — 


Cosicchò è facile di comprendere che questa garanzia, e 
quest'intervenzione domandata al Governo, non si potrà ri. 
tenere come estranea e viziosa , ma bensì morale e di uti- 
lità pubblica, perchè così si assicura ai portatori delle 
azioni fa giusta sicurezza de’ loro capitali, e de’ loro inte- 
ressì, come viene a godere nel medesimo tempo il Governo 
una giusta e legale indennità per quella sicurtà che si do- 
manda. 

In una parola l’alleanza vera della responsabilità c del- 
l'interesse tra il Governo e la Compagnia nell'impresa ge- 
nerale delle vie ferrate (la quale non sarebbe lontana di 
renderne partecipi anche le altre Compagnie mediante una 
fusione) potrà senza alcun dubbio, anche sola, assicurare la 
escenzione con l'economia e la prontezza desiderata da 
tutte lo parti interessate. 

Queste considerazioni sono sviluppate in una nota ri- 
messa a S. S. e che si potrà ancora, al bisogno, sottoporla 
all'approvazione del Pubblico, 

Ricevete, sig. Direttore, l'assicuranza della mia stima, c 
cordialmente vi riverisco. 


Roma 9 giugno 1847, 


IL PRINCIPE DI CROUY, 


XX Sì è costituita in casa del signor principa D, Alcssan- 
i dro Torlonia una Sogietà per la fondazione di un asilo in- 
fantile nella parrocchia di s. Agostino. Sabato 4 corr. si 
tenne la prima adunanza nella quale furono nominati pre- 
sideate il siguor priacipe Torlonia e segretario il signor 
D. Giovanni de' principi Chigi. 

*Y Abbiamo da qualche giorno in questa capitale il signor 
Marchese Paolucci de' Galboli che in tempi difficili resse 
con molta lode è soddisfazione del Governo e del Pub- 
Vico la provincia di Forli. Egli ha pur di recente dimesso 
il reggimento di questa provincia, in cui, siccome è noto, 
gli è sntcodato Monsignor Domenico Savelli. 

* Orvieto 2 giugno - Da pochi giorni si sono aperte in 
questa città le scuole notturne e si sta maturando un 
progetto per la fondazione di un Ospizio di mendicità , 
a fine di togliere 0 sminnire il pauperismo. 


an 33 È pin 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 


GRANDUCATO DI TOSCANA 


1 Siena 28 maggio — Si è costituita una società per la 
fondazione di un giornale: essa si compone di 200 azioni 
formanti un capitale di 1. 20,000. Nel giorno 26 si tenne 
la prima adunanza generale, nella quale furono nominati 
i componenti il Consiglio Direttivo , che sono, il nobile 
signore Augusto Gori-Pannilini presidente , e i signori 
Corsipi, Palmucci-Nuti e Lunghetti. Pare che i compi- 
latori suranno i signori Milanesi, Pianigiani, Porri e più 
altri professori della università e saci dell'accademia dei 
Fisiocritici e de Tegei. Un giornale che sorge per fatto 
concorde di 200 volontà, non è un avvenimento né or- 
dinario né iguobile. 


REGNO SARDO 
3 La Gazzetta Piemontese, del 4 corrente, contione il 
testo di una convenzione sottoscritta, a Lugano, il 16 gen- 
najo scorso , tra S. M. il Re di Sardegna ed i lodevoli 
Cantoni di S. Gallo, Grigioni e Ticino per lo stabilimen- 
to, la costruzione e l esercizio di una strada ferrata che 
congiunga il lago Maggiore con quelli di Wallenstadt e 
di Costnuza. La convenzione è divisa in 16 articoli c porta 


ai suoi piedi la ratifica in S. M. Carlo Alberto, in data 
di Torino 30 aprile. 


nd 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ESTERI 


Il nome di Svizzera risvegliava una volta nell'animo le 
giocoude idee di nna schietta e semplice libertà; il cuore si 
age a rappresentarsi le sue valli e le sponde de’ suoi 
aghi come l'asilo inviolato de’ più nobili sentimenti e delle 
più pure virtù ; ciascuno ne tristi momenti d'una angoscia 
politica avrebbe ripetuto spontaneamente quelle parole del 
tuagnanimo Pesaro : Ne’ Svizzeri ancor se pol vivere. Al 
presente chi ama la Svizzera, trema al giugner d’ogui gior- 
male, che non abbia a udire chela pace sia rotta ira le Re - 
pubbliche Elvetiche , che sieno iusaaguinate le spade, clic 
cominci a risuonare il funestissimo nome d' intervento stra-- 
niero. Noi l'abbiamo detto altra volta, noi vorrenuno ripe- 
terlo colla stessa speranza : i partiti della Svizzera non ver- 
ranno agli estremi: ma questa speranza incomincia nel cuor 
di molti a vacillare, e tute nuvole s'addensano nell’elvetico 
cielo. Il trionfo che nelle nuove elezioni hanno riportato i ra- 
dicali a S.Gallo e la nuova costituzione di Ginevra accettata 
ultimamente dal popolo fanno credere come probabilissimo 
che nel Vorort la maggiorauza si deciderà per lo sciogli- 
mento della legn particolare de’sette cantoni cattolici; onde 
debbano i gesuiti allontanarsi da Lucerna, Quando lamaggia- 
rità avrà votate queste misure, di che omai non si dubita , 
voterà altresì i mezzi di esecuzione ? I giornali radicali mi- 
rano pure a ciò, e mal conoscerebbe le passioni politiche 
chi credesse che una assemblea repubblicana formata e iu 
citata da esse rimanesse a mezzo cammino, quando nou la 
disviasse il contegno della Francia e dell’ Austria, La pace 
della Svizzera pertanto non pende più dalla volontà dei 
suoi cittadini, ma dalla politica che vourà seguir lo stra- 
niero. Si è seminata nella Svizzera la discordia e se lo stra- 
iero non ne vorrà corre frutto , bisognerà riugraziarne la 
sua nuova moderazione, 

Lo stato presente della Svizzera ricorda le supreme sven- 
ture di un altro popolo generoso di cui gli ambiziosi vicini 
vollero attossicare le piaghe per dividersene quindi le mem. 
bra, Certo nou si vorrà nel secolo decimonono vsnir a tal 
puuto, ma guai ad un popola quaudo isuoi erravi lo ad- 
ducono a subire le leggi di un'altra voloutà , quando un 
arbitro stwaniero in mezzo alle sue fazioni chiamato o non 
chiamato s'asside a decidere, quando piomba sul cuore come 
il segnacolo della degradazione il sentimento della infe- 
riovità e dell'impoterza politica, Per un popolo come per 
un individuo havviuna sciagura peggior della morte, quella 
di sopravvivere seuza speranza alla sua autonomia e alla 
sua dignità, 

Se le scissioni della Svizzera non fossero che quelle che 
si dicono, certamente i nostri timori sarebbero esagerati, 
e ì nostri leggitovi avrebbero forse il divitto di chiederci 
se diamo ragione ai Radicali 0 ai sette Cantoni. Ma queste 
questioni apparenti non sono che il sintomo d'una malattia 
più profonda, d'una malattia che la forma repubblicana , 
ammirabile sotto tanti riguardi, tende però ad aggravare. 
Alla Svizzera manca in gran parte quel che mancava all'È- 


tre secoli, quel che:ora:è il tiostriò più cavo ‘è 
rane bene, il frutto che abbiamo raccolto du inonarra- 
ili infortunii , alla Svizzera matica in una parolr 1’ unità 
morale, i 
Senza unità morale è impossibile che una nazione viva 
lungamente, massime se la sua forma politica è la fede- 
razione. Di ciò la ragione è cridente. L'autonomia dei 
singoli stati in una federazione sviluppa in essi una vita 
propria, una tendenza individuale, infine idee, suptimenti, 
interessi speciali, Le fisonomie degli stati per così dire ten 
dono a diversificarsi, La nazione così si arricchisce d'una 
varietà immensa di elementi sociali che fa forma unitaria 
dello stato avrebbe soppressi. Ma più graude è questa va- 
rietà , più libero e spontaneo è stato Jo sviluppamento di 
ciascuna parte , più numerosi è diversi sono i prodorti 
della vita sociale; e più è necessaria l'armonia fra l6 parti,. più 
il fegame federale è delicato ed artiliciale. Bisogna che la 
venerata immagine della patria comune risplenda mai sem- 
pre dinanzi agli occhi; che il sno culto'sia impresso pro- 
fondamente nell'animo , che gl' iuseguamenti dell’ espe 
ricuza è È precetti della saggezza siauo pevetiati sin nel 
più intimo della intelligevza , perchè non si avtipongano 
gl interessi della sua città a quelli della sua patria, i priu- 
cipii del suo stato a quelli della federazione. Questa ordi= 
nata subordinazione di-volontà di principii d’ inseressi e di 
affetti allo seupo comune della nazione è ciò che noi chia. 
iniamo unità morale, diflicile sempre, difficilissima, ove pur 


talia, or sono 


! savebbe più necessaria, iu una federazione. 


Y 


Noi ci alfrettiamo a dirlo, questa unità morale non è ab- 
bastanza forte nella Svizzera: non sulo perché una parte 
della Svizzera è Alenrizina, una Francese, una Italiana, Cio 
non farebbe grande ostacolo. La ragione si è che né in 
Italia nè in Francia nè in Germania avvi un punto che 
possa attrarre a sì la parte simigliante della Svizzera, Le 
dilferenze religiose sono più importauti delle differenze di 
ovigine; è impossibile che tra Cattolici e Protestanti non 
sla or aperto or chiuso un principio di diffidenza. Ma 
anche questo ostacolo, tuttochè fortissimo, non sarebbe forse 
insuperabile se non fosse aggravato da altri motivi al tutto 
proprii della Svizzera, 

lu Svizzera alcuni Cantoni sono steti sopraffatti dalla De- 
Mocrazia che non trova piu ritegno dmanzì a sè , è sì 
promette di provomper sugli altri e matarli; in altri Contom 
tuttavia regge la Cittadinanza, ma sospettosa c tremavte non 
abbia a sommergerla l'onda del popolo, come fece a Gine- 
vra, ove pur teneva lo stato una cittadinanza d’ oneste ma- 
niere, di voglie moderate, liberale e colta; in altri Cantoni 
iufine, cioè ne'sette che hanno stretta una fega particolare 
tra Joro, sono tattavia vigorase le autiche tradizioni, e co- 
mechéè i Cantoni primitivi che sonu tra questi sette, sieno 
più democratici di tutti, Ja Joro rozza e alpestre demo- 
crazia non ha che fare colla turbolenta e nuova di Gine- 
vra e di Losanna. Similmente a Lucera sebbene la signo» 
ria vi sia in mano della Cittadinanza, sono tuttavia avute in 
cuore le reliquie dell'antica Avistoerazia, né odiate e te- 
mute soggette siccome a Bevua, Da' montanari di Uri cac- 
ciatori e pastori al popolo di Ginevra industriosa e commer- 
ciante è tanta Ja differenza quanta dal primo all'ultimo gra- 
do della scala sociale, A ciò s'aggiunge che i novi priucipii 
democratici 0 per dirlo in una parola il Radicalismo, i cui 
coufini non sono per anche ben determinati , e che si ma- 
rita, 0 almeno i suoi avversarii gliel’ appongouo e si cre- 
dono, alle più empie e pestifere idee, non Lrova pace se non 
s'.infiltea per tutto, e vorrebbe metter la mano anche nel 
patto federale e costituirlo sopra basi più razionali, di- 
minuendo @ profitto del tutto l'indipendenza soverchia che 
or launo i singoli Cantoni e fuoendo dell’ Elvezia se nou 
una Repubblica unitaria, chè quest’ eccesso non cade ju 
Mette n persona, almenp una lega più stretta è più cone 
Sentanea ai bisogni e agl’ interessi della civiltà e ritvaente 
della federazione degli Stati Uniti d’ America, 

Questi desiderii de' novatori non sono al tutto da con- 

souare i hisagna che il Direttorio in Svizzera acquisti 
Maggior possauza che finora nou ha avuta, che in Îuogo 
di formarsi de’ magistrati d'an solo Cantone dei tre a volta 
a volta privilegiati Berna, Zurigo e Lucerna, v abbiano 
parte i delegati di tutti gli Stati, bisogna che sia obbe- 
dito ed abbia come fare eseguire i suoi ordini, bisogna 
che le comunicazioni fva Cantone e Cantone sieno più fre- 
quenti cd agevolate, bisogna per dir wtto in una parola 
che le conseguenze del priucipio federativo si sviluppiuo ; 
ma non è certo,sbarbicando le poche radici d'unità morale 
che sì trovano nella Ssizzora, che si potranno ottenere le 
utili ed opportune riforme. E se , ammantellandosi di Je- 
galità, sì volesse ora mettere il coltello alla gola de'sette 
Cantoni, non si farebbe miglior guadagno che si sia fatto 
co' Corpi franchi e si aprivebbe una di quelle piaghe che 
non rimarginano in poco tempo. 

X La riforma postale è stata rigettata nella seduta del 27 
dalla Camera dei Deputati. Il grande Achille di M.Dumou 
È stata l’inopportunita. Veramente in un budget d’an mil 
liardo e 400 milioni di franchi perdere una parte di 20 
milioni che tanto getta la tassa delle Jeuere come è ora ri- 
partita, perdere anche Lotto il profitto netto della Lessa, a 
far la peggiore ipotesi, non sarebbe stato nu gran danno, È 
poi l'ammendamento del sig. Mutean adottato dalla com- 
missione e che riportava al 1849 l'esecuzione della misura, 
avrebbe potuto togliere ogni serupolo, 162 voci sono state 
per la riforma, 187 contro fa riforma. Il ministero si è uo- 
vato con una maggioranza di 25 voci, é una vittoria che 
vassomiglia un poco ad una disfatta. Noi non parlererno di 
un'altra discussione economica che ha avuto luogo nella Ca- 
mera, Si trattava di fav dei cani una materia imponibile, 
Le povere hesue non sono rappresentate nella Camera e 
han corso il maggior pericolo che mai avessero al mondo, 
Ma, ajutando uva po' la paura del ridicolo, han trovato tra 
Doputati tanti amici quanti nemici, La Seuna non vigurgi- 
deva, come temeva M. Cam, di cani abbaudonati inuanzi al 
flozel dell'impusta, € due 0 tre grassi nastini non potranno 
ajutare un onorevole a completare il suo ccuso di cdipibi 
lità. 

3 La regina di Spagna è rientrata a Madrid, ma il re 
persiste a starsene al Pardo, Noi vorremmo gettare un velo 
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sugli articoli del: ioanali Iniglesì Fiaucori ;e.Spaguuoli 
40. che riguarda e dissidenze della regina e ii re. Noi 
non amiamo fo scandalo, e vorremmio che una donha'fiste 
rispettatt anche quando lia cinta la-fiouto con una:vorona 

di segipa. A noi uon fan meraviglia gli articoli e le grosso» 
lane allusioni del Popolare e del Nazionale, ma ci cagiu= 
na, più che meraviglia, dolore vedere clie giornali che 
re altri principj, si acoordipo col:Nazjonnle e col Po» 
polare. Ma è passato il tempo, ed è bune che i rose ne per 
suadano omai, che non si osava fissar gli occhi alli Luce del 
«trono. £ semplici mortali incominciano u-parlare liboramen- 
te. Una regina di Spagna nel secolo XIX non può rassomi- 

liave nè a una Maria Stuerda nè a una Giovanna di Napo- 

i, Che Ja regina Jaabella ai mostri degna del suo grado , 
ob’ ella sia superiore alla suggestiane degli atranieri e allo 
calunnie de’ partiti! Quando #1 ba Ja responsabilità e si 19d 
avere la gloria di rifare la grandezza la dignità 1h possanza 
d’ una nazione, bisogna abbandonarsi a-tutta quest'alta mis- 
zione (1). 

Xi Sn virti delle convenzioni segnate fra l' Inghilterra, la 
Fraucia € la Spagna il generale Concha ha lasciato il 25 
maggio Madrid per tuottersi alla testa delle tpuppe che 
devono operare in Portogallo, Ecco a che conducono le 
discordie intestine ! Altresì ripetiamo una dura pasòla dî 
Lord Palmerstuo detta nellu Camera dei comuni il 28 
gio : i governi della Gran Bretagna della Francia pina 
Spague e del Portogallo si son messi d'accordo per repri- 
mere © insurrezione in quest'ultimo paese, La giunta do- 
vià pertanto summettersi ; ma ghe Maria de Gloyia non ve- 
glia veguare solo per grazia delle bajonette straniere! 

% Vogliamo dare alcuni frammenti d'un indisfazo votato 
dall'Associazione della revoca all’occasione della morte di 
O' Connell. ,, 0° Gonnell on è più: è volato lo spirito che 
animava l Irlanda, la luce che illuminava la nazione, s8°è 
spenta. Piangete e gemete e non abbia Î) vostro duplo eon- 
fine, o fluel d'Irlanda, Colme è il calige della vostya.af» 
flizione, ie vostre angoscie nou hanuo misura, ... Come 
proveremo noi meglio quanto fosse il nostro amore mentre 
e’ viveva, quanto sia il nostro cordoglio or che si è apapto.! 
Venerando i suoi principi, obbedendo alle sue istruzioni , 
seguitando quegli stessi scopi cusì nobili ed elevati uelle 
vie pacifiche ov' egli si tenne costantemente... . Tutto cha 
era in O'Connell fiale e caduco, ha subito la morte, ma la 
parte immoitale sprvivee’) suo spirito,o compatriotti,rimane 
con vui. Ricordatevi, ricordatevi ancora Ja divisa della gua 
associazione, la raccomandazione della sua saggezza e della 
sua speranza. 2’ uom che commette un delitto accresce la 
forza: del suo ninuico. Ve suoi lunghi 6 fedeli servigii. pel 
nobile esempio della sua vita per la gloria del suo nome 
immortale noi vi scongiuriamo o compatriotti di non ab' 
bandonar i principj i disegni le dottrine dì O° Connell. 

La dissideuza wa la Grecia e la Torchia'è invia diconr 
ciliazione, Il principe di Metternich se n° è tolto l’incarico; 
e le principali difficolta sono già risolute. Questi ufficii del- 
l'Austria venuti così a proposito per ajutare il ministro 
Goletti sembra che debban provare che tra Francia ed Au- 
tria sia «accordo. Dicesi che la 'lurchia manderà quind' iu- 
nanzi in Grecia per sno rappresentante un Ottomano piut- 
tosto che un Fanariota, I Fanariati son Greci di Costauti- 
nopoli che sugliono per mostrar zelo ai Turchi esser nimici 
vd avversi a’ Greci liberi; gente codarda e fatta per la sua 
senvitu. Dispregio a costoro. 


ESTRATTI 


DAI GIORNALI, CORRISPONDENZA E POLEMICHA 
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GL'ISRABLITI DI ROMA 


Mentre noi ammettiamodi bnon grado ciocchè nel Contem- 
poraneo viene asserito, avere gl’ Israeliti gacciati dal'regno 
di Napoli ricevuto asilo in Roma, non possiamo dispensarci 
dal far rilevare, in linea di rettificazione storica, che fin dai 
tempi dell’ antica Repubblica Romana i medesimi ebbero 
stanza nella nostra città, ove fissamente rimasero, senza che 
mai per cangiar di sue sorti ne dipartissero, Nel che con- 
vengono celebrati storici e cronisti, che delle cose di lor na- 
zione trattano, siccome non ha guari fu con gran copia d'e- 
rudizione dal revmo ab. Vincenzi dimostrato in una discor- 
so letto nell'Accademia Romana di Archeologia. Ed in 
Roma ln loro dimora fu più tranquilla che în altre parti 
nel Medio-Evo non fosse, avvegnachè, trista essendo in qua' 
secoli la condizione de’ popoli soggetti al capriccio ed alle 
durezze di tanti principi e signori, più trista ancor diveni» 
va per coloro che la comune credenza non dividevano } e 
molte altrove soffrirono persecuzioni e stragi, contro le 
quali alto suonava la parola del Vaticano, che sempre 
fu per l'interesse della intera umanità a sollievo del 
debole € dell’ oppresso non invano bandita, Giunti tempi 
di più mitì costumi, le nazioni incivilite dell’ Europa 
fecer senno delle ammonizioni da antichi veneraudi Pon 
tefici loro divette a cessare i mali che appo di esse sof- 
frivano ol’Isracliti, i quali per conseguenza, all'ombra di 
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(1) Monsignor Brunelli era aspettato a Madrid pel 29 maggio, La 
conciliuzione della Spagna colla Santa Sede, dice l’Heraldo, sarà 
uno dei titoli i più gloriosi dell’ Illustre Papa, Pio IX all'amore 
e alla venerazione di tuita la cristiannà, Nobili parole alle queli 
intti i Cattolici applaudiranuo. Il genio di Pio IX è sopraitutta 
nella sua santità, nella sua corità, nella comprensione della sua 
divina missione, Che più? anche l’ Islam piega la fronte dinanzi 
al successor di Pietro, e si mostra in Turchia desiderio d'intra 
durre permanenti relazioni colla 8. Sede, 


MEO n cea eta rene ear 


au miglior ordinamento , «i avvautaggiarone nella educa» 
«ione, nell'istruzione ed in ogni morale riguardo, rendendo 
al suolo natto quell’ amore che aiun anima informato a ci- 
viltà può mal negargli, {I bene adunque, di cui i loro con- 
fratelli dell'occidente d’ Europa pervennera al godimento , 
è dovuto allo parole di cavità uvangelica che fiu da secoli 
erano state dal centro della Catcalicità promulgate; e 
quei di Roma incominciarono a sentirne direttamente i 
salutari effetti, allovohò Pio VII di S. M. fu restituito 
all’amor de'suoi popoli, dopo i memorandi sconvolgimenti 
che pel corso di vari lustri aveano conturbato il mondo. 
Ora che un'era ammirabile di tranquillità, di concordia , 
di gloria ci è dalla Provvidenza preparata , 1’ immortale 
Pio TX, seguendo il pietoso impulso del suo cuore e i det- 
sami della sua alta sapicuza , ha degnato pur Esso di vivol- 
gevorle sue cure a questa parte di sudditi, manifestando la 
epritatevole intenzione di volere al di leistato provvedere, 
AI qual fine istituì la Congregazione annunziata nel nostro 
N. 8., la cui sagacia, togliendo a disamina le vere ca- 
gioni del decadimento di questa Università Israelitica , av- 
visera a' meszi di corrispondere alle mire benefiche dell’ a- 
dorato Sovrano; con che sarà dato anche agl’ Israeliti 
di Roma |’ incammiuarsi nelle virtù sociali, che formano il 
retaggio dell’ uomo tutelato da provvide leggi, e che esser 
denno praticate specialmente da chi ha la sorte di vivere 
nella eterna città, sotto l'invidiabile regime di Pio IX, sem- 
pre intento, qual padre universale ; a promuovere il bene di 
tutti indistintamente. S 


GLI ABITANTI DI ZAGAROLO E DI PALESTRINA 


I Signori P. Pantanetti Napulioni - Agapito Pinci - Pie- 
tro Cicerchia di-Palestrina hanno pubblicato nel N°, 22 
del Contemporanso un articalo diretto a provare che 
mai tra il Comunee popolo di Palestrina, e quel di 
Zagarolo non è stata nimistà, discordia o gara di veruna 
sorta. Essendo questo articolo inserito tra gli annunzi 
che sono cosa puramente amministrativa , crediamo che 
il Contemporaneo non vorrà fare malleveria del medesi- 
mo, conforme alla sua generale dichiarazione , a modo 
che questa volta noî non abbiamo nulla a dire al Con- 
temporaneo , ma sì qualche cosa ai Tre di Palestrina. Si- 
guori , se la Bilancia ha errato nell'attribuire alle due 
confinanti popolazioni qualche gara, chè questa è la pa- 
rola di temperata significazione da lei usata, non già 
guerra, discordia 0 dissidio, siocome a voi, con un poco 
di aggrandimento , piacque dire che la Bilancia avesse 
immaginato ; non è stata sola in questo errore: ha er- 
rato in compagnia di un gran popolo e di varj giornali, 
e però non ci pare atto di equabile giustizia punitiva che 
il vostro sdegno insorga solo contro la Bilancia, Quando 
quei geuerosi Romani partirono alla volta di Zagarolo, 
e ip tutto quel giorno e molti giorni dopo quel fatto , 
in tutta Roma, nella Roma de’ convegni popolari, nella 
Roma delle elette società , nella bottega del profumiere 
e nel palagio del principe fu detto, fu ripetuto, come a 
dire con un labbro solo, che quei generosi andavano a 
Zagarolo, che vi erano andati a fine di pacificare il po- 
polo di quella terra col papolo della prossima Palestri- 
na, e che dallo innalzamento dello stemma pontificio a- 
vrebhero talta occasione e motivo di somigliante lodabi- 
lissima intrapresa, In conformità di questa opinione ge- 
nerale il signor Ayv. Pietro Balducci recitò a mensa un 
discorso su la vicendevole concordia de' Municipii, e il 
Popolare anno 1 n 9 dice « cha cadde in acconcio come 
alcuni altri, per sedare alcuni rancori che regnavano tra 
i Zagarolesi e gli abitanti della prossima Palestrina. » 
Ransore è qualche casella più che gara, vocabolo usato 
dalla Bilancia. Similmente il Quotidiano giornale di Bo- 
Jogna anno I num. 20: « Nella scorsa domenica fu dato 
ne’ dintorni di Roma up banchetto al santo fine di 
stringere in fraterna amistà due paesi cui disgiungevano 
vecchie gare e rivalità, » Noi dunque della Bilancia 
avremmo errato in compagnia di tutta Roma, in com- 
paguia del Popolure 6 del Quotidiano, de’ vicini # dei 
lontani: e il nostro errore, essendo comune a tanti, sar 
rebbe lieve ed escusabile un cotal poco 1 |’ autorità delle 
moltitudini, l'opinione pubblica ci avrebbe addotto in in- 
ganno, Mi errammo noi veramente? Per ver dire, abbia- 
mo inteso dir sempre, che sdegnando i paesani di Zaga= 
rela dipendere dal governo della prossima Palestrina, non 
fosse perciò tra le duo popolazioni una serrata concor» 
dia, una fratellovale amistà, Ma oggi abbiamo avanti gli 
oughi uu Documonto, allegato pure dal Popolare, firmato 


da cinque Deputati per parte di Zagarolo e va altrettanti 
per parte di Palestrina. 
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Dichiarazione di reciproco affetto del popolo 
s 000 di Palestrina è di Zagarolo 


Affine di smentire i cicaleggi sempre nocivi alla pace ge- 
nerale delle Provincie che unanimi benedicono al governo 
dell’ Immortale Pio IX, felativi a certe supposte discor- 
die fra i duo paesi di Zagarolo o di Palestrina, i sottoscritti 
specialmente incaricati dagli Abitauti dei Paesi stessi in- 
tendono col presente foglio di manifestare pubblicamente a 
nome di tutti i loro Concittadini che non ha mai esistito fra 
essi alcun rancore, alcuna dissensione, e che si dichiarano 
amici e fratelli qual si conviene a sudditi fedelissimi di 
un tanto Sovrano, a figli amorosi di un sì buon padre. 


Zagarolo 23 maggio 1847 


Francesco Mannucci Priore Comunale 
Pietro P. Casonova Anziano 
Pietro Pizzari Anziano 
Sante Loreti Anziano 
Agostino Curzi Anziano. 


(L. 8.) 


Noi Gonfaloniere ed Anziani della Città di Palestrina con- 
fermiamo quanto dai Rappresentanti di Zagarolo si è di- 
chiarato sopra asserite disseusioni, quali hanno mai esistito, 
non esistono, nè per parte nostra esisteranno giammai. 


Palestrina 23 maggio 1847 


Ignazio Ghirelli Gonf. 
Filippo Cialdea Anz. 
Marino Marini Anz. 

Francesco Jalili Auz, 


(L.S.) 


Noi potremmo assottigliare lo ingegno e architettare so- 
pra questa dichiarazione se non una difesa, almeno una 
discolpa del nostro detto. Ma ciò che varrebbe? Al contra- 
rio noi adottiamo con tutto il piacere il senso e il tenore 
di questo Documento che quando il nostro tempo sarà 
chiamato antico , verrà ricercato negli Archivj Munici- 
pali e letto siccome una curiosità storica : noi ci sotto- 
poniamo all’autorità di questo atto pubblico e legale, e 
alla buona fede de’ suoì soscrittori, e desideriamo che 
negli abitanti de’ due paesi non solo sia ferma per l’av- 
venire la fratellanza e l’amor vicendevole, ma sì ancora 
che non insorgano false voci di scomposta concordia. 
Speriamo che la fiorente Zagarolo e la nobile Palestrina 
sì staranno contente a questa nostra leale e schietta 
dichiarazione. 

I tre soscrittori dell’ articolo pubblicato nel Contempo- 
raneo hanno aggiunta, certo non in nome del Municipio 
e della cittadinanza , una piccola impertinenza contro.la 
Bilancia; hanno detto che noi siamo fermi nei nostro 
proponimento di voler portare la pace ove non esiste la guerra. 
Di grazia, signora Trimourti Prenestina più irritabile 
della stessa Fortuna Prenestina, onde mai avete risaputo 
che noi abbiamo questo proponimento , che vogliamo es- 
sere apostoli di pace quando non esiste la. guerra ? Al 
contrario noi abbiamo ridotto ai minimi termini i fatti 
di Faenza, abbiamo narrato con semplicità storica i pic- 
coli inordinamenti di Gubbio e registrato nettamente due 
assassinj l'uno di Perugia, l’altro d’Ancona, e ciò per 
antivenire le esagerazioni e le congetture de’ giornali 
stranieri cho spesse volte sopra un fatto individuale e di 
poco momento: fabbricano un edificio di turbolenze e di 
sedizioni cittadine: abbiamo colte anzi ricercate tutte fe 
occasioni di lodare il contegno pacifico delle città, di 
mostrare che la maggioranza delle nostro popolazioni è 
tranquilla e sommessa alla legge: come dunque, per una 
menda di fatto , comune a tutta Roma, comune a varj 
giornalisti, poteste coniare e divulgare questa calunnia 
che noi vogliamo portar la pace ove non esisto la guerra? 
Signori Tre di Palestrina, vi preghiamo, per l’onor yo- 
stro, di non cedere così facilmente a certe ispirazioni 


malefiche, 
PAOLO MAZIO 


RIVISTA SCIENTIFICA 


L' ingegnere Rutili di Fuligno pubblicò per i tipi della 
Pallade Romana due profili di livellazione diretti a dimo» 
strare la convenienza di far passare una via ferrata a 
traverso 1 monte Cornello presso Nocera. I signori inge- 
gneri della Società Nazionale Paalo Provinciali, Guido Ro- 


con die ade sorte 


coreane diem Rime siii pira 4 


miti + Camillo Ravioli parlarono di un solo di questi due 
profili ne N. 44 e 15 della Locomotiva , cioè di quello 
che indica ? andamento della Hrada attuale , senza tener 
proposito dell’ altro che dimostra V andamento della strada 
divisata , attribuendo a quello tutto ciò che viene signifi- 
tato da questo, Di ciò mosse grave lagnanza la gazzetta uni. 
versale di Fuligno facendosi ad avvertire il pubblico del 
malizioso cambio de’ due profili fatto dagl’ Ingegneri. L’ar- 
ticolo della gazzetta di Fuhigno venne riportato dal Fanfulla 
N.45 e dal Contemporaneo N. 2A. Più di recente questo stesso 
giornale pubblicò nel N° 22 la risposta fatta da’predetti Inge- 
gneri alla gazzetta di Puligno; ed appunto a questa rispo- 
sta si riferisce il seguente 


TEOREMA DI GEODESIA!!! 


» Sci punti comunque posti nel terreno indicano seme 
pre una linea retta.,, Infatti in un profilo andante di li- 
vellazione pubblicato dall’ingegneve Rutili nel suo pro- 
getto di strade ferrate per le due valli del Topino e del 
Potenza da rannodarsi al monte Cornello mediante una 
galleria sono indicati in vicinanza di questo monte o so- 
pra di esso sei punti, cioè tre nella valle del Topino che 
scarica al Mediterranco, uno sulla vetta del monte e due 
nella valle del Potenza che scarica all’Adriatico, e le cin- 
que riunite distanze di questi sei punti che è quanto di- 
re la luughezza della strada che tutti li percorre indica 
secondo i signori ingegneri della Società Nazionale la base 
del monte , cioè la distanza retta del suo piede occidentale 
dal suo piede orientale, e ciò fatta astrazione dalle diverse 
direzioni geografiche delle due valli, di cui una si dirige 
verso iramontana e l’altra verso ponente, dalla distratta 
situazione di quattro paesi per cui passa il profilo; qua» 
li paesi, due posti nella Marca e due nell'Umbria si la- 
scia al benigno lettore giudicare quanto sia verosimile 
che possano corrispondersi in retta linea; onde ec. 

Qualunque sia la ragione che all'ingegnere Rutili ab- 
bia fatto produrre il profilo andante in questione in li- 
nea tortuosa, oltre quello in linea retta del taglio della 
galleria da lui progettata , del quale quantunque unito 
all’altro in una medesima tavola della sua stampa, dai 
signori ingegneri si tace subdolamente quasi non esistesse, 
come delle analoghe corografie annesse ai profili in cui 
chiara ed in misura si presenta la situazione di tutti i 
punti riferiti in ambo i profili, è certo che questo modo 
di argomentare dei signori ingegneri è contrario non solo 
ai principj della geometria ma ai dettami ancora della 
ragione, Concludendosi perciò aver dessi così poca opi- 
nione del pubblico da crederlo non solo isciente di tutti 
i dati che riguardano la quistione, ma sibbenanco di senso 
logico per non dire di senso comune. L’ autore dunque 
del presente articolo, vilissimo anonimo ma pure faciente 
parte del pubblico, si grava coi signori ingegneri come so- 
pra di questo terribile passo che vorrebbero far fare al- 
l’arte d'ingannare coll’applicare ad essa anche le scienze 
geometriche che sono pure le scienze del vero. 

YNPFLL 


AVVISO 


If giornale la BILAN©CKA comincierà ad inserire nelle 
colonne della ultima pagina Annunzi d’ogni genere, se- 
condochè fu promesso nel Programma, 

Pubblicandosi la BILANCIA due volte la settimana 
ed essendosi in pochi giorni propagata in tutta Italia, la 
inserzione degli Annunzj sarà più pronta che non possa 
essere ne’ giornali settimanali, e la circolazione più 
rapida. 

Sono pertanto invitati i negozianti e bottegai d’ ogni 
genere, i maestri di musica, belle arti e lettere, gli ar- 
tisti, i locandieri e trattori, i proprietarj di fondi, le 
società anonime, le amministrazioni comunali a comuni» 
care alla Bilancia gli Annunzj che loro interessa di pro- 
pagare iu Roma, nello Stato o all'Estero, por esempio di 
merci e libri e opere d’ arte nuove, di nuovi regola» 
menti, di scoperte, di uflicj o impieghi vacanti ec., cc, 


L'inserzione di un Annunzio semplice costa... baj. 20 
» eon dichiarazione, per linea di colonna ,) 2 


La libreria del sottoscritto, Via delle Convertite N. 19 A 
è destinata a ricevere gli Annunzj da pubblicarsi nella 


Bilancia, 
Alessandro Natali. 


Tr@crQzr; 


Avv. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile 
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Drenante 


ALLOCUZIONE DI SUA SANTITA' 


Un nuovo trionfo dell’ adorato nostro Pontefice Pio IX. 
si è la magnifica Allocuzione diretta ai suoi venerabili fra- 
telli in Cristo nel Concistoro segreto del giorno 11 per an- 
nunciare eletti alla dignità del cardinalato i Monsignori 
Giuseppe Bofondi Decano della sacra Ruota, Pietro Giraud 
Avcivescovo di Cambrai, Giacomo Maria — Antonio — Ce- 
Jestino Dupont Arcivescovo di Bourges,e Giacomo Antonelli 
Tesoriere. Resi dall’ augusto Oratore i più estesi elogi ai 
due porporati francesi dichiara come avendoglieli commen- 
dati, e raccomandati il suo diletto figlio in Cristo Luigi Fi- 
lippo rè de' Francesi, gli godeva l'animo di aver potuto co- 
sì assecondare i voti di un tanto principe, e mostrare a 
tutti in qual conto tenga le sue premure, quanto desideri 
di fargli cosa grata. Nel far poi motto degli altri duc Emi 
Bofondi e Antonelli, dice del primo, essersi molto e lunga- 
mente e con onorevolezza ed integrità versato nelle giudi- 
dicature, avere splendidamente esercitati più altri officj, ed 
essere accetto a tutti sì per la pietà, dottrina e scienza, 
segnatamente del diritto civile e canonico, che per la perizia 
nellatrattazione degli affari: del secondo, che insigne per inge- 
gno,integrità, virtù e religione, dopo avere con zelo e con av- 
vedutezza esercitate moltee ragguardevoli cariche, da ultimo 
sostenesse la prefettura generale dell’ crario pontificio, Nel 
quale officio, aggiunge il s. Padre, avere sperimentata nel- 
l’ Antonelli fede sì incorrotta operosità sì egregia, e tanta 
industria e prudenza nel disimpegno de' pubblici negozj , 
che nel fregiarlo della insegna cardinalizia non ebbe avanti 
gli occhi la grandezza dell’ officio da lui esercitato, ma si 
i preclari di lui meriti, pei quali giustamente e in grado 
sommo si conciliò la benevolenza e la fiducia di esso Santo 
Padre. 

Notabilissima giudicarono poi tutti la fine del discorso 
che trasportiamo dal latino nel nostro idioma. « Deside- 
rando Nuti procurare il maggior decoro, e splendore dell’ or- 
dine vostro (dice al venerando consesso il Pontefice) e asso- 
lutamente fermi nella polontà di eseguire ciò che principal- 
mente il sacrosanto tridentino concilio (sess. 24 cap. 1 de 
Reformat) con gravissime parole e sentenze provvidamente e 
sapientemente stabili, avuto riguardo all'importanza dell’ argo- 
mento, intorno alla scelta de Vescovi e de’ Cardinali di S. R. 
Chiesa, abbiamo fissato e destinato nell'animo di conferire le ec- 
clesiastiche dignità e la sacra porpora a quegli eccellenti 
personaggi , i quali non raccomandati dal grado , e dalla ra- 
gione della carica che tengono,ma risplendenti per lalode della 
pietà, della integrità, della dottrina, e di tutte le virtù si saran- 
no studiati colla gloria delle ottime loro geste di egregiamente 
meritare della Cattolica Chiesa, e di questa Apostolica Sede. 

Certo questo linguaggio è chiarissimo e più ancora spie» 
gato che le analoghe promesse di Leone XII, in altra pari 
circostanza; cosicchè non è da dubitare che tanto dobbiamo 
sperare in futuro per tutte le elezioni le quali avranno 
4 farsi, — Il fatto, ed i meriti delle persone, non più 
i posti occupati, ed i pomposi titoli saranno cagione d’in- 
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nalzamento: oh! adesso si chelo Stato sara servito meglio, | 


ed il Pubblico ne trarrà il profitte maggiore. ! 

Ma qui non finiva la parte più fodabile dell’allocuzione, 
Il S. Padre seguita dicendo. « Finalmente non dubitiamo che 
a Vot non sia per riuscire gratissimo l’apprendere, che matura- 
mente consigliatici con alcuni del vostro ordine, per vie più 
promuovere la prosperità de’popoli del nostro Pontificio Stato, 
e per dare agli affari un più utile ordinamento, abbiamo già isti- 
tuito un Consiglio di ministri, nel quale messi in comune gli 
studii ed i pareri si trattino principalmente le cose di maggior 
momento da riferirsi indi a Noi, e da essere risolute colla no- 
stra autorità , siccome tutti chiaramente ed apertamente cono- 
sceranno dal Decreto di Moto-proprio che pubblicheremo , e 
quanto prima divulgheremo colla stampa. 

Diffatti non aveva io finito di dettare queste brevi pa- 
role che lietamente mi si recava in data di ieri (14) il pro- 
messo e tanto desiderato Moto-proprio sulla formazione 
del Consiglio de’ Ministri — Noi ci affrettiamo di darlo di- 
sgiuntonel supplemento di questo nostro foglio, e speriamo 
che i nostri lettori ce ne avranno buon grado. Il mio ono- 
revole collegi. il Professor Orioli, lo accompagnerà con 
qualche parola di lode, di allegrezza e di gratitudine. To 
nel futuro foglio mi proverò di farne un breve comento. 

A, Avv, CATTABENI. 


—rato— 


EDUCAZIONE DEL POPOLO 


Certamente il povero popolo (intendendo con questa 
voce tutto il grosso ceto che fortana men favorì } è d’uopo 
amarlo, perchè composto esso ancora di fratelli nostri. Cer- 
tamente, da che fa mestieri amarlo, è necessario ajutarlo 
ad uscire, dentro i limiti del giusto e del convenevole, 
dalla condizione di soverchia bassezza in che si trova col- 
locato , procurandone il benessere a utilità sua propria , 
ed anche a vantaggio dell’ intera Comunità , il cui bene 
collettivo si compone dal bene particolare di ciascuno dei 
cittadini. Il difficile è stabilire, non con parole indeter- 
minate e generali come troppi sogliono, ma con parole 
precise, i termini di questo amore e di questo ajuto. 

Per noi Cristiani l’ amare il popolo è precetto di reli- 
gione, per tutti è comandamento di ragione. E ciò vual di- 
re, un primo tratto, che nei non dobbiamo avere a sdegno 
ed a schifo gl’ infimi perchè infimi, La creta è la stessa, e, 
innanzi a Dio, non si giudicano le dignità dalle qualità del- 
la vernice. Inoltre è nella natura d’ ogni buon ordinamento 
sociale, che quegli, il quale più possiede, più metta di 
suo contributo, e che l'armonia della Comunità si governi 
per un buon sistema di vicendevoli soccorsi , cosicché il 
soccorrere sia proporzionatamonte in ragion di bisogno. 
Ma una delle difficoltà è appunto stabiliro le giuste propor- 
zioni. 

La comunità è una famiglia, com’ è stnto spesso detto. 
N Principe è il Padre: i sudditi sono i figli (padre adottivo 
l'uno, se meglio sembra il così chiamarlo, e figli adottivi 
gli altri). Tutti i figli debbono essere uguali nell’ affezione 
del Padre, Tutti debbono essere ben nutriti c ben calzati. 
Nondimeno non a tutti è ragionevolmente data la stessa 
qualità di panno perl’ abito, e di cibo per vitto. V'è in 
ciò un riguardo all’ampiezza degli stomachi, ua’ altro alla 
grandezza della persona, un terzo alla convenienza dell’e- 
tà, e vi sono altri riguardi ancora ch’ & soperchio il dire. 
Or così è ancor per tutte le altre cose, 

I poveri, per esempio, è necessario pensare a sostentarli; 
e, pur troppo, essi oggi abbondano in ogni paese, dove 
fanno quella che gli Economisti chiamano la terribile pia- 
ga del Pauperismo {sia poi la colpa di ciò tutta loro, 0 
colpa in gran parte del civile ordinamento , il quale non 
provvede a prevenire esso Pauperismo, qui non lo cerco )! 


E noi, per fermo, in Roma, e nello Stato, manchiamo a |, 


Madrid e Spagna, alla Libreria Monmer, 
Urugselles e Belgio, presso Vahlen e Gomp. 


Carte, denari edl aliro, franco di posta 
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questo dovere meno di moltissimi altri popoli. Adoperia- 
mo però in questo la giusta proporzione, e bene indovinia- 
mo il modo e la misura? To non lo credo. 

Noi, segnatamente da qualche tempo in qua . cioè dal 
tempo in che Pio IX.s' è messo all’ opera del rimpastarci 
quasi con mano , certo non dimentichiamo il soccorrere i 
poveri, e facciamo questue che si ripetono, a brevi inter- 
valli, in tutto lo Stato. Ed è cosa che torna in grandissimo 
onore de’ nostri, il poter dire, come si può con giusti» 
zia, che sì fatte questue non trovan mai tiepida la pub- 
blica carità, « sono, oltre ad ogni credere, fruttuose, Ma 
s'ha egli a dire perciò che ci torna in ugual onore l’ero- 
garne il ricavato a quel modo che il più spesso facciamo , 
e il voltarlo in distribuzioni gratuite di pane o d’ altro ? 
La risposta nou è bisogno che la diam noi. La sapienza del 
secolo XIX già per bocca di molti l’ha data. V' è un primo 
assioma di religione. — In sudore vultus tui vesceris pane 
tuo — Ve n° è un secondo d’ Economia Politica — J /u- 
chi nell’ alveare sociale, consumanti e non producenti, non 
han da esser tollerati. — Trasformate l' elemosina in prezzo 
di lavoro (eccetto i casi da eccettuare , che tutti sanno ). 
Abituate così 1 indigente a cercar la sussistenza nell’ uso 
normale della propria attività, Creategli fonti d’ industria. 

“Fatelo faticare proporzionatamente alle sue forze ; ed alla 
sua intelligenza. Educatelo alla vita utilo, e così restitui- 
telo alla dignità di cittadino, anzi d’uomo, e fovatelo all’u- 
miliazione d’ esser computato tra i puri proletarii e ‘capite 
censi. Soprattutto prendetevi un po’ più di premura dell’e- 
ducazione popolare, ed in questa cura che tutti ci tra- 
sporta di procurarne il beneficio all’ universale, introdu- 
cendovi la scienza del leggere e dello scrivere, quella del 
conteggiare, l’altra della dottrina cristiana, c della morale 
religiosa .. . e qualche volta l’ altra perfino del disegno. . . 
della musica . .. della ginnastica, non dimentichiamo per 
carità, il lavoro; e facciamolo anzi base della istruzione del 
povero, sin dalla più tenera età , operando in guisa che le 
altre istruzioni occupino gl’intervalli, e siano, per così 
dire gl’intermezzi, ma il lavoro , in proporzione colle for- 
ze, solla destinazione futura, co’bisogni di famiglia, c d’in- 
dividuo , coll’ utilita pubblica co'mezzi economici che si 
hanno . .. il lavoro colla sua necessaria condizione d’assi- 
duità, e di diligenza, sia la principale faccenda di tutta la 
giornata educativa. Imperocchè udite cosa che pochi nota- 
no, Se voi date la mente al povero, e lo alzate a tale ch’ ei 
già legga il suo libro, e scriva la sua lettera, e sappia fare 
il suo computo, nè sulle dita, o sulla corona, ma sulla car» 
ta, e non gli date ad un tempo il gusto , o almen l'abito 
d’adoperare le braccia a crearsi onesto sostentamento, voi 
ne fate con molta probabilità un cresciuto in superbia , 
che già vorrà stimare men degna di sè la fatica manuale, 
e vorrà, come non abituato , scansarla ; dopo di che , non 
trovando le facilità, che pur vorrebbe, a guadagnarsi la vi- 
ta con altre arti, probabilmente si persuaderà essergli fat- 
to sopruso , d’ onde sarà tratto a una guerra, contro le da 
lui supposte ingiustizie del corpo sociale, e sarà condotto a 
perdizione. E di qui traggo la conseguenza, non veramen- 
teche la plebe non abbia da essere instrutta in quel che 
oggi vuolsi principal parte dell’ istruzione primaria ; ma 
sì che le braccia sian di buon’ ora assuefatte allavoro, e, 
innanzi ad ogni altra cosa, a questo, senza ilquale il saper 
di lettere sarà più danno che vantaggio. 

Ma di ciò più distesamente altrove sarà da parlare. E 
allora sarà detto delle scuole pratiche pe'campagnuoli , di 
quelle per gli artigiani di città e castella, dell’altre pe’ va- 
gabondi e gli abbandonati, per le fanciulle popolane, più 
trascurate dalle famigliè loro, e per tutti infine che ne 
han maggiore bisogno degli altri, scuole di mano più an- 
cora ehe di testa . . , scuole d'esercizio nelle fatiche u- 
tili, e d’ addestramento in esse, da raccomandare in ispe- 
cial modo , non pure a’ Vescovi Diocesani , a’ quali cio 
spetta tra noi di dritto e di debito ma ai reverendi parro- 
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"ohi 8 cappellini de'villaggi, cho avrebbero ad essere i pri- 
ini ninestri e consiglicri, a corte comunità religiose, a cer- 
le conipaguis di patronato, a'siguori gonfalonieti locali e 
biudiili | Iutanto & da tocéatsi Paltro tasto della ed acazio- 
ts ancor più difficile degli adulti ; i quali, appunto per- 
she adulti; son più difficili da educare che i fanciulli e 
d'invitare a scuola. E qui ancora il discorso avrebbo ad a- 
vete molti prolissità, e Pdvra in più opportuno luogo ! < 
dove l'avea, vedtento di edrto scuole dontimcali, 6 vesper= 
Line, d iotlurite, è di certe altre scuole tegriche stiperiori ; 
the a' gia provetti possono essere profittevoli piu aucora 
hs a’ niinori d'eta Da che poi comprenderanno i discreti 
tlc rio sign siam di coloro , i quali, facerido la parte del 
popolo, vdgliono a esso riservato solo il vegetare nella pu- 
ra & pretta iguoranza d'ogni utile cosa. Viga pero forse da 
ipuesto, che tra le istruzioni da dare atle moltitudini infine 
abbiano di comprendersi certe istruzioni pur niente poli- 


tiche, le quali, a udire alcuni, sirebbee parte essenziatis- 
} ’ 
sinia della educazione loro ? 


Io m'accorgo di leggieri, che molti son disposti a ri- 
apondere sì ; e, contro alla mia consuetudine , io voglio 
questa volta concederlo, Abbiavi dunque un Catechismo 
Politico da insegnarsi alle moltitadmi , come havvi un 
{itechismo Religioso, Ma che dovrà esso contenere, ed 
insegnàrè , questo Catechismo Politico # Parole dunque 
sempre indeterminite , dritti indeterminati, doveri inde- 
terminati ?,,. Iusegnamo pure Politica a tutti; ma in- 
segnamola intera, Abbiasi il coraggio di dire qual vuol- 
si che sià veramente la parte da dare al Popolo è a'di- 
versi ceti suoi nell’ universale riordinamento della cosa 
pubblica , acciocchè tulli sappiano quel ehe di ragione 
hon si conviene E prima tra noi Compilatori del Cate- 
thismio , discorridmo di liuona fede La questione princi- 
palissima , sé nel politico educis del popolo ws sia utile 
l’ avvezzarlo a un concorso inimediato in tutti gli atti 
della pubblica amministrazione . . . in altri termini, a 
far atto di sovranità o di supreniazia , quando ghe ne 
viene, o glie n'è fatto venire il talento, per trattare sen 
za interniodii c de fue al fusion gli aflari della Comu- 
hità con que' che li hanno in mano, cluedendo quel ch'e - 
gli chiama giustizia con quella sua gran voce che equi 
Vale a comandamento, To non dico ne si, nè nò : io do- 
mando. Io lo domando alla stampa clandesuna e libera 
{poichè unn stampa clandestina e libera esiste di fatto ) 
se la stanipa censurata crede di non poter difender sua 
ragione, di non poter dirmelo con sufficiente franchez- 
za. fa lo damaudo agli uomini assersi alte serie medi 


tazioni sullé cose di Stito ; 6 lo domando , aspettando 
ton tremito la risposta. 


Praticanionté, sembra che moltissimi di noi abbiano 
già risposto sì, e mie ne appello alle ultime trattazioni 
dle’ passati giorni, che tutti sanno. Io dubito ancora, e 
chieggo d' essere illuminato. 

Ho udito dire da molti , ed ho letto in molti libri, 
che il fatto politico del muovere tutto il popolo, o gran 
parte di esso, come un uomo solo, al chiamar di privati, 
per far sentire una sua volonta, direttamente 0 indiret- 
famiente, . , oggi a impedire una vendita di frumento . 
per supposta penuria di cercali, dimane a chiedere la 
cassazione d’ un atto ingiusto di tal magistrato o di ta- 
le altro | è fatto gravido di terribili conseguenti 2 pe 
tumentum periculosum, Oggi è Bruto Primo e Collatino . 
od è Virginio ed Icilio , che salvano con cio lo Stato 
da un Tarquinio, o da malvagi decemviri; dimiane saran- 
uò Cajo 0 Tilerio Gracco . . . sara Catilina , che m- 
hacciato do' loro moti, rovina e distruzione. L’ uso è 
antico, 6 passato dall'antichità ne’ costumi d’alcuni po- 
poli moderni, Cosi fanno Inghilterra , America, Svizze- 
rà 1 1. Gosì non è lecito fare, a non può farsi che 
ton grandi restrizioni, in Francia quantunque libero pac- 
sé E dove si fa, s° adducono ragioni del lasciarlo fare, 
conte deve non si fa, si danno altre ragioni del proi- 
birlo . .. Beata lu contrada, ove la verga d’ un con- 
hestabile , tanto effirdce , quanto la carta da giuoco d’ un 
Veneto Capitano di Zali bist: d dissipare in un momen- 
to la folla, sol ché dia sentore di divenire minacciosa 
di disordme. Ivi il popolo è degno di adanarsi a volon- 
tà la mMiéling solto i capi 4 che ha consentito di segui 
tare, d cho Ha dato a se stesso. Ma; dove la Laséia trr- 
colore d’ ut Conimissario di Polizia sarebbe stracerata 
centò vollè , printa che la voce della Teggo fatta auten- 
tica nella bocca di un magistrato, valesse a spingere in- 
dietro d’un sol passo una furba ammutinala, ui miglio 
re si giudicò lo Statuto che prombisce i raduni, . 4 

Tra nor, sia confessato 11 vero, ri popolo intelligi 1- 
tes e gia educito , piu ad obbedicuza che ad indovli» 
ta die prove finora, che, se sa unnsi a moltitudine, 
sa ton menò disperdersi a un pumo comando. E (dlia- 
Via dalito , è chieggo ‘ilràzione a' più savi di me, che 
Certe non mancino, Imperocche, sin qui, facemmo unio- 
Mi a spettacolo eda festa, Le passioni che mettono Vani 
fo iu fuoco non istaldavano. Le chiamate non erano ad 
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iracondia nè a guerra rotta. Facil cosa era trattenere chi 
non andava di tuttò corso; e richiamare 1° adunamen'o 
siccome farlo: Avremo; io domando 4 in ogui altro ca- 
so di piu impeto, le stesso facilità ? E tra que'che po- 
tran farsi Tribuni, dollo spingersi innanzi, c col dare le 
prime mosse; Uilti saran per essero Collalini e Brali , 
e rtessun sara Catilina o Glodio ?_E sapra o potra facil- 
mente il popolo discernere demagogo da demagogo ? è 
8 ha egli certezza , che sempre sicuramente i buoni si 
seguiranno , e saran rigeltati i cattivi ? 

Refitoto , si dira, e il ficricolo , ei vantaggi posso 
no esser prossimi, Utile strumento è inoltre questo è 
muovere certe volonta torpide... — Rispondono i timdi 
come me: utile strumento, finchè si contenta d'esser pas- 
sivo, e di non muoversi che a direzione de savi e 
considerati. Ma se que che sono in possesso del muo- 
verlo } fosser teste un po troppo calde , ce con troppo 
poca riputazione di scienza ed esperienza nelle cose po- 
litiche ? se col muoverlo troppo spesso ( strumento qual 
esso ec che ha una sua propria volontà ed autonomia ) 
gli dessero il guto g l'apgeuto di questa specie di muo- 
vimento , e glie ne ereassero un intemperante bisogno ’ 
se gli faccsser con cio miscere il desiderio di niuoversi 
anche da sè ed a capriccio ’ di muoversi per ogni 1u- 
vola ragione ? di muoversi spezzato n parti, e con muo- 
vimenti contrarii ? se vi fosse pericolo d'averlo con cd 
a poco a poco trasformato in uno strumento di moto 
perpetuo , strumento che col troppo agitarsi numacci «hi 
guastare ogni cosa nell’ officina politica y e d’ impedito 
ogni pacifico lavoro ? se; al postutto — non fosse bun 
diniostrato che vi fosse necessita tl questo strumento 
per ottenere quel che si vuole! Allora qual sentenza di 
rebbero i non timidi ? — Ripeto ch'io non vogho de- 
cidere. Io domando a que'clhe ne san piu di me, Ne ru 
si venga a dire ch’ io esagero; Non allermo nulla, In 
terrogo, 

Un fatto sta; ed è fatto capitalissimo. Noi siamo in 
sul creare nel popolo una nuova abitudine , e per cet 
seguenza un nuovo bisogno, Esso ci prende gia piaci 
re, Gia si duole se di questo piacere si vuol delraudo1- 
lo, Comincia a sentire La sua forza, e ad usarne. Si com- 
piace di vederla intesa e rispettata Gia questa forza e 
un elemento delle nostre presenti condizioni poliuche ; il 
quale non puo piu Lrastinarsi, 

Or si deve egli pel comune teresse lavorare ad ac 
crescere questa forza , 0 gia è tempo di moderarli, di 
tenerla in freno, di correggerla .... di fevarla in fine 
da mani pericolose ... da mani inesperte . + da mani 
mal mosse elle medemo, e danti apprensione di disor= 
dinatì movimenti > 

L'argomento è grave, c merita che lo si tratti con piu 
amore, con più applicazione. Forse lo tratteremo un'al- 
tra volta più di proposito modif imente. ,. pacatamente 


colla speranza che gli altra vorranno inutate 11 nostro 
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Del come potrebbesi mantenere la Legislazione 
sempre contemporanea, e sempre intera e 
bene ordinata in un Codice. 


Ragionare della necessita d'un Codice civile completo, e 
composto nella lingua, che si parla, e che s'intende dal po 
polo, a noi sudditi Pontificj è omai superlluo; perchè al 
Pontefice che tanto mito, tanto savio, e tanto amato ne 
regge; conosce anch'Egli questa necessita, e la Commis- 
sione de'Coditi gia vi si occupa E Carlo Armellini Avvo- 
cato esimio, e in ogni specie di civile sapienza dottissimo, 
in due articoli che leggonsi nell’ {vt 6a e nel Contempor arco 
ne fa, a chiunque meglio che autorita e fatti voglia 1 igio- 
ni, dimostrazione evidente. 

Piuttosto adunque è da ragionare, come fatto il Codue, 
possa por mantenersi sempre, ar bisogni del popolo, con- 
temporaneo Questo ha grande importanza, poichè non 41o- 
verebbe assai forse tl Codice, se por non si pensasse a Inu- 
tarlo così naluia'mente, come si mutano 1 nazionali biso- 
gni; non gia dopo grendj intervalli, e per sallis ma grada- 
tamente, e in modo appena sensibile. E male sarchbe al 
non mulatlo piu mente; male ringiovinirlo a un tratto, 
invecchiato, Perche non mutarlo piu niente, sarebbe vio- 
lenza, tuannide, opposizione pericolasa alla nazione, che 
mutasi di tendenze, di bisogni, di brame, di civilta, quisi 
annualmente E ringiovimulo a un wratto, invecchiato. ol- 
te avere in parte il male qui sopra detto, aggiunge altro 
di scuotere, c di urtare a un colpo molti interessi, di due 
per alcun tempo una legistazione, larga fonte a liligf, per» 
che nella sostanza in parte, c nella formula quasi in tutto 
fiuova, ed ancora non assestata 

Veramente non e Governo, il quale non vegga questo 
principio, ma non e forse alcuno 11 quale bene fo pratichi, 
Perchè mettono bene spesso fuora Edit, e Cucolari, e 
Dedaratorio a provvedere ai nuovi bisogut, ma lasciano 
poi e gli nni, e le altre, per entro ad assai volumi disperse, 
di modo che piu st molliphcano, e piu cresce il disordine 
Contiossiache queste provvisioni nascono dallo cunuostan- 
#è, è siccome queste si mutano, e spesso yelgono oppo: te 
alle antecedenti, cost bisogna che escano spesso provvedi- 
menti a quelli che gia furon fatti, contrarq, è così avviene 
sempre, che dentro a molti libri si Liovi disordinatamento 
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frammisto, è ciò Che è leggo, e ciò che fion è, Così quando 
aticho si pervenisse a mantenere accorcia ai bisogni del 
popolo la legislazione, nella sostanza, nou vi sì perviene 
nell'ordine; e nella formula, nè si ottien quello, a che pure 
dessi grandemiehte © principalmente mirare, che la legge 
fatta pel popolo, sia focrlmento cognita al popolo. 

A raggiungere aduniue vosì fatto scopo potrebbe usarsi 
tin modo: forse non allo pienamente; nè forse esceludente 
altri modi, tha non disutile; patte per se medesinio, 0 parte 
perchò può essere occasione di cercar modi migliori. 

Potrebbesi pertanto fare una statistica annua delle enuse 
civili. 

Che cioè, ogni Giuldîte 6 Tribunale compilasse annual 
mente una nota, dove, distinte per materia; esprima le 
cause digitata avaniti di sù; e quanto tempo durarono; e sl 
furono giudicate, 6 transalte, e se giudicate; se vi fu grave 
difficolta di diuitto, e quale fu, 

Potrebbesì poi ad ogni Giudice, o Tribtmale dar facolta 
di uicevere qualunque osservazione, che qualunque Cau- 
sidico, o Avvocato della sua Curia stimi utile a fare ine 
torno a ijuci punti di legge, che la esperienza, o l'intelletto 
gli mostuno, o non chiari, o non equi, o non opportuni 
abbastanza. 

Ogni Giudice, o Tribunale dovrebbe poter fare simili 
osservazioni anche da se, 

Dopo cio ana vigilanza di legislazione (la quale potrelia 
be essere data o al Tubunale Supremo nella Capitale, è 
combinata col Ministero pubblico, 0 in altro modo piu at- 
concio, a senno del Governo) potrebbe esaminare annual- 
mente la statistica, come è detto sopra, composta, e le 1e- 
lazioni dei Giudici, e dei Timbunali intorno alle osserva» 
zioni loto proposte, e alle proprie. 

Doyrebbesi appresso occupate di striugere in compendio 
brevissimo Ie operazioni suddette, e cavatone 1l succo, 
compila le in atticoli, a modo di generali precetti, 

Dovrebbesi inoltre otcupare di raccogliere annualmente 
gli Editti, le Circolari, le Dedlaratorie, e di cavarne in 
brevi, e chiare massime generali 11 sostanziale significato, 
Così parimenti trarre lo sostanza dei libr d’inteipictazio- 
ne, e dalle sentenze dei Tribunali Supremi, quando tanto 
i dottori, che i ‘tribunali, avessero fatta giusta, e chiara 
interpretazione di una legge diflicoltosa, e dubbia, In que- 

stomodo avverrebbe che se n progresso della scienza si 
operciebbe per via degli Editt, delle (ncolari, delle De- 
datatotie, nen che per mezzo dei Dottori, e dei Tribunali, 
la vigilanza legislativa ridurrebbe 1n sistema questo pro- 
gresso, e do renderebbe, per via dl stor estratto piu Chia 
10 e più accessibile all’amversale. 

La statistie, potrebbe essere ili soccorso non piccolo a 
conoscere dove il bisogno del mutamento fosse reale 

Dopo tutto questo sarebbe il modo completo, quando in- 
fine di ogni anno si mettessero fuori in articoli brevi, è 
cluari tutti 1 lavori, e si passassero, (senza incora legale 
sanzione, e siccome mero opero di Grumspiudenti) ni tri- 
bunali, perchè vi facessero sopra quelle opurazioni che mus 
glio cicdessero. 

Infine a un decennio, a vi dodicenmio cc secondo il bi- 
sogno sarebbero dica 0 dediti correzioni, è srstentazione, la 
quali compilate in articoli, come sopra è detto, brevi e 


cirausssimi, sarebbero asso piccol volume. Allora pieso 


profitto delle osservazioni der Lubunali, s1 potrebbero rim- 
pastate nel Codice, e fare di questo nuova «dizione con bo. 
viatt tirtotrita, e con sanzione di Iogge—Così di seguto—, 

In tal modo, se non erro, minterrcbbosi sempre a pari 
col popolo progrcdiente, e co) suor nuovi bisogni, la legis 
lazione Di pru mantertebbesi chiara, ed acroneia alla > 
telligenza anche di quelli, che nan sono Avverati, o Gut 
sid, e tanto piu tale addivarrebbe, quanto piu oltre si 
andasse cogli anni; perche ogni anno torrebbe qualche 
dubbio, e recherebbe alcuna chiarezza Di che avvertebbe, 
che quanti piu fosso gli anni, tanti piu sarebbero 1 dubl:j 


{ tolti, e le chiarezzè ani cate, e percio tanto piu semplici, 


e tatito piu compie nsilile addivscrtebbe al maggior nu- 
mero 1 sistema legislatno 


Ne sarebbe luogo a temere, Che uno inlemperante appe- 
tito dello imnovare potesse quasi sostanzialmente, e troppo 
volubilmento mutare la legislazione, 

1 Puchè le correzioni proporicbbonsi in parte dal Ma- 
gistati, femperati, e positivi uomini. — . 

2. Perchè le piglierebbe por ad esame il Magistrato ap. 
posito, dove sarchbe senza alcun dubbio, gravita, ingegno, 
esperienza e sapere. 

3 Perché nulla potrebbesi immutate senza il Sovrano, 
dove supporre appetito imtemperante d'innovazione, sareh- 
be un assurdo, e una ingiuria. 

4. Perche finalmente la parte più grande del mutamento 
non verrebbe mica a crearsi dalla vigilanza proposta, ma 
questa non farebbe altro, che chiedere di stotemi lo mul Co- 
dice, dopo che l'avesse visto operato gia dagli Raiti, dalle 
Gucolari, dalle Declatatorie, dall’interpietazioni de Tu 
annali, e der Dottori, e dall'uso del Foro 

L'esecuzione poi del correggere sarebbe semplice molto 
per le cose suddette) e quanti piu csami subisse tanto 
pru diverrebbe semplicizzata, talchè giunta al Sovrano, 
sarchbe emmentemente breve, e chiarissima, 

Se da cio por nascerebbe once, e pubblica benevolenza 
al Sovrano, è superfino il dirlo, perche ognuno sn, ognuno 
vede, ognuno sente, che un Principe, il quale si occupi 
non vaaamente an parole, ma elica mente rn effetti a bene 
dello Stato che 16gge, e un Prmenpe presso Lulti onoratis= 
suino, cd amatissimo. 

Confesso, che il modo sopra esposto mi è dernvato dal 
modo che teneva i Pretore a Romi Questi entrando a 
eserotare da sua carica esponeva subito ndlAlbo, albi vi 
sta del publico , un Pditto, per via del quale siguiliciva 
ai Romani, in qual modo giudicherebbo nell'anno della 
sua Magistratura Così ogui anno faceva ogni Pictore, 

Da quest'Eqtio del Pretore, nasceva il gius Pretorio, 
detto ancora onorario, cioe at gras che temperava, 0 cur 
reggeva il civile, quando lo riconosceva troppo sottile 0 
quando troppo severo non curava gran fatto della cquiti 
IL Pretoro introduceva ancura nuove formule, a rtgolue 


con modi giartflicisgli ‘adi divetati gonordfii p ‘iegiti / 
fosservidatla'lagt approvati, è a quaado n quinto toglie» 
va aridora alvitni ‘rigori scidùti dall'iso; e che al'maggforo 
svilupfo della città conteniavani. = ** 

Affiichè però riot apparisse tinto initmutamonto farsi dal 
Proioté senza tevererzà niuno al dritto civile, il Pretore 
era sollecito di daro ad intendere, che Egli'ton immutava, 
ind interpretava, perciò veggiamio futta la miatazione es- 
pere fatta pes via di decesioni, di presorisioni, di finzioni è 
di simili astuzie, 

Di che giudichi ognini A suo senno; ma cotto si è cho 
la Roma giarispridenzi n'ebbe varitaggio, gidculiò. pur 
tal modo corse sempre 6 rmintossi, secondo che i popolati 


bisogni correvano, e si mutavatia, ciod di nano in ariho, a 
grado a grado, secondo clib appunto succetlb nell'ordine | 


naturale degli utnani bisogni vin 


Tuttavia il nostro modo avrelibo assai di vantaggio sò- 
pra il Pretorio; 

1, Perchè non v'ha bisogno di logali finzioni od actifizj 
a mutare in meglio la legge o la sun formula, 

2, Perché la mutazione deriva dalla sovranità, é dopo 
molti esami di persone esperte o assenndte, e non come a 
Itoma antica da un Magistrato, il qualu, sendo un sol uo» 
ino, polova essere, e fu spesso arbitrario. 

Biscto Practi 


Lenin icossnani 


BULLETTINO 


DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Îl giorno 11 126 14 i Signori Cardinali, Giacomo Ba- 
luf venuto dalla sua residenza vescovile d'Imola in questa 
capitale per Ia cerimonia del tappello, Giuseppe Bofondi, 
i Giacomo Antonelli ricevettero con la consueta solennità: 
la Signora Principessa Borghese ricevotto per l’Emo An- 
tonelli nel palnzzo della Tesoreria, la Signora Contessa Ma- 


latesta nata Ripanti per l’Emo Bofondi, la Signora Baro- | 


nossa di Castol Porziano nata Lante della Rovere per l'Énio 
BaluM nel suo palazzo, S. E. il Signor pier Rossi amba- 
sciator di Francia ricevette por gli Emi @ardinali Francesi, 

% Si dico cho l’ Emo Bofondi ritornerà a reggere la pro- 
vincia di Ravenna : una Doputazione di Ravonnati è venuta 
in Roma per implorare da Sua Santita il ritorno dell'e» 
gregio legato. Si dice altresi, che la Legazione di Forlì 
sarà conferita all’ Emo Antonelli. Oh! dovrebbo questa 
hella parto jd Emilia augurarsolo! Essa sarebbe avvon- 
turata I ci si creda che questa testimonianza non è mossa 
da spirito di vile adulazione, mn è st coscionziosa e sin- 
cera, quanto potrebbe essere so venissu dal labto del più 
vivace, franco e leale romagnolo 

%& Corrono vatie voci intorno al suo successore nella im- 
portante carica di "Tesoriere generale; intanto egli continua 
ad esercitaene gli uffizj. 


% L’Emo Baluffi ai primi del prossimo mese ritornerà 
alla sua sede, Noi desideriamo grandemente che il dotto Car- 
dinale, in mezzo alle vario occupazioni che richiede il go- 
verno della popolosa sua diocesi, trovi agio e comodita di 
condurre a fine il terzo volume della sua storia dell’Amerda 
Spagnuola , opera tanto lodata da chiunque ama conoseore 
le successive permutazioni e lo stato attuale de' paesi cen- 
trali, e meridionali del nuovo mondo e la influenza gran- 
dissima cho il Sacerdozio cattolico ebbe nell’ iniziare 6 nel 
promuovere la civiltà di quei popoli, 

Una nuova societa por la fondazione dello scuole Infan= 
tili nol riono di Trastevere si è costituita nel palazzo del 
signot principe D, Tomnso Corsini, dichiarato presidente 
provisorio: dessa è composta di patrizj, avvocati, negozianti 
o letterati , e ci godo l'animo di vedere che tutte le classi 
della comunanza civile prendano parte a questa intrapresa 
di ajutare e promuovere la educazione de’ poveri fancialli, 
e che questo spirito di cnrita operosa negli atti e diutarna 
negli effetti vada crestondo e allortificandosi in tutta Ro- 
ma, Questa è la terza, per quanto noi sappiamo, dello so- 
cietà fondato in Roma a quest’ oggetto, Alcuni vorrebbero 
che le associazioni di simil genere già esistenti si fondos- 
sero in una sola, la quale allargasse lo suo benefiche opera- 
zioni a tutti i quartieri della citta, c che nessuna nuova 
associazione di simil genero sì potesse costituire indopen- 
dente e separata. Noi, dopo aver esaminata la questione , 
siamo di contrario avviso. Quando In sfora di azione mo- 
rale è così vasta, siccome in Roma, per la grandezza delle 
distanzo e perla moltitudine du'bambini indigenti e abban- 
donati, specialmente no’ quartieri di Ponto, Trastovero e 
Moauti, torna meglio, a parer nastro, che vi siano molta so- 
cieta, le quali disgiunto in ciò che riguarda la disciplina 6 

‘amministrazione, ma da un medesimo spirito animate co- 
spirino con bella gara a questo fino santissimo della educa» 
zione infantile, 

A Tewoli 13 giugno — Tra lo beneficenze di cho fu lar= 
go N. S. Pio IX in passando per questa cità i 27 0 31 
maggio, non è a prelorirsi quella, che avendolo suppli» 
cato i Deputati di una lotteria eseguita il 2 di dettp mese 
a beneficio de’ poveri, perchè si degna»se graziarli della 
somma pagata pel bollo do’ N, della stessa lotteria, siccome 
crano stati graziati de' due decimi } Sua Santita si degno 
far tenere ai medesimi por mezzo dol signor govornatore 


‘elia | "utt. Tosi più di 


‘quollo che avesinio dorftandiato. Cost put» 
tono distiibuiro alito 2200 zufipò in due giorni consecutivi; 
cotto no avevitho distribuito oltre a 10,000 con 2060 jiani 
to' giorni atitocedonti , dopo aver dato sovvenzioni in da- 
navo d in boni di pane o fatina a povere famiglio vérgo» 
gnbsò col provento di delta lotteria. PNE: Y 
6 Ferrard 10 giugno = Finò dagli score) ultitni del 
passato maggio è sorta in Ferrata una socigtà composta del 
signor marcheso Ferdinando Canonici gonfaloniere, de' si- 
gniori avvocati G. Patracci e dottot C. Grilletidoni vi btto 
signore, scelte da riohili è da civili famiglie, pet là istitu» 
zione degli Asili Infantili. Queste signore avevano già rac- 
colti in uno Scaldatoto alcuni hambini, e quivi davasi loro 
la educazione è si présinvano le cure, sevondo che 5° usa 
negli Asili to intanto i signori Petrucci e Grillenzoni pre» 
sentavano all’ ettto Cadolini arcivescovo il progiaifintià è 
l'abbozzo di un Regolamento, supplicandolo di volete ine 
terporre presso NS. Pio IX la sua mediazione a fine di ot- 
tenere che fossaro istituiti gli Asili Tufontili propriamente 
dettit ed alle preglriéto de' promotori aggiungeva le sito il 
gonfaloniere. La domanda dell'emo arcivescovo chhe il suo 
effetto: poco dopo la s Congregazione degli stadj diramò 
la Circolare del giorno 21 aprile, ordinando a quest’ og- 
getto alcune normo gonerali per tutto fo Stato. Allora l’omo 
Cudolini cocitò graziosamente lo istitatrici dello Scaldacojo 
ad unifsi al protfiotori delle setole infantili : è così è sorta 
la societa che abbiamo detta, La quale ha gia pubblicato il 
programma, il regolamento approvato dall’emo arcivescovo, 
un prospetto presutitivo delle speso di fondazione e di man- 
tenimento annuale per una scuola di 100 bambini, è la 
modula di soscrizione. L'ordine e la regolarità che hanno 
diretto le prime operazioni di questa società, e il pieno ac- 
cordo delle volontà, e il vicendevole ajuto che si danno lo 
Autorità ecclesiastiche ed i promotori per attirigere lo scopo 
di così santa istituzione, he induconoaperare che le scuole 


Ì ITTRITI è s+ 
Iulantili dî Ferrara dovrazno annoverarsi allo più fiorenti 


e meglio governato di tutto lo Stato, 


et cime 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
GRANDUCATO DI TOSCANA 


Firenze 10 Giugno 1847 

Jeri fu pubblicata fa convenzione di quosto Governa con 
il Governo Lucchese che troverete nella Gazzetta di Firen- 
ze d'oggi Questa convenzione è interessante perchè svin- 
cola un territorio dai coppi Doganali è prepara forse l’abo- 
lizione del Giuoco del Lotto, abolizione dal Governo To- 
scanò desiderata ma rosa impossibile sin quì per il rifiuto 
che costantemente opponeva (se vero suona la fama) il Go» 
verno Luccheso. — Jeri un’ aggregazione di venti cittadini 
Fiorentini composta di nobili, mercanti, avvocati, medici 
e capi d'arte si è presentata a S, A_T. e R. per esprimerle 
la contentezza generale prodotta dalle riforme proclamate 
e fu accolta dal Principe con la più manifesta urba- 
nita e benignita, cosicché è lecito di concludere co- 
come nuovi anelli d’ amore eil armonia stringanò oghi 
di più indissolubili i rapporti fra Governante e Gover- 
nati in Toscana ..0u. Quantunque non sia per anco 
pubblicata la misura , posso farvi certi che oggi o doma- 
ni por ispontanco moto dell? ottimo nostro Granduca èa- 
ranno aperte le carceri a (ulti quéi detenuti di Pisa o vi- 
cinanze per i quali si stava istruendo un Processo sotto l° 
imputazione di Comunisti 5 cotal misura, mentre attesta 
lannno munifiesente di chi l’ha ordinata , avra somma 
influenza per la gratitudine che nattiralmente ispira un' 
atto magnanimo , e per il convinemento sulla buona fe- 
de e la larghezza delle intenzioni Governative ! 

Firenze 11 giugno — Grandissimo è l’ entusiasmo gene- 
ralo in tutta la Toscana por Pio IX, Ogni parola sta al di 
sotto dèl vera, Noi ci aspettiantio sempre delle grandi cose 
e degne della clevatezza di mente di Sua Santità 

Pisa 9 giugno — IRR Pavrochi della citta © de’ sob- 
borghi di Pisa hanno determinato di festèggiare con sacra 
pompa l'anniversario della elezione di Rio IX nel giorno 
17 del corrente mese, 


nd 


Sulla necessità dei Magistrati conciliatori 
in Toscana, 


I, 


Se la Statistica giudiziaria civile e commerciale di To- 
scana fosse compilata e pubblicata, vi si riscontrerebbe un 
numero di fiti e procossi fuori di rapporto con quella dei 
suoi abitanti. Ma nella mancanza di Statistiche se né rinvie- 
me l osplicita manifestazione nella quantita dei Tribauali 
ivi sedenti, riflettendo come i Governi sogliano ardinare lo 
magistature in ragione dei bisogni indotti dalla massa dello 
agitande questioni e non in ragione delle popolazioni — E 
in Toscana il sintomo è coneludente . . oltre i Vicimati in 
quasi ogni comune, siedono ben dodici Tribunali di Prima » 


Ivthnka ; du cmidri l'A ppeiios si Cissonà dave pb La 
intotiv delle cata l'amattito ogai' at His donata ed ev = 
sitappa! Eppurb' la giuriadizione fivente Laltantott Jean 
filibtto è inozzo d'abitami! «> Qual'è hi dtigionie delle At 


mididéo Liu? L'inilaenza d'egli'avvavani? nb nentamenti pol. 


È 


È 
, di 
ces 
O, 
i 


crò ossi, litigi da fomonitafa Te disobidib,' biidrevblmionio è 


Iodevoliterite pli'afficj loro /disfiifidgnatti — il sister di 
procedura? nemmeno; porclte fotsu'Fithiedo tulune modifi. 
che, mictioni gravita di sovurtttiv a dinntide’ litigniti; — 
i vizj della patria lagisfazione? nò, potdlià la -sbvitttà ‘legge 
del 4838 pose loro torigrao freno è pra — La cagione 
ci sembra consistere 1, nella lacuna del ststitunipne doj Giu» 
divi Conciliatori 2, nell’atiblizione del furzito Mifkiggio: 
pèr ora tratteremo délla prima cagione — în foglità forse 
tigionerettto delli seconda. 


Not è intendimento tostro muovere life discotso pur 
dimostento gli universali vonitaggi procarati Uni Magistero 
dei Concilittori; ella è questh sì evidonto verità dh far su- 
petflue le provo; le liti recando alteraziorié Al nortualo be- 
nessere della sovietà, ogni otdinntnerito, inteso a estirparle , 
va riguattato, come lo estirpare parassite pinte dai campi, 
per importante beneficio! - NÒ coloro i quali dpinano di- 
versamento osano predicare contro l' istivazione ...» bunsì, 
difdenti dell'umano volere, suppongonb introvabili gli 
eligibili alla delicntà missione, — Ma a vosttitto: moritivco 
la pratica, la dove il ministero conciliatore sussiste, coricios. 
siacchè ivi gran parto delle contese s1 limina; siocome vog- 
Gua dalle Statisticho di Franciù e d'altro contrade; Li ch 

e si rileva essere provvida l'istituzione e nofi rati gl'indi. 
vidui idonei ad applicarla. 

Quindi ritenuta per fermo l'utilità, dedurremo cho lad- 
dove non sia legalmente tostituito , manchi ai-cittadigii In 
miglioro delle tutele e guarentigie, valo a dire fn magi- 
stero il quale con sano discernimento facendo sentirò allo 
purti coritendenti il linguaggio imparziale dell’equita , in- 
sinui loro quei temportti pensamenti vhe volgen ole ad un 
centro comune, al giusto e all’onesto, le conduca ud inten» 
dersi ed accordarsi | | Vane SEE 

Quanto volte pur troppo non si veggono le liti asordire 
per impeto di subitanea e caprivciosa fantasia , e poscia , 
malgrado l intima convinzione del tarto , proseguire per 
forza di puntiglio, per eccitamento di falso, ampr proprio è 
per ritardar6 possihilmerito 1 giorno della sconfitta? Che so 
a prevenirla fosse intervenuto a tempo lo esperimento con- 
ciliatorio illuminando sull consegncnze dei prolungati 
giudizj, sui palpiti de’ diversi loro stadj, 6 sulla fallibilità 
dell’ umano criterio , per certo sino dell’ origine molte liti 
sarebbero soffocate! tn 


* ®, 

Mentre il Magistero dontifitiate ‘produce ovunque grade» 
voli risultamenti , in Toscana css0 diverrà palladio di tutti 
gli intoressi , ed istitato di altissima importanza ! quivi il 
Popolo, per propria indole, loquace ma docile, opigramma- 
tico ma buono, vivace ma discreto e generalmonte educato 
a moderazione, sente e conosce i pregi della quieto, i peri- 
coli delle contese e le molestie della procedura ; ed ineli- 
nato ud immolare al culto della pace una porzione de’ sudi 
diritti, agogna l’ istante in cui la soluzione di suv pretose 
sia inaugurata brevemente da un ramo d’olivo anzichè re» 
moftamente dalla bilancia d’Astrea! . , 

Secoudo gli ordinamenti usati siu qui per 1 ufficio de 
Giudici di Pace, la missione è conferita ad un Ginrecon- 
sulto che adoprando l’insinuazione procura conciliare i que 
relanti, e uon riescendo emette un certificato negativo, con 
il quale le parti introducono la disputa innanzi al Tribu= 
nali regolari, E qui si affacciano naturalmente alcuni oh- 
hietti sul disimpegno della complicata ingerenza; la qualità 
di Giureconsulto basta di per so sola per indurre il mag- 
gior numero possibile di transazioni? può ogli incombero 
attivamento a tante o sì frequenti eventualità di litigi che 
insorgono in un paose? Per concludere la massima quantita 
di concordamenti, piu che l° intelligenza legale, non è!ri- 
chiesto l'intervento d'uominì par autorità, influenza e po 
polarità superiormente considerati ? non gioverehbo forse 
collocare gli esperimenti di, conciliazione , piuttosto che 
sotto l’ esclusivo dominio della Giudiziale Magistratura . 
sotto la provyida tutela della Magistratura Municipale, del 
sacordozio e della Adone: 


Se non compiuto Lutte le bramate risultanze dai Giudici 
diPace conseguitarono,si dee senza meno abtribuirne là cuu- 
sa al sistema dì delegarvi in ciascuna citta 0 giurisdizione 
un’ vuica persona, da cui, qualunque fossero la solerzia © 
il volere, è inattendiile l’assidua ed efficace intervenzione 
nei moltiplici affari sottomessi al solo suo patrocinio ! Por 
la quale osservazione noi opiniamo doversi estendere 1ssar, 
oltre il funzionare d'un Giudice di pace, l'attributo di con- 
ciliare, chiamandovi a concorso tutti coloro che ponno 
utilmente cooperare a tal fine. 

Nel moccanismo sociale, la trattativa d’ accomadamento 
sulle pretese di privati interessi è l’ultumo atto di sponta> 
uva liberta nei cittadini; la trattativa, non risolvendo Pac- 
comodamento , fa cessare in loro il libero volere, e suben= 
trare la coazione , o più presto la giustizia ; quindi l'esperi 
mento conciliatorio tiene all'ordine civile, non all'ordine 
giudiziario, d’onde chiaramento apparisco come al primo 
non al secondo s'addica precipuamente l'attribuzione cons 
ciliatrice | i ber 

Ma si obbietterà , ovo ed in qual guisa rinvenire i sog> 
gotti capaci ad esaurire il santo apostolato di paco e con- 
cor dia? vorranno incaricarsene coloro i quali por posizio» 
ne e nolabilità sarebbero adatti ? i 

AI pumo quesito si risponde con un dilemma ; - siamo 
si o nò in cpoca d’ inoltrato incivilimento ? nell’ afforma- 
tiva ipotesi, certamente si riuverra nno moltissima susvalti> 
vi della delicata missione : nella negativa , se non saran- 
no moltissimi , almeno taluni m ogni citta si Iroveranno ; 
- quindi in ambo i casi la provvigenza nou difettera ! 


\3) In Lrancia 1 Tribunali Collegiali stanno alta 


popolazione come uno a circa + + = 220,000 abitanti 


In Toscana id, UNO «nooo 120,000 
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a noce mimmo e en n mente ca VA 


AI secondo è facile la risposta ; viviamo în tempi, laddio 
mercè, in cui l'uomo sente che nella socialità i diritti stan» 
no alternati da positivi doveri, - in cui l'ansia di prestar- 
si per bene pubblico non è rara a peregrina, - in cui final - 
mente l’annegazione di sc stesso, se ha perduto d’ inten- 
sità di fronte ai tempi di Manlio e di Attilio, ha guada- 
guato in espansione e propagazione, contando essa a lungo 
numero i suoi campioni tra la folla dei Benemerenti, i quali 
da nessun sacrificio si trattengono quando ponno giova- 
re la Patria comuna ! 


Vo 


Concludiamo : l'istituzione nelle città di Centro Con- 
ciliatorio ad ogni incipiente lite essere opera assai mo- 
rale e commendevole per Toscana e per le altre Con- 
trade Italiane : questo  ceutro , per divenire som- 
mamente benefico , doversi comporre non di un solo 
Magistrato ma di un Collegio presieduto dal Magistrato 
v formato di Cittadini Sacerdoti e Funzionarj Municipa- 
fi, fra i quali ripartendosi le ingerenze, giusta le spe- 
ciali loro influenze e relazioni, ne risulterà una divisio- 
ne d’attributi favorevolissima alle conciliazioni: potersi 
considerare certissimo il concorso degli uomini eligibili 
triennalmente al Collegio, come certo è il loro concorso 
gratuito nelle funzioni municipali. nelle tutele e nei con- 
sigli familiari, di che niun buon cittadino può esentarsi 
senza legittimo impedimento : infine essere vieppiù sicuro 
il loro concorso, perché l'esercizio di fiduciario Conci- 
liatore incontrerà sovente soddisfazioni e dolcezze nei suc- 
tessi ottenuti , e niuna funzione può consolare un' ani- 
mo retto quanto lo avere contribuito aila concordia de’pro- 
pri fratelli! 

Qui finiremo; povere e disadorne parole a grave sub- 
hietto dedicammo ; ma a meglio non consentivano la te- 
nuità dell’ ingegno e la brevità imposta ad articolo di 
Giornale; d’altronde nostra meta fu proporre. nva illu- 
strare l’argomento 3 alla quale illustrazione volentieri ci 
accingeremo qualora (2) scrittori piu competenti non ci 
precedessero ; in ogm modo saremo lieti se, per pre- 
sa iniziativa , vedremo sorgere qua e là un prove- 
dimento morale civile e filantropico , che reputiamo in- 
dispensabile , per distruggere la canerena dei superfilui 
litigi, abbattere l' idra dell’egoismo e della discordia, 
e innestare in ogni cuore italiano il sentimento ela pra- 
tica della conciliazione !... 


SANCUISETTI 


Mw 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ESTERI 


Noi dobbiamo, secondochè abbiamo promesso , parlare 
ancora una volta della riforma postale. Dopo avere ac- 
«noato come fu adottata in Inghilterra e qual esito 
abbia avuto ultimamente in Francia la proposta, noi dob- 
biamo parlare delle conseguenze morali « sociali della 
tassa unica e moderatissima in Italia: come potremmo noi 
cessar di pensare anche per un istante alla nostra cara pa- 
tria ! Iu Italia le relazioni morali e commerciali sono tut- 
tavia pochissime, e per fare che crescano è necessaria la 
federazione , né la federazione politica solo ma la lega 
doganale e l'uniformità in moltissime leggi e trà queste 
nei regolamenti postali, La federazione così compresa è 
necessaria al progresso d° Italia come il raggio del sole 
alla fecondazione della natura. Quando noi parliamo di 
applicazione della riforma postale, noi non guardiamo 
lvoque agli angusti limiti degli stati pontifici: sebbene 


‘anche entro questi angusti limiti chi oserebbedire che le re- 


lazioni epistolari non sieno menomate dalla diversità della 
tassa postale? Non abbiamo le notizie statistiche che sa- 
rebbero necessarie per poterlo determinare, ma ciò che 
nol possiamo sostenere,si è che tra la numerosa gente che 
dalla Marca e Ja Romagna concorre ai lavori dell' avro ro- 
mano e luloro famiglie, annovi pochissime relazioni epi- 
stolari, e quelle poche quasi sempre per conteabando, 
Cone volete voi che i sentimenti domustici , massime in 
rozzi petti si mantengano vivaci se per mesi e mesi tra 
] nomo che esercita la zolle del Lazio e i suoi vecchi 
paveuti e la sua famiglia nonsi frappone neppure una let- 
tera £ Io non pretendo dive che la riforma postale faveb- 
be che subitamente s' intraprendesse una corrispondenza 
frequento fra costoro e le lor famiglie: solo dico che si 
diminuivebbero gli ostacoli che or sono : lo stesso si po- 
trebbo dire de’ numerosi domestici che sono in Roma e 
di cui buona parte è originaria delle provincie , lo stesso 
de' solitati che si trovano lontani dalla loro terre natia, 
Una gran parte della virtù e della felicità umana si fon- 
da sui sentimenti domestici, ora credete voi che nella 
Massa questi sentimenti sieno Appieno sviluppati e tenu- 
ti in onore? Credete voi che la riforma postale non influireb- 
he per niente a migliovarli?Per poco che la riforma posta- 
le potesse migliorarli , savebbe pur una cosa grandissima: 
per me ho sempre creduto che un picciolo passo che fae- 
ciano le masse verso il meglio , valga più che dicci pas- 
si che le classi medie facciano verso l'ottimo. E sem- 
preché considero la situazione attuale della società, par- 
mi che si corra un grandissimo pericolo, quello che fra 
le classi medie ed il popolo vi sia troppa dissuguaglian- 
za come nelle ricchezze e nel ben essere materiale co- 
sì nello sviluppamento intellettuale e movale. Si va som 
ponendo un certo stato sociale che rassomiglia un poco 
a quel primitivo del Vico. Dall’ una parte uomini a cui 
soverchiano le sodisfazioni materiali intellettuali e mo- 
rali e dall’ altra uomini che appena possono satollare nè 
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(2) Dichiariamo di avere raccolti alcuni materiali concernenti il 


tma della Magi»tratura di Conciliazione, pronti a comunicarli altrui 
56 saremo interpellati. 
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sempre, la fame dello stomaco e nvu ha modo da dare 
alimento all intelletto ed al cuore. Tutto nell’ epoca no- 
stra si riduce a moneta ed ogni moneta rappresenta al- 
meno pel popolo una certa quantità di fatica, lo dirò per- 
tanto colla debita reverenza ai govorni: diminuite per quan. 
to dipende da voi il costo delle oneste sudisfazioni e avre» 
te contribuito più che non paja a primo aspetto a mo- 
ralizzare il nostro popolo, Giacchè siamo entrati a parla» 
re senza accorgersene della situazione attuale della società, 
affrettinqmoci di dir la ragione potissima che dee porta 
re alla riforma della tossa postale. Considerate come si 
sono agevolate le vie di comunicazione : co’ telegrafi, colle 
strade di ferro, co’ battelli a vapore, coi giornali un grande 
stato diviene come una sola città: mutarsi di provincia 
in provincia sarà come passare di borgo in borgo: gli uu- 
mini saranno in un movimento continuo, e più sì move- 
ranno , più crescerà il bisogno della corrispondenza epi- 
stolare. Come non si dovrà dunque togliere ogni ostacolo 
che sì potesse mettere a questa corrispondenza ? Noi ab- 
binmo parlato dianzi della riforma postale nell’ interesse 
della famiglia , noi ne vogliamo parlare nell' interesse del 
commercio; e ne diremo una cosa semplicissima, La 
riforma postale è lo stesso che migliorare la strada tra 
paese e paese: quando la strada è buona, crescono e car- 
rozze e cavalli e viandanti ; quando la strada è dif- 
ficile e scabrosa , ossin costa più tempo e denaro a voler- 
vi viaggiare, v'entrano meno carrozze meno cavalli meno 
viandanti, e se al tutto è negletta, in luogo di corrervi 
cavalli, sarà gran ventura sentiv i sonagli di qualche mulo 
o incontrar due classici buoi che strascinano una bar- 
rozza. Quel che alcuni dicono, il commercio come quat- 
tro soldi così può pagare utlo 0 dodici per le sue let- 
tere , rassomiglia un poco a quel che dicono certi mes- 
seri, che nn signore può viaggiare a grand' agio an. 
che per una pessima strada, La questione non è pre- 
cisamente di sapere se un ricco possa essere gravato di 
pagare otto 0 dodici soldi la sua lettera in vece di quattro 
o mettere in un viaggio dieci giorni in luogo di cin- 
que. La questione è sc più gente sì metterà a viaggiare 
quando basteran cinque giorni per giungere alla meta, 
e a soriver lettere quando basteran quattro soldi per aflran- 
carle, e se crescendo il numero de’ viaggiatori e delle let- 
tere, non crescerà auche il numero degli affari. Noi ne appel- 
liamo modestamente al senso comune e stiamo contenti alla 
sua decisione. Prima di por fine a queste poche parole sul- 
Ja riforma postale, crediamo di far cosa (Re ai nostri leg= 
gitori accennando loro un modo per rendere la distribuzio- 
ne delle lettere più facile e più rapida , e agevolarla biso- 
gna dell’ amministrazione che fu proposto e fatto adot- 
tare in lughilterva dal sig. Rowland Lill di cui già abbia- 
mo parlato. Questo modo consiste a far stendere dall'am- 
ministrazione delle supraccarte timbrate che servono ad 
affrancare le lettere. A cui paresse la cosa troppo lieve 
risponderemo col nostro poeta : il perder tempo a chi 
piu sa più spince, E par che più sappian gl’ Inglesi che 
sono del tempo economi più ch° altra gente, e prefe- 
riscono un miglioramento reale a centomila belle pa- 
role che si spacciano ore roturido. 

3 Quando incomiuciai a render conto degli avvenimenti 
della Prussia, previdi che la Dieta si sarebbe occupa- 
ta in una maniera speciale delle questioni di tectica. 
Ogni assemblea politica deve prima di ogni altra co- 
sa determinare accuvatamente le sue attribuzioni reali, 
fissare la sua autorità pratica : per una assemblea po- 
litica come per un individuo vi sono condizioni ne- 
cessarie per vivere e per svilupparsi. Le nostre previ- 
sioui si sono avverate : le questioni costituzionali in Prus- 
sia hanno avuta la preminenza sulle questioni di affari. 
Una sola vin era aperta all’ assemblea prussiana per en- 
trare a discutere la teoria de’ poteri, quella dell’ esa- 
me delle petizioni su gli articoli di qualche legge ren- 
le. Un occhiata su le petizioni già esaminate o che ben 
tosto arriveranno alla publica discussione, farà chiaro co- 
me la Dieta ha saputo approfittare abilmente de’ mezzi 
ch’ erano in suo potere. In questa occasione siami con- 
sentito ricordare una sentenza d’un grave istorico ita- 
liano: mai non si darà ad un assemblea politica sì po- 
ca autorità che non sia sifficiente, quando lo stato del 
paese il comporti, a farla potentissima, Si domanda per- 
tanto in Prussia che la Dieta abbia a nominare il suo 
Maresciallo : 324 voci contro 188 hanno reclamato il 
diritto d’ interpellazione sotto Ja condizione di preve- 
nive i ministri ventiquattro ore prima: 306 voci con- 
tro 193 hanno rivendicato per l' assemblea la nomina delle 
commissioni la cui scelta al presente s’ appartiene al 
Maresciallo, Le domande che seguitano non hanno mes- 
sa iisieme la maggioranza richiesta di due terzi: esse so- 
no: che la scelta dei secretari della Curia sia fatta in 
luogo del presidente dalla Curia stessa e ciascuna pro- 
vincia dia il suo ;°the la scelta dei presidenti stia al- 
le commissioni , e a quelli di designare i relatori: che 
gl’ impiegati del governo aspettino d’ esser chiamati dal- 
le commissioni per recarsi in mezzo a loro, e che le 
discussioni non possano incominciare nelle commissioni 
che un giorno dopo la distribuzione delle materie a di- 
seutere : che 1° assemblea possa per una speciale deli- 
herazione ricevere una deliberazione oltre il termine fis- 
sata; che le commissioni abbiano il divitto di far stami 
pare le petizioni quando lor parrà conveniente : che le 
commissioni delle curie , quando si volessero , possano 
deliberane in comune: che la vivisione definitiva del 
regolamento organico della pieta la quale il governo si era 
riservata, l'abbia a far col consenso delle Camere. Infi- 
ne 395 voci contro 160 hanno dichiarato che il com- 
missario del re non dovrà aver diritto alcuno di cen- 
sura sulla pablicazione dei dibattimenti della Dieta, Su- 
perflno sarebbe nn commentario su queste petizioni ; e 
quale che sia l importanza degli allari positivi che po- 
teva la Dieta trattare e de’ quali una troppa piccola 
parte ha discussa, non si saprebbe biasimare il suo proce» 
dimento. Se dalle questioni di organizzazione parlamenta- 
ria passiamo a considerare questioni di altra specie, si 
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troverà del pari a felicitussi dello spirito della Dici 
prussiana: alcune di queste questioni però, tenendo troppo 
alla natura del paese, von parrebbero forse in sulle pri. 
me nel loro vero aspetto allu generalità de' nostri leg- 
gitori, quindi è buon consiglio preterirle in questa ra- 
pida rivista; ma non, trolasceremo di dire d'una peri. 
zione tendente a chiedere al re la comunicazione del 
lo stato delle fininze a titolo di notizia , notizia che im. 
plica pero, come la commissinne e la maggioranza han» 
no inteso, esame e verificaziune, aspettando che la Dicta 
arrivi ad avere il dritto di votare le allocazioni e le 
rendite del Budget. Così la Dieta mentre cerca dall'una 
parte a precisare la suo organizzizione parlamentaria, 
cerca dall'altra acquistar forza per l'avvevice. 1 governo 
dal suo canto non si mostra pentito delle sue prime 
risoluzioni di contener secondando la volontà della Dieta, 
e l'energia degli uni, il buon senso degli altri, la mo- 
derazione di tutti portano senza rivoluzione uè turba- 
meuto la Prussia ad un felice e libero stato. Per com- 
pletare questa esposizione oflerivemo un estratto della sa- 
duta del 29 Maggio delle due curie rionite, Si trat- 
tava in questa seduta delle petizioni relative alla mo- 
dilicazione di più disposizioni principali della patente 
del 3 Febbrajo, sulle quali la commissione aveva fatta una 
relazione minuta e prese le seguenti conclusioni : la perio- 
dicita delle sessioni della Dieta risulta dai paragrafi 13 e 14 
della legge del 17 Gennajo 1820: l'utilità delle conven- 
zioni periodiche è evidente : l'epoca di due anni sembra 
alla commissione il termine più convenevole : la commis 
sione è di parere che si preghi il re di sopprimere i co- 
mitati permanenti , e la deputazione pel debito e di con- 
fidare tutti questi affari all’ assemblea genciale. Da un 
altro Jato la Commissione propone di abbandovare a S.Mae 
stà sola il dritto di contrarre un imprestito nel caso ove la 
Dieta uon potesse essere convocata : la Commissione è di 
parere: che il consenso della Dicta debba essere dichiarato 
necessario per ogni specie d'imprestito nuto per quelli che 
impegnano tutta la fortuna dello Stato che per gli alti. 
Quanto alla quistione di sapere se le leggi anteriori danno 
alla Dieta il dritto di votare le imposte, otto voci sono state 
nel seno della Commissione pel sì, otto pel no, La stessa 
divisione pe’ beni den aniali \demnines) e imposto indiretto, 
Dopo la lettura di questa relazione , Savigny ministro del- 
la Legislazione La cercato provare che la Dieta non poteva 
invocare dritti unteriovi , per la ragione che la legislazione 
amioriore non conteneva che promesse; ma che la Dieta po- 
teva pregare il re a completare la legislazione nel senso di 
queste promesse. Come si vede, è una bella maniera di ri- 
condurre alla più sernpolosa legalità la protesta dei 138 
membri dell’ opposizione , della quale abbiamo alle volte 
parlato nel Bullettino. Questa via della preghiera proba- 
bilmente sarà adottata dalla maggioranza. 

3€ Tutta la Germavia del Nord risente 1’ influenza dello 
modificazioni Jegislative della Prussia, tutta . . meno l’Au- 
nover! In una risposta diretta agli stati il re d'Annover 
dichiara che il diritto costituzionale è contrario ai principii 
della confede razione Germanica ; ch’ egli non accorderà 
mai agli stati il diritto di criticare gli atti del Governy; 
che i ministri sono irreprensibili , e che gli stati non furono 
convocati se non per dare i consigli che il re vorrebbe 
loro domandare. 
38 Le relazioni ultime della Svizzera confermano le nostre 
previsioni. Presidente del governo di Berna in conseguenza 
del Vorort è stato detto Ochsenbein che già capitanò | corpi 
franchi contro Lucerna. Da Berna si vuole la’ revisione. 
fondamenta]edel patto federale per mezzo di unaCosttiuente, 
lo scioglimento per Je vie legali della Tega particolare dei 
sette Cantoni, che più nou sì tratti de’ conventi d’ Argovia , 
e che i gesuiti sieno astretti a lontanarsi da Lucerna. 
3& Lord Palmerson interpellato da varii onorevoli membri 
dell’Opposizione ha promesso che darà suflicienti e complete 
informazioni « schiarimenti su gli oflavi del Portogallo. M. 
Guizot ivterpellato similmente nella Camera de’deputati si è 
rifiutato a parlare; perchè questa diversità? La tremenda 
malattia de pomi di terra anche quest'anno si manifesta 
in Inghiltema: Dio non voglia che sia per esser come già 
è stato, Sarebbe come un caraclismo nella società, 
GE Il ministero spagnuolo, come sempre, vacilla. Pacheco va 
troppo a rileuto per una regina così risoluta come vuol esser 
Isabella. Salamanca è malato daddovero, 11 ministro della 
guerra Mazzarredo ha la malattia della Moline Sant-Yon, co- 


me dicono adesso in Francia. Un ministero Serrano-Olozaga 
sarebbe più attivo, ed avrebbe più buona complessione s0- 
pratutto sela spada del Duca della Vittoria s: potesse contra- 
porre alla spada del Duca di Valenza, tutta cosa de’moderati 
iquali colla gravità cho è lor convenevole fanno la loro corte 
alre nel Pardo, Don Francesco de Paola s'è recato 
dal figliuolo a persuaderlo a tornare a Madrid, ma l’e- 
loquenza paterna a nulle è giovata. Dopo aver ricevuti di- 
spacci di Francia l'incaricato francese è corso al Pardo, di- 
cesì, per offeriv al ve un ricetto in Francia quando ei voglia 
recarvisi. Intanto gl’Inglesi accusano i Francesi, i Francesi 
accusano gl'Inglesi e gli Spagnuoli accusano tutti e due d’un 
machiavelismo un po copiato dalle comedie italiane del 
cinquecento. 

XI Messicani sono stati completamente disfatti a Cerro 
Gordo, e forse a quest ora gli Americani sono signori di 
Puebla e di Messico, Sant' Auna è stato nominato all’ uso 
romano dittatore per continuare la guerra e ha raccolte le re- 
liquiegel suo esercito a piè del monte Oribaze, S'agita nelcon- 
gresso la questione di lasciar la capitale e rimettere altrove 
la sede del governo. Magnifiche parole se i fatti rispondes- 
sero, vane e ridicole jattanze sc si seguita a fuggire innanzi 
al nemico, rilasciando anche là sua gamba di legno come è 
accaduto nella disfatta di Cerro Gordo a Sanl' Anna, 
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Secondo la solenne promessa, con che si termina l’Allo- 
cuzione, della quale abbiam dato un Estratto, si pubblicò 
ieri il seguente importantissimo Moto-Proprio. 


PIUS PAPA IX 
MOTV-PROPRIO, 
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Come è Nostro principale desiderio il co- 
noscere con una sicura speditezza quello che 
di giorn o in giorno richiegga l'utilità e il bene 
de' popol i, la cui felicità è al Nostro Sacerdo- 
tale imperio raccomandata; così dobbiamo 
tro var modo che la moltiplice varietà degli 
affa ri e le cresciute relazioni fra i rami di- 
versi della pubblica amministrazione non fac- 
ciano inutile e dannoso ingombro. E poichè i 
modi variano secondo la qualità de’ tempi e 
delle cose, onde si fa opportuno o necessario 
«quel che potè per addietro non essere neces- 
sario nè utile; abbiamo giudicato che a con- 
seguire questo fine, ottimo sarà l'adunare in 
un Consiglio i Capi delle Amministrazioni 
principali dello Stato, e in quello far proporre 
ed esaminare în comune i più gravi almeno 
tra gli affari che soglionsi portare per la su- 
prema sanzione alla Nostra udienza. Che se 
diciamo i più geavi solamente, certo non è che 
nel Nostro cuore ponghiamo differenza fra i 
sospiri del più umile contadino e le più alte 
cagioni dello Stato: ma nell'accettare la legge 
che impone agli uomini la brevità del giorno, 
sumeremo sempre la gravità degli affari dalla 
qualità piuttosto delle cose che delle persone. 

Questa occasione abbiamo poi trovata op- 
portunamente per distribuire in più congrue 
sedi alcune parti della pubblica amministra- 
zione, le quali, riunite convenientemente un 
tempo per altri legami, nelle mutazioni che 
poscia di mano in mano avvennero erano ri- 
maste o per abitudine piuttosto che per suf- 
ficiente ragione congiunte, o con danno del- 
l'unità separate, La qual cosa introdotta per 
meglio ordinare le operazioni di questo Con- 
siglio, Ci confidiamo che non mnediacionii 
gioverà a rendere più ordinato e più semplice 
anche l'andamento di ciascuna amministra- 
zione. 

Sicchè udito per Nostro consiglio il parere 
di alcuni Venerabili Nostri Fratelli Cardinali 
della S.R.C. di Nostro moto proprio, con certa 
scienza e con la pienezza della suprema No- 
stra podestà ordiniamo e decretiamo quanto 
siegue, 


CAPO LI. 
Consiglio dei Ministri. 


S. I. E istituito un Consiglio di Ministri 
composto, 
1. del Cardinal Segretario di Stato, 
2. del Cardinal Camerlengo, 
3. del Cardinal Prefetto delle acque e 
strade, 
4. di Monsig. Uditore della Camera, 
5. di Monsig. Governatore di Roma, 
6. di Monsig. Tesoriere Generale, 
7. di Monsig. Presidente delle Armi. 
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S. II. Il Cardinal Segretario di Stato è il 
Presidente del Consiglio: le sessioni si ter- 
ranno innanzi di lui, quando non siano pre- 
siedute dal Sovrano. 

S. III. Il Cardinal Camerlengo potrà essere 
rappresentato nel Consiglio da Monsig. Udi- 
tore del Camerlengato ; il Cardinal Prefetto 
delle acque e strade potrà essere rappresen- 
tato da Monsignor Presidente: tali rappresen- 
tanti daranno il loro voto nelle sole materie 
dei rispettivi ministeri. 

S. IV. Saranno chiamati alle sessioni del 
Consiglio anche i Capi dei dicasteri non con- 
templati dal S. I, allorchè il loro intervento si 
riconosca necessario: se il Capo del dicastero 


che interviene è un Cardinale, darà il suo voto 
in tutti gli affari come gli altri menibri del 
Consiglio. 

S. V. Interverranno alle sessioni i due 
Sostituti della Segreterìa di Stato: essi non 
avranno voto, allorchè il Cardinal Segretario 
sarà presente al Consiglio. 

S. VI. Il Consiglio sarà assistito da un Se- 
gretario Prelato senza voto. 


CAPO IT. 
Attribuzioni dei Ministri. 


S. VII. Sonoe rimangono riunite nel ministero 
del Cardinal Segretario di Stato tutte le attribu- 
zioni e prerogative già assegnate a ciascuna 
delle due Segreterie, l'una di Stato, l'altra per 
gli affari di Stato interni, dal Sovrano Chiro- 
grafo del 20 Febbraro 1833 e dalle posteriori 
disposizioni, a riserva di quelle che dal pre- 
sente moto proprio vengono conferite al nuovo 
ministero per gli affari di giustizia. 

S. VIM. La Segreteria di Stato è il centro 
di tutti gli affari che si trattano dai diversi 
ministri : è l'organo della pubblicazione delle 
leggi e della comunicazione degli ordini ema- 
nati dal Sovrano, non che dei rapporti al So- 
vrano stesso sui reclami che s'interpongono 
contro gli atti o le decisioni dei singoli dica- 
steri. 

S. IX. Il Cardinale Camerlengo , oltre la 
Prefettura del Tribunale della piena Camera, 
conserva le altre sue attribuzioni in confor- 
mità delle leggi vigenti, e specialmente quelle 
che riguardano il commercio, l'industria, l’a- 
gricoltura, le arti, le antichità, gli scavi e le 
miniere dello Stato : queste dipenderanno 
esclusivamente dal suo ministero. 

Le nomine dei Consoli nei paesi esteri sa- 
ranno d'ora innanzi proposte al Sovrano e spe- 
dite dalla Segreteria di Stato. 

S. X. Il Cardinal Prefetto delle acque e stra- ; 
de prosegue ad esercitare il ministero dei la - 
vori pubblici coerentemente al moto proprio 
del 23 Uttobre 1817, al regolamento dell’ 8 
Giugno 1833 ed alle disposizioni e dichiara- 
zioni successive. ‘ 

I porti e canali marittimi dello Stato, il fin- 


disposizioni che ne attribuiscono la polizia alla 
Congregazione sanitaria. 

6. XI. È affidato a Monsignor Uditore della 
Camera il nuovo ministero per gli affitri di giu- 
stizia: egli avrà le stesse attribuzioni che ave- 
va in questa parte il ministero per gli affari 
di Stato interni in virtù del chirografo 201‘eb- 
brajo 1833 e dell’ Editto 17 Dicembre 1834, 
e Ka attualmente sono esercitate dalla Segre- 
terìa di Stato, Da questo ministero dipenderà 
la direzione e la compilazione delle statistiche 
giudiziarie; gli elementi per la parte criminale 
gli saranno comunicati dalla Sacra Consulta. 

La Sacra Rota e tutti i Tribunali che hanno 
per Capo un Cardinale, proseguiranno a cor- 
rispondere con la Segreteria di Stato. 

S. XII, Monsignor Governatore di Roma, 
oltre il governo della Capitale, conserva la Di- 
vezione generale di polizia per tutto lo Stato, 
a termini del regolamento 23 Ottobre 1816, 
del chirografo 20 Febbraio 1833, e delle po- 
steriori disposizioni : prosegue inoltre ad avere 
la disciplina e la direzione di tutte le carceri 
politiche e delle correzionali di Roma ; e con- 
serva pure il comando superiore delle Armi 
politiche e dei Vigili in rappresentanza del 
Cardinal Segretario di Stato. 

S. XII. Monsignor Tesoriere Generale con- 
serva egualmente il suo ministero del pub- 
blico erario con le attuali attribuzioni a for- 
ma dell’apposito regolamento del 29 Decem- 


me Tevere, la presidenza delle ripe, i ponti 
entro e fuori la città di Roma, fanno parte 
delle attribuzioni di questo ministero. 
Quanto ai porti e canali non è derogato alla , 
ordinanza del 10 Giugno 1835 ed alle altre ! 


bre 1832, e delle altre leggi posteriormente 
emanate. 

La direzione, la disciplina e la gestione am- 
ministrativa delle carceri, luoghi di pana e case 
di condanna, saranno affidate a MonsignorNe - 
gretario della S. Consulta sotto la dipendenza 
del Cardinal Segretario di Stato nella sua qua- 
lità di ministro dell' interno. 

La direzione, la custodia e l'amministra - 
zione dell'Armeria pontificia passeranno alla . 
Presidenza delle armi. 

In virtù del disposto nel S. X. Monsignor 
Tesoriere viene esonerato dalla pro-presidenza 
delle ripe : la navigazione sul T'evere cesseri. 

Il Governo di Porto e Fiumicino torner.. 
sotto la giurisdizione di Monsignor President. 
della Comarca di Roma. 

La Direzione Generale del Debito pubblico 
dipenderà dal Tesorierato; gli affari ad css 
appartenenti saranno riferiti in Consiglio «da 
Monsignor ‘fesoriere. 

S. XIV. Monsignor Uditore della Camera © 
Monsignor Governatore di Roma cesseranto 
dalle funzioni giudiziarie, siano civili, sian 
criminali, comunque esercibili da altri inlma 
nome e vece. Monsignor Tesoriere Gene: ul 
cesserà egualmente dall'esercizio della Pie 
sidenza della Congregazione camerale pel con 
tenzioso amministrativo, e del Tribunale cri 
minale della Camera, l 

S. XV. Monsignor Presidente delle ann 
continuerà ad esercitare le attuali sue attril 1.- 
buzioni unitamente al Consiglio militare, u-- 
servando il regolamento organico del 16 D. - 
cembre 1844. l 

Avrà inoltre la direzione, la custodia e l'an 
ministrazione dell'Armetia Pontificia come el 
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S. XVI, Compete a ciascuno dei; Ministri 
il diritto di censura e disciplina sui funziò- 
narii ed impiegati da loro dipendenti, 


CAPO MI. 
Affari da trattarsi nel Cunsiglio. 


S. XVIL Gli affari da trattarsi e decidersi 
nel Consiglio sono 

1. i conflitti di attribuzioni fra i diversi di- 
casteri ; 

2. i reclami dalle decisioni di ciascun di- 
‘castero interposti dalle parti interessate 
alla Segreteria di Stato ; 

3. le riforme, quando abbiano luogo , del 
compartimento territoriale ; 

/. le nuove leggi, i regolamenti generali, le 
istruzioni di massima, Je interpretazioni 
o dichiarazioni delle leggi o dei regola- 
nenti in vigore; 

5. tuttociò che riguarda il sistema econo- 
mico, la finanza e l'interesse generale 
dello Stato, non che l’ interesse di una o 
più Provincie ; 

6 le nomine di taluni dei funzionarii ed im- 
piegati pubblici da indicarsi nei SS. se- 
guenti ; 

7. tutti gli affari che il Sovrano rimetterà 
all'esume e decisione del Consiglio, 

S. XVII. È in facoltà di ciascun ministro 
e interpellare it Consiglio anche per altri 
affari fuori di quelli enumerati superiormente, 
purchè ne sia prevenuto il Cardinal Segreta- 
rio di Stato. 

S. ATX. 1 Cardinal Segretario di Stato pro- 
posrà al Consiglio le nomine dei principali 
funzionarii non Prelati dei Tribunali di Ro- 
ma indicati nel $. XI; dei Governatori ; dei 
Segretarii generali delle Legazioni o Delega- 
zioni ; degl Ispettori e del Capo Contabile 
clell'ammipistrazione delle carceri, Inoghi e 
case di condanna ; degli Ofliciali ed impiegati 
primarii della Congregazione di sanità, del 
Segretario Capo d' officio dell’ annona e gra- 
scia, del Segretario della Presidenza degli ar- 
chiv), e del Segretario della Presidenza del 
censo, e dei Direttori delle zecche. 

$. XX. Le nomine sovrane dei Prelati a 
qualunque carica o impiego saranno spedite 
dalla Segreterìa di Stato indipendentemente 
dal Consiglio dei Ministri, 

Si ritengono come nomine prelatizie quelle 
dell'Avvocato dei poveri, dell'Avvocato gene- 
rale del Fisco, del Procuratore Fiscale gene- 
vale, e del Commissario della Camera A posto- 
lita, e quelle pure degli avvocati concisto- 
viali. 

S. XXI. NCardinale Camerlengo proporrà le 
nominedel Segretario Generale del Camerlen- 
gato, del Commissario delle antichità, dei 
metmbri e del Segretario della Commissione 
consultiva delle belle arti, del Direttore e 
Ispetrore del bollo degli ori e degli argenti; e 
dei principali funzionarii e impiegati di cia- 
scun ranio del suo ministero. 

S. XXI. N Cardinal Prefetto delle Acque 
e Strade proporrà le uomine dei Consiglieri, 
del Fiscale, del Sotto-Segretario Generale e 
del Capo Contabile della Prefettura, dei Mem 
bri del Consiglio d'arte, e di tutti gl'indivi- 
dui componenti il Corpo degl Ingegneri di 
Governo, dei Maestri di strade, e dell’ Ispet- 
tore della illuminazione di Roma, 

8. XXIII, Monsignor Uditore della Camera 
proporrà le nomine dei Presidenti e dei Giu- 
dici dei Tribunali civili e criminali, dei Pre- 
sidenti e Giudici dei Tribunali di commercio 
nelle Provincie, degli Assessori legali o gius- 
dicenti, dei Fiscalj, dei Giudici processanti, 
dei Difensori dei rei, dei Cancellieri, di due 
primarii impiegati del suo ministero e del Di- 
rettore delle statistiche giudiziarie, 

S. XXIV. Monsignor Governatore di Roma 
proporrà le nomine dei Presidenti, Vice Pre- 


i 


i 


i 


sidenti e Ségretarli di Polizia nei rioni di Ro- 
ma, dell'Assgsstire generale, dei Direttori e 
Segretari nelle ‘ Proviticié, dei Capi-sezione 
nel suo ministero , dei Comandanti ed Uffi- 
ciali superiori delle Armi politiclie e dei Vi- 
gili, e dei Capitani dell’ uno e dell'altro corpo, 

S. XXV, Monsignor Tesoriere generale pro- 
porrà le nomine del Computista generale della 
Camera, dell' Ispettore del controllo, del Se- 
gretario generale del Tesorierato, dei Sostituti 
Conmissarit; dei Sopraintendenti, Direttori, 
Segretari e Computisti delle diverse ammini- 
strazioni fiscali ; dell'Ispettore generale della 
depositerìa della camera apostolica; degl'Ispet- 
tori del bollo, registro ed ipoteche ; dei Con- 
servatori ipotecarii ; dei Governatori e Rego- 
latori delle dogane; dei Capi sezione negli 
uttiz) da esso dipendenti ; degli Officiali su- 
periorie dei Capitani delle Guardie di finanza, 

S. XXVI, Monsignor Presidente delle Armi 
proporrà le nomine dei membri del Consiglio, 
del Segretario generale, degl’ Ispettori e Sotto 
Ispettori, dell' Uditor Generale e degli Udi- 
tori Divisionarii, del Capo dell’ Ufficio di ve- 
rificazione, e del primo Verificatore ; le no- 
mine del Direttore dell’Armeria, del Diret- 
tore Generale, dell’ Ispettore della Sanità Mi- 
litare, dei Generali, e di tutti gli altri Offi- 
ciali Superiori fino alMaggiore inclusivamente; 
e le destinazioni dei Comandanti dei Corpi e 
dei Forti. 

S$. XXVII, Le nomine dei funzionarii su- 
periori deliberate in Consiglio, tostochè siano 
approvate dal Sovrano, saranno spedite dal 
ministero dzlla Segreteria di Stato, come si è 
praticato sinora; e le altre nomine continue- 
ranno a speditsi dai ministri rispettivi. 

S. XXVIII. Ogni ministro presenterà al 
Consiglio il preventivo del proprio ministero: 
il Consiglio prima di deliberarne lo farà co- 
municare alla Congregazione di revisione, che 
lo ritornerà co' suoi rilievi. 

Il Tesoriere Generale porrà a disposizione 
di ciascun ministro i fondi necessarii, 


CAPO IV. 


Sessioni e deliberazioni del Consiglio. 


$. XXIX, Le sessioni ordinarie del Consi- 
glio si terranno una volta in ogni settimana : 
sì terranno sessioni straordinarie quando il hi- 
sogno lo esiga, con invito del Cardinale Pre- 
sidente, ovvero con ordine Sovrano. 

S. XXX. Le deliberazioni del Consiglio 
saranno meramente consultive, finchè il So- 
vrano non le abbia approvate. 

S. XXXI. Il Segretario del Consiglio terrà 
vegistro delle singole deliberazioni : stenderà 
processo verbale di ciascuna sessione, conte- 
nente i motivi di quanto venne deliberato : 
questo processo verbale sarà presentato al So- 
vrano. 

S. XXXII. Allorchè le deliberazioni siano 
approvate dal Sovrano, il Segretario le parte- 
ciperà per iscritto ai singoli membri del Con- 
siglio : se il Sovrano ricusa o differisce di ap- 
provarle, il Segretario ne darà verbale notizia 
nella prima sessione. 

S, XXXII. Gli affari decisi con l'appro- 
vazione Sovrana non potranno in verun caso 
e per qualanque motivo riproporsi in Con- 
siglio, a meno che il Sovrano medesimo non 
ne conceda il permesso con suo speciale re- 
scritto remissivo al Cardinal Segretario di 
Stato. 


CAPO V. 
Disposizioni generali. 
S. XXXIV. Se il Cardinal Segretario di 
Stato uon interviene al Consiglio , la, presi- 


sidenza sarà esercitata momentaneamente dal 
membro più degno fra i presenti, 


$:XXXV. Ciascun ministro prima di pro- 
porte le ‘nomine al Consiglio, farà le inds- 
gini più scrupolose sulla probità e capacit 
delle persone , e sulle altre circostanze che 
possano renderle degne della fiducia del Go- 
verno e del pubblico. 

Proporrà inoltre al Consiglio un regola- 
mento per la organizzazione interna del pro- 
prio ministero, designando quel numero d'’im- 
piegati che reputerà necessario al servizio. 

8. XXXVI. Sulla proposta del Cardinal 
Segretario di Stato il Consiglio emaverà un 
regolamento che contenga le norme per le 
ammissioni e promozioni dei funzionari ed 
impiegati, per la loro disciplina, e per le 
pene corrispondenti alle loro mancanze. 

$. XXXVII, Gli affari che pel disposto 
nel precedente Cap. IV non debbono trat- 
tarsi e decidersi nel Consiglio, saranno ri- 
feriti direttamente al Sovrano dal Ministro 
rispettivo, 

S. XXXVIII. I ministri conservano il pri- 
vilegio della udienza Sovrana: lo conservano 
pure i Capi dei dicasteri non contemplati in 
questo moto-proprio, qualora ne godano at- 
tualmente, 

S, XXXIX, Ogni Ministro farà rapporto 
speciale al Sovrano degli affari dipendenti 
dal suo ministero, proposti e deliberati nel 
Consiglio ; quindi parteciperà le risoluzioni 
Sovrane al Segretario per l'effetto indicato 
nel S. XXXII. 

S. XL. Tutti î ministri e tutti i Capidi 
dicastero che godono il privilegio della udien- 
za Sovrana, dovranno riferire al Cardinal 
Segretario di Stato le decisioni e gli ordini 
del Sovrano, ed osservare verso il suo mi- 
nistero le stesse relazioni e la stessa dipeu- 
denza che hanno osservate sinora. 

S. XLI. Sarà provveduto con particolari 
disposizioni alla presidenza del Tribunale del 
Governo di Roma, alla presidenza del Tri- 
bunale dell’ A. C., all'esercizio della giuri- 
sdizione Ecclesiastica nel medesimo Tlibu- 
nale criminale della Camera Apostolica, 

S. XLII. Col disposto nel Cap. II nulla 
è innovato sulle attribuzioni competenti alla 
Congregazione speciale sanitiria in virtù del- 
l’editto 20 Luglio 1834, e delle ordinanze 
successive della Segreteria per gli affari di 
Stato interni. 

S. XLII. Il presente moto-proprio avrà ef- 
fetto incominciando dal giorno primo di lu- 
glio prossimo. 


Volendo e decretando che al presente No- 
stro moto-proprio ed a tutte e singole cose in 
esso conlenute non pussa mai darsi nè opporsi 
eccezione di orrezione o surrezione, nè al- 
tro vizio o difetto della Nostra volontà; che 
mai per qualunque titolo ancorchè di diritto 
quesito o di pregiudizio del terzo possa im- 
pugnarsi, revocarsi, moderarsi o ridursi ad 
viam juris neppure per aperitionem orîs ; 
che così e non altrimenti debba in perpetuo 
decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia au- 
torità benchè degna di speciale menzione, to- 
gliendo a tutti indistintamente ogni facoltà e 
giurisdizione di decidere o interpretare in 
contrario, e dichiarando sin da ora nullo, 
irrito ed invalido tuttociò che scientemente, 
ignorantemente fosse deciso o interpretato , 
ovvero sì tentasse decidere o interpretare con- 
tro la forma e le disposizioni del presente 
Nostro moto-proprio, il quale vogliamo che 
abbia il suo pieno ed intiero effetto con Ja 
semplice Nostra sottoscrizione, benchè non 
siano state chiamate e sentite qualsisieno per- 
sone che avessero o pretendessero avervi in- 
teresse e per comprender le quali vi fosse bi- 
sogno di espressamente e individualmente no- 
minarle : tale essendo la Nostra volontà, non 
ostante la bolla di Pio IV de registrandis, 


meio 


la regola della Nostra cancelleria dejure quae- 
sito non tollendo, e non ostanti altre leggi 
consuetudini ed ogni altra cosa che facesse o 
potesse fare in contrario; alle quali tutte in 
quanto possano opporsi alla piena e totale 
esecuzione del presente moto-proprio, am- 
piamente e generalmente ed in ogni più va- 
lida forma e maniera deroghiamo. 

Dato dal nustro palazzo apostolico al Qui- 
vinale il 12 giugno 1847, anno primo del 
nostro Pontificato. 


PIVS PP. IX. 


Prematuro sarebbe il giudicare la matura, e i molti par- 
ticolari di questo Sovrano Atto, pel quale il si lungamente 
aspettato Consiglio de' Ministri è finalmente stabilito, Ne ri- 
parleremo di pien proposito altra volta con più agio. 

Intanto abbiamo specialmente lodato, con tutta Roma, 
certe aurce parole che fa da prodromo, e che abbiam cre- 
duto convemente di raccomandare all’attenzione de’lettori, 
stampandole con alto carattere! 

In generale, l’esistenza, pur unicamente, d'un regolare 
Consiglio di Ministri, in un paese, dove nulla «li simile iori 
esisteva, è già sommo progresso. Sono, con ciò, messi gran 
freni al potere individuale d’oguuno dei Ministri , e lo de- 
iberazioni di un solo sono, per questa guisa, trasformate, 
ne’ più importanti alfari, in deliberazioni molto piu solen- 
ni, e molto più ponderato, nelle quali collegialmente avra 
parte tutto il Consiglio per consulta, c il Sovrano stesso da 
ultimo, per la decisione, 

E osservabili sono più cose nella nuova divisione dei 
poteri .., nella creazione d'un) Ministero por gli affari di 
giustizia. | nella reiterata promessa della compilazione di 
Note Statistiche Giudiziarie da estendersi ad ogni maniera 
di cause .. ed iu altro, di che in altro tempo non sara ta- 
«iuto. 

Senza dubbio questo non è ancor tutto, È un primo cspe- 
rimento in subicctà nate 12, fatto con una saggia ritenutez- 
43, il quale non esclude cambiamenti più considerabili 
per l'avvenire. L'assioma è francamente stabilito — I 
modi, dice il provvidentissimo Pontefice , ciano se- 
condo la qualità de’ tempi e delle cose ; onde si fa oppor- 
uno v necwssarto + ul che poté per aldietro non essere 
necessario ne utile. Scriviamo ciò in lettere d'oro su por- 
filo o su granito, Scriviamolo , in questo mezzo , nel 
libro della memoria — Si vuol interrogare l’ espertenza 
e farsi suoi discepoli. Si vuole andare col piè di piombo 
nelle vie delle novita. Si rispetta molto il passato per 
giusta riverenza dell’antico, e venerando cedifizio , nel 
quale lavorarono grand’ uomini di più secoli : ciocchè 
non toglie , che quando si sia veduto, un pò co' proprii 
occhi, un pò con quelli de’ piu savi del popolo, che nel- 
l’edifizio, è un braccio da distruggere per tabricarne un 
alto, un fondamento da ripiantare , una disposizione 
d'appartamenti da mutare in tutto, un’ ala da aggiun- 
gere, un tetto, cho fa ombra e pressura, da levar via, 
un piano da sovrapporre su quel che gia era, questo si 
faccia senz’ altra difficoltà o resistenza Solo si è ben de- 
liberati di conservare la fisonomia generale della fabberca, 
e di ritenere lutti i muri macstri. Del resto, il nostro 
tempo è gran trasformatore degli uomini e delle cose, per 
un suo special privilegio. Questo Stato fu sin qui una 
macchina politica , la quale ha nome Dominio temporale 
del Sommo Pontefice. Per condurre la macchina alla for- 
ma, che sin qui ebbe, lavorarono architetti molti e di 
gran grido Essa è un pò come fa Chiesa di Sin Pietro , 
che ha cangiato spesso la sua pianta , senza che cessasse 
d’ esser la stessa Basilica pur sempre , amata c venerata 
da tutta la Comunione Cristiana Cattolica, La Croce greca 
del tempio s' è cangiata in Croco latina, Vi 8° è aggiunto 
il Colonnato. La Cupola prima non v'era; e non v'era 
la Sacristia .... Né men di così s’ è sempre fatto pel Do- 
manto temporale I nostri padri se no son trovati bene per 
funghe età, e si sono avvezzati a riverirlo : pur s'andava 
mutando secondo i tempi , senza perdere né estensione, nè 


Innocenzo IN ... ! un Bonifacio VIIL! - Che restaura- 
tori un Giulio IL. ! un Sisto V.! - E abbiamo avuto le 
riparazioni, dopo gli ultimi tremuoti, fatte da un Pio VII, 
o da un Leon XII. Abbiamo avuto le penultime, e poi ?' ul- 
time ; le quali sappiam di certo ( perchè Pio IX, ce lo ha 
promosso , e a Pio IX crediam tutti ) che non saran poi 
veramente le ultime. È dunque, per noi, certo che il tetto 
non è ancor messo. È veggiamo, perchè non siam ciechi , 
che i muri esterni mostran qua c là gli addentellati per 
costruzioni future; che i palchi non son rimossi; che i mu- 
ratori hanno ancora in mano la cucchiaja; che rimangono 
ancora in piede e a lor posto le candele è i puntelli. Perciò 
abbiam più fede di certuni che mormorano, come se il ca- 
pomastro si fosse già congedato . .. come se fosse già sal- 
dato il conto . . . come sel’ edilizio ci fosse dato in conse- 
gna di tal modo da essere al tutto inabitabile. Aspettiamo 
e speriamo - VIVA PIO IX. - F.O. 


ESTRATTI 


DAI GIORNALI, CORRISPONDENZA k POLEMICA 


Ù 


Leggiamo nel Faro de’ Pirenes e nell’ Heraldo 29 mug- 
gio ABHT le seguenti notizie intorno all’ stnerario i S. E. 
inonsiguor Giovanni Brunelli e ulle ossequiose accoglienze a 
lu fatte nelle varie città di Spagna per le quali e passato 
duigendosi alla capitale : e le pubblichiamo con piacere , per- 
che veda ognuno quanta riverenza e divozione professino al 
governo e la nazione spagnuola alla s. persona di Pio IX 
rappresentata dal legato straordinario. 


Bajona 25 maggio 


Monsignor Giovanni Brunelli, arcivescovo di Tessalonica, legato stra» 
ordinario della s, Sede in Spagna. arrivo la nolto del sabato a Bajona 
accompagnato da tre segretari ecclesiastici : e scese al palazzo di mon» 
signor vescovo che S. E. gli aveva esibito per mezzo del sotto - pre= 
fetto. Nella domenica ricevette gli omaggi del nostro clero, del sotto- 
prefetto di Bajona , dell’ inviato di Spagna, del console, e vice conso- 
Je di S,M Cattolica, del console Belgico e dei var) notabili Alle 5 del 
la sera, dopo la salva , diede la henedizione ad una 1mmensa moltitu» 
dano di fedeli. Il nunzio riprese 1ì cammino immediatamente dopo, ma- 
nifestando il dispiacere che gli urgenti doveri di sua missione non gli 
permettess ero di prolungaro la sua dimora nella nostra città che ave- 
vagli fatta così onorata accoglienza. Egli è accompagnato da D. An- 
gono Riquelme gentiluomo di camera della regina, ed uno degli uff 
ciali più ragguardevoli dolla segreteria di Stato Monsignor Brunelli è 
uno ds prelati più eminenti della corte di Ioma : segretario della 
importante congregazione di Propaganda ha condotte a buon termine 
molto negoziazioni Il s. Padre non poteva rassegnare a miglior mano 
la gran missione sl cul riuscimento favorevole sarà uno de’ titoli più 
fondali di S Santità alla riconoscenza della chiesa di Spagna 


* 


Jrun 21 detto 


AUo 7 0 mezzo della sera arrivò qui il nunzio apostolico, e disco» 
se immediatamente alla chiesa per riferire le debite grazio a Dio che 
il condusse nel territorio spagnuoto, senza che nel viaggio gl sopra» 
venisse alcun incidente sinistro nel tramutarst alla chiesa, bisognò 
cho la carrozza del nunzio si aprisse a poco a poco il passaggio a tra- 
verso un immenso popolo che si era accalcato nelle vie. Dopo avere 
orato, si diresso all’ Aduana, ove la signora Do olazabal padrona di 
detta casa. avevagli preparato un convenevole appartamento Lo 
Autonià locali ed ecclesiastiche ricevettero ed ossequiarono monsi- 
gnor Brunelli, sccome puro gl’impiegati dell' Aduana. È stata posta 
una guardia a disposizione di S. E che di presente licenziò © proba- 
bilmente sì portera a complimentarlo il comandante generale della pro- 
sincia signor Barrunechea che da otto giorni si trova in Jrun, senza 
Anbbio per quest’oggolto Monsignor Brunelli è sugli anni canquanta 
il suo carattere affabile, ripieno di bonta, liberale ne ha messo in 
cuore speranze lusingliere circa 1 regolamento delle nostro questioni 
religioso con la corte del mondo cristiano 


To'osa 26 dello 
Alle 10 della mattina arrivò in questa citta monsignor Brunelli An- 
darono a riceverlo , unitamente al capo politico, 1 deputati di lutte 
to corporazioni, La sua fisonomia è molto espressiva » 
Vittoria 20 detto 
Alle 9 della sera arrivo im questa città monsignor Brunelli Ando 


ad alloggiare nella casa della posta, e nel momento del suo arrivo 
fu assequiato dal capitan generale da tutte le autorità e corporazioni 


DIO NES 


bellezza, nè forza, Che architetti un Gregorio VII... ! uno 


| militari civili, unitamonte ai capi ed olficiali della guarnigione e del 


capitolo ecclesiastico. 11 vescovo di Calalòrra cho da alquanto giorni 
si trovava in questa città e il capo politico hanno continuamer= 
te accompagnato 8, È. tributandole gli omaggi dovutt all'alta. sua 
missione. La brillante musfca del Reggimento d' infantoria di Gero- 
nà, eseguì per una buona ora varj 0 squisiti concerti , composti di 
scelti pezzi, c di arie nazionali, e monsignore mostrandosi sommamen» 
te grato a questo significazioni di rispetto e di attenzione , s1 presen» 
tò due volte al balcone per salutare e benedire HH numeroso popolo, 
Alle 8 della mattina ha proseguito ii suo viaggio alla volta di Burgos 
Egli è un uomo di molta amabilità, e parla spagnuolo con buona pro- 
nunzia e correttamente Ha mostrata piena sodisfazione dol ricevimen» 
to fattogli in Ispagna da volergiudicare dalle spiegazioni date alle Au» 
torità, egli è perfettamente compreso dell'altezza di sua missione, @ 
do’ bisogni del paese, cd ha manifestato il desiderio ondo è animato, 
di vedero la nostra patria prospera o tranquilla, essendo in questa 
parte fedele interprete de' pietosi è illustri sensi dol sommo Panteft- 
ce, Piaccia al Cielo , che la sua missione abbia un riuscimento così 
felice come fa bisogno alla cattolica Spagna , sicchè possano ranno» 
darsi una volta le relazioni con la s Sede, e in questo modo ne von« 
ga fatto di evitaro tanle altre fatali conseguenze, che potrebbero avor 
luogo nelle calamitose circostanze nello quali ci ritroviamo 


Nel prossimo num. duemo un breve ragguaglio della con- 


tmuazione del viaggio di monsignor legato e del suo arriva 
m Madrid, 


e’ —_r____—————t— 
| NELLA LIBRERIA DI ALESSANDRO NATALI 


VIA DELLE CONVERTITE N. 19 0 19 A. 
Si trova vendibile, 


LETTERE BOLLE E DISCORSI 


CLEMENTE DECIMOQUARTO 


(FRA LORENZO GANGANELLI ); 


edizione ordinala , accresciuta e illustrata 


VA GOITO IRIDIATLI 
Un vol. — Paoli 7. 


DIMLIZTTETIAZA 


AVVISO 


A maggior comodo dei Sigg. Viaggiatori per la Delega- 
zione di Frosinone incominciando dal 20 giugno corrente 
partirà una, o due volte la settimana un legno condotto 
dal cognito Vetturino Francesco Panzarca a discretissimi 
prezzi da Roma a Frosinone, e viceversa; prendendo, e 
lasciando gl’ individui in qualunque punto dello stradale 
farà loro comodo, e conducendoli, ancora in altre citta, 
e paesi sì della Provincia, che del limitrofo regno Napo- 
litano. 

Il ricapito in Roma è sulla Piazza del Paradiso num. 69. 
ed in Frosinone nella sua propria ubilazione. 

Roma li 15 giugno 1847. 


AVVISO 


Della prima Vendita al Pubblico Incanto da eseguirsi 
Mercoldì 46 corrente mese alle ore 10 antimoridiane nel 
Casamento in Via Rasella num. 6 primo prano. In occasione 
della sua partenza da Roma la Nobrle Famiglia Approsi Do- 
nat, che va a stabilirsi nelle sue Proprietà in Sabina ha 
destinato di vendere all’ Auzione diverso Mobilio, Bian- 
cheria, Letti, uno de’ quali in ferro pulimentato di Na- 
poli, Orologi, Stampe, Quadri, e tutt altro ivi esistente 
di sua proprietà, con l’ indicato mezzo ; ed il tutto da 
rilasciarsi al maggior offerente, ed a pronto contante, con 
l'osservanza de’ consueti regolamenti. 

Tanto nell indicata abitazione, quanto nella Stamperia 
Gismondi in piazza de’ Prefotti, il giorno innanzi la detta 
Vendita si distribuiranno i consueti Cataloghi della me- 
desima. 


Roma 14 giugno 1817. 
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Il Comento del Moto-Praprio 


sul Con- 
siglio de' Ministri sarà dato in un pros- 


simo foglio. 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 
Nesta del 17 Giugno. 


Roma sempre divola al suo principe, divotissima a Pio 
IX O, M., non poteva non festeggiare con pubbliche dimo- 
strazioni di esultanza e di amore il giorno 17 del corrente, 
giorno in cui la inenarrabile providenza di Dio, concor- 
dando in breve fempo e con maravigliaso modo i voti degli 
Elettori, assunse alla catedra di s. Pietro e al principato 
ecclesiastico Giovanni Maria Mastai, nome caro e venera- 
bile a Roma, allo Stato, a tutta la Cristianità. 

Già da gran tempo la fiorente e dotta Bologna ave- 
va offerto a Pio IX per mano del suo senatore mar- 
chese Guidotti-Magnani fa sua bandiera cittadina : cd 
figli avevala fidata alla custodia del signor Principe Orsini 
generale della guardia civica di Roma: aspettavasi un 
giorno opportuno a fine di festeggiarla, di condurla in 
irionfo, di celebrarne la consegna, di testificare alle pro- 
vincie, alla Italia, al mondo che se mai per l'addietro era 
sorta tra Bolognesi e Romani alcuna nube di sospetto, 
questa erasì in tutto dileguata al mostrarsi del nuovo sole 
in Vaticano che irraggia di sè la terra, ovunque giunge il 
nome di Roma o del sacro principato. E già fino dal giorno 
XVI varj paesi è città della Sabina e della Marittima c 
Campagna, avevano mandata in Roma fa foro banda civica, 
il loro vessillo, una gran parte di luro popolazione! 

Albeggiò il giorno 17 e ricevette il saluto di tulti, e 
diede principio al movimento della popolazione che si ab- 
bigliava, si compongva per la gran festa. XIV schiere di 
cittadini, rappresentami fe rispettive popolazioni de' XIV 
rioni o quartieri in che si sparte la città nostra, si condus- 
sero, portando la insegna propria di ciascun rione, alla 
chiesa assegnata e quivi assisterono alla celebrazione dei 
santi misteri: egregio consiglio, che mostra quanto ferma 
radice abbiasi in cuore de’ Romani la religione di Cristo e 
quanto e' siano persunsi che senza la massima religiosa, 
educatrice degli anîmi, nodrice di virtù, maestra di cavità 
vicendevole mal può sperarsi, fondata e salda, la ristaura- 
zione sociale, 

Alle 10 il Batfaglione civico con Ja banda era schierato 
sulla piazza di Campidoglio, e poco dopo a lui sì riunivano 
i rappresentanti de'rioni, Tatanto un distaccamento di detto 
Battaglione si condusse al suo quartier generale, c dalle 
mani del signor principe Orsini ricevette la bandiera di 
Bologna: dopo che si ricondasse al Campidoglio. L'immen- 
so popolo che ingombrava fa piazza, la gradinata del pa- 
lazzo senatorio, e gli aditi del Tarpco, salutò con tieta ac- 
clamazione la insegna del Reno. E poi con ordinamento 
mirabile si andava svolgendo, e scampartendo in file la 


lunga processione di popolo che doveva tramutarsi al Qui- 
rivale, 


DUCATO DI MODENA, da Vincenzi e Nossi 


Rolandi, 20 Hernier'a Street Oxford Streot 
Luguno, Tipografia della Sviszera Tialiana. 


Era alla testa delta processione ta banda civica: sue» 
cedeva il battaglione civico, nel cui mezzo si voltoggia- 
va la bandiera magnifica di Bologna: conseguitavano i 
XIV riyni; poi Anagni superba per la tiara vaticana di 
che tanti suoi figliuoli ornarono le tempie, Subbinco 
lieta di consociare in una stessa persona il nome di ah- 
bate e di principe, e Frosinone e Alatri e Tivoli e 
pui Marino , Zagarolo, Monte Rotondo ed altre terre di 
minor nome. 

In questo modo si condusse a Moniecarallo, ove, dopo 
cantato un nuovo inno verseggiato dal signor P. Sterbini 0 
posto in musica dal signor Magazzari , comparve Sua San- 
tità ed impatti alla moltitudine l’apostolica benedizione, 
Hl gran plauso del popolo espresse il suo amore per la sacra 
persona di Pio TX, il silenzio pronto e solenne, quando 
Egli benediceva, espresse la intima riverenza alle somme 
chiavi. 

T balconi ; le logge, gli aditi de'palazzi erano pieni di 
spettatori. 

Nessuno artigiano, nessun negoziante aprì la sua bottega, 
il suo fondaca, prima che questa pampa cittadina non fosse 
disciolta: era festa d'amore inverso il Principe, era festa 
di sentimento spontanco. I palazzi dell’aristocrazia, i ca- 
samenti deffa borghesia, la modeste case della plebe minuta 
mostravano Ja letizia de' lor signori ed abitanti: tutte le fi- 
nestre erano adorne di drappì purpurei, o bianchi, o bian- 
chi e gialli. 

- Bellissima, perchè variata, spontanea, universale fu la 
illuminazione della città: fiaccole e lanterne d’ogni guisa, 
corone sospese, vasi di fiori, iscrizioni vergate o stemma 
papale ritratto in carta trasparente irraggiata da non ve- 
duto Inme, e il popolo che si tramutava su e giù per lo 
vie, scevro d’ogni cura, sorridente, iuteso ad osservare i 
diversi modi e gli artificiosi disegni della luminaria, da- 
vanto a Roma lo aspetto di una sala immensa da hallo, e 
alla cittadinanza romana lo aspetto di una sola famiglia. 

Verso sera, nella gran chiesa di S. Maria degli Angeli, 
fn recitata una orazione e venne dispensata all'accalcata 
moltitudine la penedizione col Sacramento, Non è a dire 
quanta fosse la commozione degli animi nell’ udire lo so- 
lenni note del Tedeum che si schiudevano dal Santuario ed 
erano alternamente cantate da cinquanta mila voci di po- 
polo : la magnificenza del tempio, l'altezza di quelle volte 
che echeggiavano il cantico, la divota gioja delle fisonomio 
rischiarate dal lume di mille torchj, rendevano sublime, 
ipenarrabile la scena, Ma la orazione non rispose alla di- 
guità del luogo e dell'argomento. 

Or dopo ricevuta la benedizione del Somma Pio, dopo 
aver celebrato il giorno di sua felice clezione, dopo avere 
ralfermato i nodi di fratellanza, torni deb! torni con più 
operosità il buon popolo di Roma, di Sabina, di Campa- 
gna agli usati lavori: riprenda il suo martello il fabro, 
l’ascia sua il legnajuolo, i suoi rastri il contadino, ognuno 
le consucte opere della industria, del commercio, del traf- 
fico. Agli orecchi del buon cittadino, agli orecchi dì Pio IX 
è grata l'armonia de’ cori, ma più è grato il rumore dogli 
strumenti fabrili o de’villerecci, degli stramenti delle arti e 
dei mestieri:ramore che rivela ua popoto industre, vigilante, 
infaticabite:bello è lo spettacolo di una cittadinanza concorde 
{ra sé, concorde co’vicini, ma più hello è fo spettacolo di 
una cittadinanza intesa a promuovere le manifatture na- 
zionali, ad emulare la straniera industria, a migliorare la 
esistenza della sua famigliuola, a trarre suo pro da questa 


terra feconda che in antico tempo alimentò tante popo- 
lazioni. Una volta erano queste le arti de’ Romani « reg- 


Francoforte ulia Lobieria di Andrefi 
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gere i popoli, perdonare a’ vinti, debbellare i superbi » 
oggi siano le arti loro, il pennello, la sesta, lo scalpel- 
lo, l'aratro, il mariello, il telajo; oggi mostrino al 
mondo che sotto il pontificato di PIO IX, in questo nuo- 
vo ordinamento sociale e politico , all’ ombra di questa 
fratellevole federazione della eapitute co’ municipj pro- 
viuciali, sotto le influenze di questa concordia civile è 
rifiorita in loro la operosità.Un popolo attivo è popolo forte. 

Tra Îe vario feggende riportiamo quelle del professore 
Orioli che adornavano le logge del Café Nuova. 


EPIGRAFI DEL PROF. FRANCESCO OMOLI 


A. PIO IX. PASTORE . SOMMO , DELLA . GREG. 
GIA . CATTOLICA PRINCIPE , RIPARATORE, DELLO 
STATO . PADRE , DEL . POPOLO . AMORE. DI . RO- 
MA. RIVERENZA . E. STUPORE. DEL. MONDO 
NEL . GIORNO, ANNIVERSARIO . FAUSTO, FELICE. 
DELLA . ELEVAZIONE . AL PAPATO. TUTTI . DEL 
CAFFE’ . NUOVO . GENUFLESSI , E., RIVERENTI 
PREGHIAMO , DA DIO . COMPITO . L'ANNO. T. DEL 
REGNO - ANNI . ALTRI. MOLTI. SANI , LIETI . PRO 
SPERI, FINO. ALLA. PIU . LONTANA. VECCHIEZZA 


Richiamasti gli esuli. Asciugastì le lagrime delle fumi- 
glie. Mettesti teca în trono la benignita Ta mansuetudine. Sol- 
levasti i poveri e gli afflitti. Provvedesti all’ inopia delle vet- 
tovaglie. Ricondueesti la pace la sicurezza la letizia. Ordi- 
nasti il consiglio de' ministri, la consulta de’ deputati, i co- 
dici , il potere municipalee provincia!e | gii asili d’ infanzia, 
le scuole domenicali e notturne, le strade ferrate. Rilascrasti 
V vincoli della stampa. Udisti tutti. Comolasti que’ che l’ u- 
dirono. Vivesti per noi. Superasti ogni Pririeipe co’ fatti , 
6 prometti superare te stesso. Salve nostra fiduciay nostra. sa» 
Vite, nostraletizia. Salve. Salve. Sulve, une 


\ 


I 


Un Primo Anno Compie Il Suo Giro 
E Cede il Posto Al Secondo. 
Istoria Incise I Nome Venerato 
Di 


PIO TX 

Nelle CCC LX V Case Del Cieto 

CCC LX V Angeli Recarono Al” Altissimo 
I Nobili Pensieri Di Altrettanti Giorài 

Dio Ha Detto, OE: 

Sono Contento Del Principa E Del Popalo. 
Auni Uguali E Migliori In Gran Numero al Principe; 

Senza Numero Al Popolo 


2 


Addio Roma! au a 
Io Sono L’ Anno I Del Folice Regno 


Di 
PIO Il Massimo 
Vado Alla Posterità Coronato Con Olivo Di Paco, 
Con Lauro di Gloria 
Il Futuro Mi Ha delto: 
Siedi Principale Fra Gli Anni che Furono; |. * 
Ma Tale non sarai Fra Quo' Che Sono Por Essere 


3 


Io Anno Dello Legiltimo Speranze Passai, 
Lasciata la Mia Sedo All’Anno 
N Quale Fuà 
Ch JO Non Sia Detto Monzagnero E Fallace 


4 


To Vo A Collscarmi Sopra Una Raso D'Adamanie 
. Nel Tempio Dell’ Immortalità, 
Primo Anno Barò Petto, D' Ordine, Non Di Gloria 
E Vo Giidando Pace! Paco! Pace ! 


5 


Nacqui Fra Le Lagrime E Revai Riso 
Tra Le Acerbo Ire E Portai Riconciliazione. 
Nella Mia Cuna Fu Scritto, Arnistia; 
Nella Fronte, Promesse E Speranze; 
Nel Mio Feretro, Riverenza Del Genere Umano. 


6 


Anno Primo, Dove Vai ? 
Vo A dire In Cielo Le Contentezze di Roma, 
1 Grandi Pensieri Di PIO, Le Collers Pe? Cattivi, 
Le Feste De'Buoni, Le lienedizioni del Mondo 
7 
Aunali Del Pontificato Massimo Preparato Un'Altra Tavola; 
Il Popolo Sì Apparecchia A Leggervi Note Di Felicità, 


Nè Sarà Deluso } 
X PIO 11 Grande (he Le Ha Promesse. 


. 


4 


ti Rinnova I Principato! Vengono Angeli Con ‘Tavole p'Oro in Mano; 


» recita volentieri questa protesta dell’onorato scrittore di 


-—$31D- 


ri 4. Coloro che in luogo di obbedire all’intimato sciogli- 


8 
Ut Esercito D' Anni Mi Vione Incontro * 
Bono Gli Anni Reguati In Vaticano Per XVIII Secoli 
Misurano Essi Mo Con Loro 
E 1 Più Non Si Mostrano Lieti Del Paragone. |, 
Grazie All Eterno Cho Mo Ha fatto Gioridso ‘Tia Tutti. 
9 


Udite Genti. Suonò Una Tromba Nel Cieto; 
È Un Nuovo Arino Cho Giurigo, , 
11 Secondo Daf Hegho DI PIO Nono! 
1. Anno Che Sarà Chianatb Della Felicità Comuno. 


10 


Le Tavole Delle Leggi Che Faranno Lieto ll Popolo. 
Salvo Annò IT Fausto Felico ! 
Anno Memorabite A' Futuri. 
t7] 
Iddio Ha Parlato, E 11 Mondo Ascoltò Riverente, 
Benedetti Coloro Che Sporarono, 
Lao Loro Fede Avrà Ricompensa; 
Suecedo All’Anno Del Desiderlo L'Anno del Contentamento- 
42 
Applaudite Popoli* 
1° Eco delle Vostre Giuda Festose Giunga In Cielo ; 
E Dica a Dio, Che Non VI Pentite D' Avere A pettato, 
L'Auno Della Préparazione È Finito. 
* 1 Gran Talti Si Natararono. 
Comincia L* Anno ln da Verranno All’Aperto» 
13 


Compito É L'Anno Della Prova, Sono Stati Numerati I Giorni 
È Si Sono Passati In Rivista. 
Michele Li Ha Notati Nel Libro D° Oro. 
Dove SI Registrano I Giorni po' Principi Buoni 
vl 14 
Ho Domandato Al Mio Pensfero « Cho Desideri Ù 
Mi Ha Risposto - Desidero Anni Molti Come Questo... 
Più Belli Di Questo . è « 
Anni DI Feticità Per tutti ; Anni di Gloria. 
Per 
PIO IX, 0. M. 
15 
Io voduto Un Calice D'Oro : 
Un Angelo Lo Recava Dal Cielo, E Consegnavalo A Pio; 
Sopra V'Eva Scritto - A_ Italia Per Itala è sa 
È Un Inno D' Allegrezza S' Udiva Che Lingua Non Può Ridire. 
16 
La Fontana DelleLagrime È Soccata > 
* Albero De' Desiderij Non Ha Più Fiori. 
1 Fiori SÌ Cangiarono In Frutta, Il ‘Banchetto È Preparato. 
17 
Braccia Cristiane, Stendetevi Ed Annodatevi Insieme 
In Un Immenso Fraterno Pi ge 
E Cucondate N Trono Di Pio 
Bocche Cristiane, Cantate AI Uniséno Un Immenso Inno 
Salutato Col Canto La Letizia Del Nuovo Anno Chu Giungo 
18 
Ho Veduto L' Antica Donna De' Sette Colli Rinnovata DI Pelle 
"Como Il Sorpentò, Rini 
annadava I Capelli D'Oro E In Capo Rimetteva | Elmo, 
è L' Asta Era in Mandi L'A quila ol ‘Fulmine Ai Piedi 
*ShI Egida Erh Sctitto: 
PIO GIA VA ED IO CON LUI. 


Later. cesti 
Abbiamo da qualche giorno in Roma il signor Acosta 


ipcaricato d'affari della republica holiyiana presso il go- 
verno inglese, venuto in questa capitale per una missione 


straordinaria. i i 

Si legge nell’Osservatore del Trasimeno n. 48. un articolo, 
firmato da «n Perugino e scritto con amore di patria e di 
rma te 


verità, in cui, dopo avere segnate alcupe Vpvi rettilivazioni 
della notizia data dalla Bilancia n. 19. dell'omicidio del 
Martelli, si avverte, che il giovane sopra cui cade il so- 
spetto dell’atroce assassinio, non é perugino. La Bilancia 


detto articolo, per liberare dal sospetto di sì crudele delitto 
una città coltisyima ed g4tima qual'è Perugia, e che si 
onora di prendere gran parte nel progresso attuale della 
italiana civiltà. l 
Gubbio 15 giugno — Riceviamo una lettera proveniente 
da questa città, nella quale la notizia data dalla Bilancia 
sotto la data « Gubbio 1° giugno » viene rettificata in più 
circostanze di non lieve momento. Quantunque Ta nostra 
corrispondenza provenisse da persona di molto credito è 
lealtà a modo che dovesse meritare intera fede, nienteme- 
no, potendo il corrispondente aver errato sia nelle circo- 
stanze sia nelle cagioni prossime di quei fatti e d'altra 
parte volendo noi seguire ed enunciare in tutta la \erità, 
pubblichiamo le parti più principali di questa lettera, la- 
sciando agli stessi Fugubini l'esame e il giudizio del do- 
cumento, « Non fu la cena accompagnata da improvide gri- 
da, per non dir altro: se qualche voce inconsiderata s'udì. 
venne tosto riprovata col generale silenzio. Nè meno diede 
occasione a voci di tumulto, e d’inordinamento perchè prima 
della mezza notte tutto cbbo termine tranquillamente, di 
modo che la mattina dipoi e in seguito non ne fece alcuno 
parola. Falso è quindi che crescessero i sospetti di tranqual- 
lità turbata. Falso del pari che, a talo oggetto fosse inviata 
dall'eîmo Ferretti una colonna di 50 granatieri con capitano: 
questa, como apparisce dal dispaccio legatizio, fu spedita 
in Gubbio a fine di presiedere al buon ordine nella circo- 
stanza della festa per la conferma della beatificazione del 
ven, Pietro Ghisenghi, festa che tanta gento richiamava 
dal contado, De’ due arrestati un solo è di Gubbio: e l’ar- 
resto fu eseguito prima delle perquisizioni e per tutt'altra 
cagione che per la cena, Essa, per le bugiarde e maligne 
voci fatto insorgere, servi di pretesto a certi retrogradi, 
onde veder perseguitati quei due miseri che da lungo tempo 


avevan preso di mira ». Così la fettera, la quale pero nou | 


ismentisce il fatto nè de' carabinieri né del Commissario 


mandato in Gubbio dall'eîo Preside della Proviucia. 
ae : nre da 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
GRANDUCATO DI TOZRANA 


Firenze 12 giugng. 

Lunedì prossipg uscirà il primo, gumero del giornale 
}4Iba che è stato qpiorizzato ed ha per redattore il nostro 

nico La Faripg. i 

In fatti, lunedì 14 corr., vegne a luce questa giornale 
politico e letterario, primo nella Toscana dopo la pubbli- 
cazione della nuova legge sulla stampa. Nel primo n.°, dopo 
un franco e leale programma, si leggono tre articoli, l'uno 
« gi giornalisti italiani », l’altro « lo riforme toscane » il 
terzo « la Polizia ». Seguitano le notizie italiane ed estere. 
Il signor La Farina catanese è il redattore in capo: compi- 
latori sono i signori Orlandini, Vannucci, Marmocchi e più 
altri. 

Conforme a quanto era stato annunciato dal nostro ac- 
curatissimo corrispondente, circa i prevenuti di Pisa, la 
gazzetta di Firenze del 15 pubblica il seguente 


MOTUPROPRIO 


SUA ALTEZZA IMPERIALE e REALE informata che 
una Procedura Criminale è stata istruita nella Direzione 
degli Atti Criminali di Pisa contro diversi Individui della 
Città medesima e delle circostanti Campagne per delitto 
di Lesa Maestà, e che în questa procedura esiste già a ca- 
rico di non pochi imputati Decreto di accusa e d'invio al 
pubblico Giudizio della Corte Regia ; e fermamente al- 
tronde persuasa che, se costoro sono per avventura incorsi 
con i loro atti nella Censura della Legge, sia ciò avvenuto 
per effetto d’inconsideratezza , anzichè di nequizia, e di 
apimo pervertito, come ne porgono riscontro le Dichiara- 
zioni di gesipiscenza, e le suppliche per ottenere perdono 
da essi presentate, volendo dare ai suoi Sudditi Amatis- 
simi in generale, e ai predetti Imputati e loro desolate fa- 
miglie in particolare un nuovo attestato della Sua Affe- 
zione e della Sovrana Sua Clemenza, è venuta nella deter- 
minazione dî disporre ed ordinare quanto appresso: 

1. È accordato. un generale perdono a tutti gli Individui 
implicati nell’anzidetta Procedura di Lesa Maestà, qual 
Procedura rimarrà abolita senza potere essere mai più ri- 
assunta, nè contro gl’Individui stessi nè contro altri che 
venissero in seguito a scoprirsi partecipi delle azioni cri- 
minose state a quelli rimproverate. 

2. Tutti coloro che per causa ed occasione della mede- 
sima Procedura sono attualmente detenuti in carcere di 
custodia saranno immediatamente restituiti alla libertà, 
senza che a cagione delle dette azioni possa essere loro in- 
ferita la minima molestia, neppure per parte delle Autorità 
di Polizia e Buon Governo nei limiti delle loro attribu- 
zioni, 

Dato li dodici Giugno milleottocentoquarantasette. 
LEOPOLDO 
V. F. CEMPINI 
L. ALDIANI 

La Reale Consulta in obbedienza agli ordini contenuti 
nel dispaccio dell'I. e R. dipartimento di Stato dell’infra- 
scritto giorno rende noto quanto appresso: 

SUA ALTEZZA IMPERIALE e REALE considerando 
che lg riunioni popolari possono in qualche circostanza 
compromettere la pubblica tranquillità, cui tanto è mag- 
giore nel Governo il debito di provvedere, quanto essa è 
più cara e connaturale alla generalità dei Toscani, ha dis- 
posto ed ordinato quanto appresso: Ì 

Anr. I, Sono proibite le riunioni popolari per pubbliche 
manifestazioni di plauso, disapprovazione, desiderj, e do- 
mande, qualunque ne sia l'oggetto, e la Persona pubblica 
o privata cui le stesse manifestazioni siano dirette; e sq al- 
cuna di esse avrà effettivamente avuto luogo, i Promotori 
di pra e Silicio nici ui; Lo 
della Carcere per un tempo non minore di dicci giorni, nè 
maggiore di due mesi, e nella meta della stessa pena in- 
correranno coloro che vi avranno somplicemente parteci- 
pato. 

2, Le Autorità governative locali porteranno speciale at- 
tenzione a tutte le riunioni di popolo che siano per for- 
marsi straardinariamente nelle strade, piazze, ed altri Iuo- 
ghi pwbblici; E allorché tali riunioni si disponessero a 
qualche illecito fine, o alle pubbliche manifestazioni con- 
template nel precedente articolo 1. vien posto a cura delle 
detto Autorita che delle riunioni medesime venga intimato 
l'immediato scioglimento per mezzo degli Ofliciali del Po- 
ter Militare o Politico, o dei loro ministri subalterni, i 
quali in tal circostanza rivestiranno quelle divise o porte- 
ranno quel distintivo che sta ad indicare le loro qualita 
respetlive, 

3. Tale intimazione in nome della Legge dovra rinnuo- 
varsi per te volte, e dopo la terza intimazione se la riu- 
mione non sara dissipata, potra secondo l’occorrenza farsi 
uso della forse. 


mento eccitassero gli altri che ne fanno parte a disobbe- 
dite e persistere nelle riunioni medesime, saranno puniti 
con la carcere da pito a quaranta giorni, e se alla disoh- 
hedienza, e all'eccitamento a disobbedire avranno prece- 
duto o sussegyito le manifestazioni di che nell'Articolo 1., 
saranno puniti con la stessa pena della carcere da due a 
ggi mesi. 

5. Tanto nel primo che nel secondo caso contemplati nel 

gcedente Articolo coloro che parteciperanno o alla sem- 
plice disobbedienza, o alla disobbedienza qualificata dalle 
vietate manifestazioni incorreranno nella metà della pena 
respetliva. 

E anderanno immuni da ogni pena se o volontariamente 
o in seguito delle intimazioni delle competenti Autorità si 
saranno ritirati dalla popolare riunione. 

6, Le pene scritte negli Articoli 1, 4, 0 5 saranno appli- 
cabili anco nei casi di riunioni popolari o consuete, o ‘spe- 
cialmento autorizzate, o comunque in origine tendenti ad 
altro fine, nelle quali siasi in progresso trascorso a mani- 
festazioni insolite, ed illecite della natura di quelle con- 
template nell’Articolo 4. 

7. Le contravvenzioni alle precedenti disposizioni sa» 
ranno giudicate a querela pubblica dai Tribunali Criminali 
Ordiuarj; E gl’istigatori e promotori potranno ancora, se- 
condo le diverse esigenze dei casi, andar soggetti alla cu- 
stodia preventiva durante la compilazione delle relative 
Procedure. 

3. Gli altri delitti che fossero commessi nella circostan- 
za, e per causa delle dette riunioni, oltre le pene già di so- 
pra stabilite per i contravventori al disposto della presente 
Notilicazione, soggiaceranno a quello diverse e maggiori 
pene che son comminate dalle Leggi veglianti. 

Dalla R_ Consulta li 42 giugno 1847. 
V. B. BARTALINI 
P. Mensini 


BULLETTINO 


DEGLI STATI ESTERI 
Baviera, — Il re di Baviera il 27 maggio con una riso- 
lazione indirizzata al ministro della giustizia ha fissate le ba- 
si della legislazione in materia civile e criminale e nella 
organizzazione de’ tribunali rispettivi, Le principali risolu- 
zioni che sono state prese, sono le seguenti: ZL’ amministra- 
zione sarà separata dalla giustizia , e savanno stabilite au- 
torità speciali ( prevosti delle città e delle campagne ) a cui 
confidare l’amministrazione e la polizia : i processi di poca 
importanza spettano ai tribunali delle città e delle campa- 
gne. Tanto in materia civile che in materia criminale i dibat- 
timenti avran luogo oralmente, nè si potrà appellare dal 
giudizio reso sulla quistione di fri'o, ma le parti avranno la 
facolta di ricorrere in cassazione. Il governo nomineyà pro- 
curatori generali per cui mezzo sorvegliar l'amministrazione 
della giustizia, Di questo decreto del rè di Baviera noi dire- 
mo alcune poche parole, Egli è passato il \empo che i re cra- 
no sacerdoti degli dii e pastori degli uomi , giudici e ca- 
pitani ad un ora, come è passato il tempo altresi che un gran- 
de ministro sosteneva come Atlante tutto il peso dello stato. 
GliAgamennoni e i Carli magni non sono più, come non so- 
no più nè i Ximenes nè i Richelieu. La divisione del lavo- 
ro si è introdotta anche nelle funzioni governative, e a tut- 
to considerare noi amiamo meglio esser giudicati da un tri- 
bunale, amministrati da un superiore speciale e via discorren- 
do che portare i nostri pianti dinanzi ad un re che renda di- 
rittamente ragione fosse anche sotto la quercia di S. Lodovi- 
co. Il corpo sociale considerato pertanto nelle sue alte regio: 
ni rassomiglia ad un perfetto vertebrato: ciascang funzione 
sociale vi è esercitata da un sistema organico suo proprio; 
ma quando dal governo superiore, dal governo della provin- 
cia, dal governo della città si scende a quello del paese e del 
villaggio; il vertebrato diventa in molti paesi un polipo ed 
un infusozio ; voglio dire che la stessa persona giudica, am- 
ministra, fa i processi, tien d’ occhio alle cose della polizia, 
tutti i poteri governativi xidotti se vi piace a minime dosi ma 
tutti, si concentrano în lui. Senza dubbio questa Magistrato 
poliarca non è un Carlo magno, è qualche cosa che rassomi- 
gli a un red'Yvetot col suo berrettone. Denunciare un incon» 
venienteperò,eforse non è inutile questo ammonimento a chi 
fosse troppo impaziente, non è lo stesso che voler subito met- 
tervi sopra la falec. I mali del corpo sociale son come i ma- 
li del corpo fisico , non si correggono che a poco a poco, e 
talvolta il male è in una parte, e bisogua mettere in un altra 
l’impiastro. Similmente diremo del processo orale per le 
cause criminali. Le idee più semplici e pure da errori sono le 
ultime a entrar nel cervello degli uomini, ed avvi tale verità 
che non ammettere ora, sarebbe segno d'idiotismo, che è co- 
stato sangue e sudore a volerla fare entrare a gogcia a goc- 
cia nella circolazione delle idee, La storia del processo cri- 
minale è una delle piu acconce per umiliare la nostra super- 
Dia, Ormai, sien grazie al cielo, tatti s'accordano a volere il 
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processo orale: e nel vero dover portar giudizio sopra un. del Marocco fino a quella di Tunisi, dal Mediterraneo sino 


complesso di fatti e mettere fra questi fatti e l'intendimento 
un yacconto scritto e tagliato sopra una modula invariabile, 
è cosa d’ un evidente assurdità, Ma posta la necessità del pro- 
cesso ovale è posta implicitamente la necessità di escludere 
l'appello nelle quistioni di fatto. E nel vero che cosa ha de- 
ciso il giudice a rendere tale o tale sentenza ? Oltre 1° cnun- 
ciato esteriore e grossolano per cagì dire delle risposte del. 
Pinquisito, dei testimoni delld accusa c della difesa, sono mille 
aliri fatti irrevocabili che esercitano il loro potere sulla co- 
scienza senza che quasi possano esser chiariti dal crogiuolo 
dell’ analisi. Il turbamento dell' inquisito, le sue esitazioni, 
l'ammantellarsi d’ indeterminate risposte o la nettezza delle 
sue parole, il pudore della sua ansictà, similmente il conte- 
guo grave e sincero, 0 appassionato e pregiudicato de’ testi» 
moni e così via discorrendo. Questi fatti nou possono più ri- 
prodursi: in uu appello voi vorreste ritrovar la verità primi- 
iiva e non avreste più che un dramma già meditato e com- 

sto, Evidentemente l'impressione de' giudici d’appello non 
è identica all’ impressione di chi prima giudico: come si po- 
tri adunque pretendere di far di quella impressione la misu- 
ra ell criterio di questa? Forse dalla necessità del processo 
orale nelle cause criminali si potrebbe logicamente dedurre 
la necessità non della moltiplicità de' giucdizj, ma della mol- 
tiplicità de’ giudici. Ma io non voglio incomiciare a batter 
questo nuovo subbietto. Il Ballettino politico, e questo dicia- 
mo per rispondere ad una cortese critica che è stata fatta, 
come no n si propone di trattore exprofesso delle mate- 
rie sociali (il che meglio e più alla distesa si fa iu altro 
parti del giornale), così non promette di dar minutamento 
le notizie del mondo: oltrechè non potrebbe entrare in con- 
correnza coi giornali quotidiani che fanno di ciò il loro ar- 
gomento principale; le colonnedella Bilancia, sc ciò facesse, 
savobbero ingombrato colla Francia, colla Spagna, colla Ger- 
mania o le altre nazioni, Il Bultettino politico, poichè giova 
ripetorlo, si limita a dare all’ ingrosso la storia contempora- 
nea e dir specialmente ciò che può esserci o di ammae- 
atramento 0 di conforto , o farci battere il cuore di speran- 
«a, ed avvivare in nei que’ nobili sentimenti che formano 
4 cittadini d’una patria e i fratelli di tutto il genere u- 
mano. « E questo sia suggel che ogni uomo sganni ». 

Fraucie — Egli è qualche tempo, per adoperar le pa- 
role d' yn onor evole deputato ministeriale, che non si fa in 
Francia che parlare di corruzione, di coscienze patteggiate 
e vendute. Egli è pur così, aggiungiamo noi; è una imputa- 
zione che nei governi liberi si ripete , e se ne sono veduti 
esempi in Grecia e in Italia, non nella gioventù di questi 
governi però, ma în quella triste età che precede alla de- 
crepitezza e alla morte. Dopo questo preambolo diciamo 
brevemente ch'or è qualche tempo in un numero della Pre- 
se segnato da Emilio de Gerardin deputato e gerente, si 
diceva che un altro giornale l'Epoque che è morto in fasce 
comecchè non sia stato molto innocente ne’ suoi pochi mesi 
di vita, avea vendute promesse di paria per 80000 franchi, 
come alte cose altresì a prezzi più o meno elevati e sino 
dei sorrisi di ministro. La camera dei Pari e il signor de 
Pontois massimamente aveana veduto in queste parole della 
Presse una offesa, una irriverenza criminosa, Ma la cosa sa- 
rebbe forse rimasa sepolta, se il marchese di Boissy che bez- 
zica a dritta ea sinistra, non v' avesse messo il dito sopra 
sino ad indurre il signor di Pontois a gridar forte e formu- 
lare l'accusa. La camera dei Pari pertanto ha chiamato alla 
barra il gerente della Presse Girardin ed essendo, come s' è 
detto, costui un deputato, ne ha chiesto per gli atti l’ auto- 
rizzazione alla camera de'Deputati, ed una commissione già 
nominata vedrà se sabbia o no ad accordare. Noi non sap- 
piamo se le allegazioni della Presse fossero fondate , ma ad 
ogni modo si comprende da tutti a prima vista che se la ca- 
mera dei Pari se ne può chiamare offesa, la cosa riguar- 
da assai più il ministero. Perchè adunque i Ministri han 
chiuse le orecchie e non hanno gridato alla menzogna? An- 
che a questo noi non possiamo rispondere in una ma- 
niera al tutto adeguata, 0 a meglio dire possiamo risponde» 
re colle parole deite dal ministro delle finanze Dumon nella 
camera de’ Pari: ,, Io non ho bisogno di metter tra le calua» 
uie le imputazioni affastellate nell'articolo che sì è letto 
alla Camera. Il governo difende i suoi attì, i suoi progetti, 
la sua politica, le sue instituzioni nell’ una o nell’ altra delle 
Camere, Esso non riguarda un’ attacco come serio che 
quando lo è abbastanza per prodursi dinanzi a questa 
Camera, Del rimanente a lui è permesso disdegnarlo,,. Que- 
sto parole del ministro sono divenute in Francia una verità. 
Fra i poteri sociali si era annoverata anche la stampa pe- 
riodica. Sembrava che quest istramento dovesse riuscire 
potentissimo nella realtà, che questa voco permanente, con- 
tinua, moltiplicata indefinitamente dovesse avere una im- 
mensa forza. Come è che si potrebbe apporle di non esser 
divenuta che vox vor praetereaque nihil? É una questione 
assai curiosa di storia o di fisiologia sociale. lutanto sappia- 
mo il conto che il governo francese fa delle accuse dei 
giarnali. 

Il maresciallo Bugeaud rientra in Francia e si dimette dal 
suo comando in Algeria. Tl Monitore Algerino del 30 mag- 
gio annuncia così questa risoluzione - La grande Cabilia 
è stata assoggettata. L'interno è tranquillo dalla frontiera 


al mar di sabbia: l'autorità francese regna senza contrasto 
su tutta l'Algeria. Il maresciallo duca d'Isly ritorna in 
Francia, ha pregato il ministro della guerta di dare un suc- 
cessore al suo posto, T.1 sua dipartita avrà luogo il 6 giu- 
gno.-In Francia generalmente questa risoluzione di Bugeaud 
è dispiaciuta ; quegli che lo tenevano troppo caparbio fin- 
chè comandava in Algeria e troppo attivo , dicono adesso 
ogni bene di lui e che non si troverà chi sia capace ad esser- 
gli surrogato. Un giornale dell’Opposizione sospetta che si 
voglia far dell’ Algeria un vice-reame pel duca di Aumale, 
La cosa non sarebbe troppo costituzionale, almeno a creder- 
ne i puritani della carta. Mu una cosa che il rapporto del 
signor Tocqueville in nome della commissione per gli affari 
di Algeri ha messa fuor di questione, è che bisogna provve- 
dere agl’immensi imbarazzi ed inconvenienti dell'attual am- 
ministrazione di Algeri che ha le mani sul Tell e la testa a 
Parigi. 

Inghilterra, — L'associazione irlandese por la revoca 
non si è spenta colla vita di O’ Connell. Essa sarà quindi 
ionanzi retta dal figlio primogenito di questo grand’ uomo, 
e seguiterà gli stessi principi, si proporrà lo stesso scopo 
giusto e legale. Dio voglia dare all'Irlanda una guida che 
possa degnamente succedere a Daniele O Connell! — Sono 
smentiti i timori che incominciavano a serpeggiare anche 
quest'anno sulla malattia de’ pomi da terra.— S' incomincia 
ad occuparsi attivamente in Inghilterra delle prossimo ele- 


| zioni generali. Già in più collegi di somma importanza si è 


intrapresa la lotta. Forse sirRobert Inglis il grande avversa 
rio de'cattolici, l’anglicano per eccellenza, sarà escluso dal 
rappresentare l'università di Oxford. Speriamo che il signor 
Gladstone e il signor Cardwell sicno entrambi nominati 
l’uno a succedere al signor Estcourt che si ritira, e l’altro 
a questo signor Inglis. I nuovi candidati appartengono alla 
generazione che non è più tanto altaccata agli antichi sim- 
boli dei partiti inglesi. 

Portogallo. — Si legge nell’Zera/do del 2 giugno: —La 
notizia dell’entrata delle nostre truppe nella fortezza di Va- 
lenza di Minho è confermata. Dopo aver costretto i ribelli 
a levar l'assedio, le nostre truppe hanno preso possesso della 
piazza che sarà la base dell'operazione dell’armata che deve 
percorrere ed occupare tulte le parti fra il Douro e il Mi- 
nho. — Dicesi che un combattimento abbia avuto luogo 
fra i navigli a vaporo della giunta, e i vascelli del blocco, 
colla peggio de’ primi. — Si legge nell’ Univers, 8 giugno, 
che correa voce che la giunta d’Oporto si fosse sommessa, 
ed avesse accettato le condizioni scritte nel trallato relativo 
all'intervento in Portogallo della Francia , dell'Inghilterra 
o della Spagna, Finalmente anche M, Guizot ha consentito 
ad essere interpellato dal signor Cremicux degli affari del 
Portogallo. Quanto prima conosceremo adunque le dichia- 
razioni del gabinetto inglese e del gabinetto francese: intan- 
to vogliamo riassumere ai nostri leggitori un articolo del 
Morning Croniele sull'intervento inglese nel Portogallo. 
« Se noi avessimo rifiutato intervenire, non avremmo cer- 
tamente potuto impedire ad un'armata spagnuola di passar 
la frontiera, nè di sbarcare a' marinai francesi. Questa 
intervenzione avrebbe senza dubbio fatta pendere la bilan- 
cia dal lato della regina. In poco tempo la giunta di Oporto 
avrebbe invidiata la sorto degli esiliati d’Augola: ma lo 
spirito conciliatore della giustizia ingleso è intervenuto fra 
i combattenti. Noi siamo convinti che il commercio 
avrebbe insistito perchè presto s' adoperasse qualche modo 
efficace a metter fine ad una lotta così dannosa agl’interessi 
commerciali. Un'attitudine passiva dalla parte dell’ Inghil- 
terra avrebbe avuto per elfetta non solameate di stabilire 
la supremazia straniera in Portogallo, ma stabilirla sulla 
ruina del partito popolare ». 

Prusgia — La discussione sulle petizioni relative alla 
periodicità biennale della Dieta sono state chiuse nella se- 
duta della seconda curia il 2 giugno con pn voto. Le con- 
clusioni della commissione erano così concepite: — bisogna 
egli pregare Sua Maesta invocando le leggi anteriori, luti- 
lità e la necessità di convocare periodicamente la Dieta ogni 
due anni ? Fra le parole leggi anteriori e utilità era la 
parola particolarmente che è stata soppressa sulla propasi- 
zione del sig. Hansemanu. Più ammende sono state succes- 
sivamente rigettate prima del voto generale, Quella del si- 
gnor de Viucke che invocava l’escenzione delle promesse 
anteriori ha avuto 200 voci a favore e 247 contrarie. 

Russia. — S’ incomincia nuovamente a spargere voce 
che lo Crar voglia dare un'amnistia ai Polacchi confinati in 
Siberia e restifgir loro i beni confiscati. Intanto le nobili 
reliquie di questa sventurata nazione si spengono nella 
terra dell'esilio, c negli eterni ghiacci della Siberia. 

murchia. — Leggesi nella Gazzetta du Midi. « Lettere 
particolari di Costantinopoli del 27 maggio recate dall'Osiri 
annunziano la fine della vertenza tra fa Turchia e la Gre- 
cia. Il signor Mussurus è invitato a tornare in Atene. Que- 
sta notizia è recata da un battello a vapore russo, ma non si 
avrebbero altri dettagli ». Aspettiamo anche noi più parti- 
colari notizie, ma ove queste si verificassero, non farà 
onore a Mussurus greca d'origine e di credenze, far pompa 
in Atene della sun sorvità turca e della prepotenza dei suoi 
signori. Avesse almeno il pudore chi non è più nel cuor di 
una patria, di torsone anche l'impronta nel nome. 
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Continuazione del viaggio di 
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in Spagna e suo arrivo in Madrid 


Il 26 maggio monsignor Giovanni Brunelli arrivava in 
Miranda, e sulla sera in Burgos. Ml palazzo arcivescovile 
adorno di quanto ha di meglio la città, cra stato disposto 
per alloggiarlo, La copia de’ lumi, il uumero de’ domestici, 
lo splendore degli arredi non lasciavano che desiderare al 
commissario del Governo. Il 26 visitò Ja magnifica catte- 
dralo, e ricevette le autorità e le corporazioni: do bo di che 
fu servito di soutuoso pranzo a cui il signor Riquelme com. 
missario regio aveva invitato il capitan generale, il capo po- 
litico, e il presidente del capitolo e più altri ragguardevoli 
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personaggi. Si fecero brindisi per la prosperità del poutifi- 
cato di N. S. Pio IX c per il felice esito della importante 
negoziazione aflidata alla intelligenza e pietà di Mousignore, 
Alle 4 del giorno 28 egli arrivava a Madrid. 
La guardia civica, vestita a festa, copriva tulto il cammino: 
în tutti i paesi gli è stata posta una guardia d'onore che egli 
immediatamente licenziò: da per tutto ha ricevuto significa- 
zioni di riverenza e di ossequio. 

1 ministri, gli alti funzionari,i grandi di Spagna, il corpo 
diplomatico, i più ragguardevoli” personaggi della capitale 
si recarouo a far visità al legato strrordinario. 

(Guzzetta di Madrid). 
dt 


CRITICA DE' GIORNALI 


Ha 1 Zialiano del 20 maggio un articolo del col. sig. 
professore Giuseppe Montanelli, il cui titolo è - 7 Mude- 
rati è gli Esaltati - © sì parve importante all’egregio 0- 
ditore del Funfulla che stimò utile riportarlo intero nel 
suo num. 16, premessevi alcune parole d’approvazione e 
di consentimento. 

L’ intenzione, certo, v' è ottima + operare alla concor- 
dia di tutti. Zilioli, diligite alerutrum. Sta bene. Per que- 
sto della divisione iu partili più non si parli , e niun 
mentovi gl’ infausti nomi di moderati e d' esaltati ; no- 
mi, che, a senso del cel. A. son pretesto di personali ga- 
re .... nomi che imitazione inauspicata di stranieri ci 
suggeriva . . . nomi che, applicati a noi, comincianti og- 
gi appena ad aprir bocca in politica , non potrebbero at- 
tribuirsi ad allro se non a divisioni soguate . . . nomi 
che non hanno un senso pratico per noi, nè contengo- 
no un’ idea ben definita o suscettiva di definizione , . . 
nomi infine, che, appunto perchè convengono a certi po- 
poli forastieri, non possono convenire a noi, che siam 
noi e non altri. . . . 

Adagig però un poco, professore egregio. Che stimiate 
utile il dissimulare le nostre piaghe domestiche, ciò sarà 
una prima opinione, nella quale sì potrà essere o nou 
essere del parer vostro, secondochè si pensi che il ma- 
le do' partiti sia sì lieve da esser trattato col metodo e- 
spettante, e senza un’energica medicina, perchè tutto fac- 
cia sperare una spontanea prossima guarigione; o che 
sia sì grave da richiedere i medicamenti più forti, por 
non farlo giungere, col trascurarne i primordj, a conse- 
guenti irreparabili. Ma che voi neghiate a dirittura l’osi- 
stenza storica di esso male . . . che trascorriate quasi a 
dirlo impossibile ad allignare nel nostro paese, e incom- 
patibile collo zolfo delle nostre italiche nature . . . che 
vi mostriate bisognoso di conoscerlo per definizioni di scuo- 
la con tutti i particolari loro, voi che sapreste darle assai 
bene a ognuno il quale ve le domandasse a quattr'occhi.,/ 
questo io dirò che nessun uomo assennato e franco potrà 
menarvelo buono. E ancora a supporre astii personali in 
que’ che, pel bene dell’ intera Comunità, parlarono di 
queste cose senza mai toccar le persone, perdonatemi lo 
affermar ciò, professor mio degno, ha poca cquità. Tutto il 
dire del vostro articolo è tale che, a voler convincervi 
dell’ errore storico, sarebbe andare contro îl fine che vi 
siete voi stesso proposto, il quale ( checchè sia del mez» 


zo impiegato per ottenerlo) certo è oltimo. Perciò del- 
le prove di fatto, per amor d’obbedienza, qui taccio. Son 
certo che non mi costringereto a darle. 

Poche più parole mi richiede lo scritto del chiaro Poe- 
ta sig. D. Sterbini, nel 2. foglio aggiunto al  Contempora- 
neo del $ Giugno, nel quale assume a lodare le giusta- 
mente lodevoli ultime leggi toscane sopra la stampa, e 
le altre che a quelle fecer seguito , per cogliere di qui 
l'opportunità di ritornare alla questione, se utile o dan- 
noso abbia a dirsi l’intervento del popolo nell'esame e nel 
giudizio delle materie di Stato. Dove ci aspettavamo, a dir 
vero , che il commendato A. , il quale vi foce più d’ una 
allusion manifesta all'articolo nostro]- J giornali e è giorna» 
listi = dandosi l’ufficio di combatterlo, avesse anch’ egli di- 
visa la questione { acciocchè il combattimento riuscisse 
più catogorico ), a quel modo che noi primi la dividem- 
mo; cioè trattando il problema, in una sua parte, per ciò 
che spetta la porzione colta del popolo, e in una seconda 
sua parte, per ciò che riguarda la porzione incolta. Se non 
che, quando egli avesse consentito a così farc,non egli, per 
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fermo, avrebbe scritto come scrisse. Imperocchè si sa- 
rebbe accorto ch'era inutile spendere parole per provare, 
a noi concedenti, l'utilità dell’ intervento della prima di 
quelle due porzioni nel discorrere le materie politiche ; 
e che al contrario bisognava spenderno moltissime, e certo 
molte più di quelle che ha poi spese , e molto diverse da 
quello che ha spese, per provare l'utilità da noi contra- 
sata di questo intervento rispetto a quella 2, porzione 
che è volgo. Più ne incresce, che questa, o inavvertenza , 
o volontaria oblivione dell’ A., pare in esso abitual cosa, 
perchè lango tempo è, da che ci siamo accorti che, nella 
f'olitica, qual'egli la professa, è appunto unificazione per- 
petua delle due sopraddette parti e delle due competenze, 
sfuggendo sempre o quasi sempre agli occhi di lui fe di- 
stinzioni Je più natarali, e Je più generalmente ammesse 
tra parte e parte del popolo, c non solendo egli lasciare in 
presenza del lettere altro mai, o quasi mai, che una mol- 
titudine livellata sempre allo stesso livello , ciocchè sa 
molto beve il lodato signor dot. quanto pericolosa con- 
fusione sia per tutti che in Politica son i maggiori 
muestri. Dirò ancora che il mio piccolo intelletto non 
ginnge a comprendere la forza di certi argomsati nei 
quali sembra che IA. molto speri, Parla egli per 
esempio, di sentimanti divennti passione wniversale, che a- 
soia a trasformare da per tutto le condizioni politiche e so- 
viali. . +. di sentimenti che vediamo manifestarsi ogni 
quorno con una effervescenza generale , con una fiamma elet- 
trica, la qual fa sì che ciascuno vira delle vite altrui, che tut- 
ti sì alzino, sì uniscuno, sì munvano, come se una volonta li 
regolasse.... Or io, dal mio lato, confesso, che queste ef- 
fervescenze , e questi elettricismi, sono appanto quello , 
she mi mette in apprensione grave( me cho amoiriordi- 
mamenti della repubblica pacati e tranquilli, cioè fatti a 
mente fredda, e non in istato d’ebullizione tumultuosa): il 
perchè sono fortemente tentato dal desiderio di spegnere, 
se pur oggimai Jo si può, questo soffio di vita, eccessi- 
va, a costo d'esser creduto più colpevole dell’ omicida , 
per la ragione che ciò wccideredbe le nazioni allontanan- 
slole dalle cure deyl’ interessi generali, per gettarle ( dopo a- 
serle ucciso ) nel dubbio e nell’ indifferenza. Sì , confes- 
po il mio peccato. Ho una grandissima paura dell’enfasi 
di queste frasi, e di queste belle metafore, spruzzate un 
po troppo d’acqua arzente , che senza essere in nulla 
più chiare di certi modi scolastici dall’ A. grandemente 
slisapprovati , ed essendo molto meno precise di quelli , 
han però una certa virtà d’abbagliamento per gli occhi della 
moltitudine , più pernicioso di qualunque oscurità. Queste 
frasi, ip Rettorica, sono del gusto che sono... certo, in Poli- 
tica.non hanno altro ufficio se non quello d’aggiunger frap- 
pe allu vesticcigola di Monna Logica per cuoggirne gli 
silruciti e le strappature. E sc il giudizio questa volta 
par severo, io ne chiedo umile perdono al chiaro poeta, 
it quale non ha bisogno d'esser Atleta Politico per essere 
giudicato un valeniuomo, 

Up terzo Articolo del quale parlerò , è nell’ Ztalico , 
ed è gemello ad un’ altro precedente , fattura entrambi 
dell’'questo Signor D. Vincenzo Cecchi che non ho |’ 
onor di conoscere, edal quale giuro che non m'è mai 
venuto în idea di fare la più piccola allusione nel  so- 
praddetto articolo mio della Bilancia. Così egli sfida me 
innocentissimo a un duello che non ha motivo, Jo gli 
chiedo tutte Te scuse che vuole e lascio il guanto per 
terra, Al più applichi Egli a sè mutatis mutandis il fin 
qui discorso , poiché non mi sembra che dica. né più, 
nò men degli altri. Solamente lo dice in un altro mo- 
do, Ma io n° inganno. Egli vuole, un pò più esplicita» 
mente degli altri, ghe Noi Giornalisti , per non iscal- 
darci la milza, stiamo bene in pace tra noi, pratican- 
do il Giornalisma d l'eau de Rose, o facciamo piuttosto 
come i Canogici in coro, cioè ci diamo dell’ incenso a 
pien tprribolo sul viso gli moi agli altri, data prima, 
no incensata più solenne al Principe , ed un altra ge- 
nerale al Popolo. E il consiglio è bello e buono, Ma, per 
poterlo mettere in pratica , bisogna esser Canonico. L' 
la ricotta del Cuisinier Royal che soleva avere assai spes- 
so in hocca Luigi XVIII. Per fure un del gigot di lepre, 
é nacessmio di trovare ung lepre, La Bilancia non ha 
lepri, 

# Ho finalmente a dir qualche cosa a nn signor Lucia 
pa Scarabelli, che nel Ricoglitore Fiorentino del 12 Giu 
guo ebbe la bontà di far soggetto di sue considerazio» 
ni lo stesso articolo contro al quale par voglia essere 
denso l’esercito degli avversari, già mosso allo scontro 
colla lancia in resta, 

Egli { questo signore Scarabelli ) m'incalza così dicene 
du — Poniamo ... che il popolo possu essew messo in per 
ricolo dui Catechisti politici ,,., Bisognerebbe che i Cutechi> 
sli, giunti a un gerto segno di loro ufficio , il troncassero , 
o per domande che lora si fucessero, non rispondessero; che 
messuno prendesse dl lora posto ; che il popolo , insomma , 
sondotto in alto mare, fosse in un punto lasciato senza pilo- 

4 Ia se gli aratyri, se i c.tchisti continuano il 1 ro uffi 


cio, perchè mui questo popolo, che imparò le prime cose, non 
tmparera le successive , e le novissime ? Perché se esce dal 
sentiero non ci potrà essere prestamente rimesso . «. ? Ora 
è grandemente increscevole, pregiato signore Scarabelli, 
che voi non vi siate fatto una chiara e precisa idea 
1° di quel ch' è, per sua essenza, la politica ; 2°, di 
quel ch’ & 1° intelligenza e la natura popolare; 8°. di 
quel che sono i Catechisti politici. Imperocché se que- 
sta chiara e precisa idea vi foste fatta, certo vi saréste guar- 
dato dal ragionare a quel modo, e m'avreste risparmia- 
to il rispondere, 

La politica, preclaro signor S.,, non è cosa che si con- 
tenti di trattenersi nelle astratte regioni dell’intelligenza 
dove abita la pura teorica. Ella, per contrario, è scien- 
za che si trae dietro l’arte, e la voglia dell’ arte, È 
la scienza e UV arte del comandare, chie volentieri alletta 
tutti alla pratica. É certa scienza perfida , facile ne’suoi 
generali termini, e in alquanti suoi teoremi, sino a tal 
segno , che, dopo le prime lezioni, nessun se ne tiene 
più scolaro, ma ognuno se ne crede e se ne professa 
mnestro, e tanto da farsene insegnatore agli altri. I scien 
za plù perfida ancora per cagion de’ comenti con che 
i più de' cotidiani dottori l’ accompagnano, co’ quali si 
vuole insegnato ai più bassi che intti a questa scienza 
e all'arte che le tion dietro, han dritto, e se al ciel piac- 
cia, tutti lan quasi un obbligo d’ assagiarno quantum sa- 
tis, e di praticarla tutte le volte che si giudica esser- 
vene il bisogno a discrezione propria o de’ propri amici... 

L'intelligenza e Ja natura popolare | d’ altra parte, 
per quanto lodar si voglia un popolo come privilegiato 
sopra gli altri per senno, è ne’ più mal preparata a se- 
guilare gl’ insegnatori quando il facile si fa difficile nel- 
insegnamento, quando il grato sì la ingrato, quando a’ princi- 
pii generali che piacciono si vogliono aggiungere condi- 
zioni limitatrici che dispiacciono. Di qui è che 8ascol- 
ta volentieri fa dottrina in certe sue generalità quante ba- 
stano per guastar la testa; ma non si ha cervello, nè yo- 
lontà per farsi persuadere, da raziocinii più laboriosi, 
che una mezza dottrina in certe materie è più pericola- 
della pura ignoranza. 

Finaîmente i Catechisti politici non pur troppo sono 
tutti gente bene instrutta nella ssienza e nell'arte che in- 
segnano nè pur troppo tutti son di buona fede, E nelle co- 
tidiane discordie loro, mentre levano cattedra contro cat- 
fedra, non è sempre sicuro che if popolo ascolterà i ve- 
ri maestri, e chiuderà Porecchio ai venditori d’orvietano, 
Il popolo è sempre popolo, cioè tale che si lascia fa- 
cilmente illudere dai bei paroloni: Osservate come cor- 
re la folla intorno al saltimbanco venditore d’ unguenti 
e di specifici, lasciato il medico onestochecerca disingannar- 
la, Col popolo chi più grida, e più si mostra all’aperto, or- 
dinariamente ha più ragione; e per comune disgrazia i più 
esposti non son quelli che gridan più e che più sì cacciano in- 
nanzi. Or le conclusioni di ciò non le dico, pregiato signorS. 
Voi dovete vederle diametralmente opposte alle vostre. 

Ma soggiungete — E perché il popolo dovrà , istrui- 
tr cd educato alla scienza morale e alla politica, feraetica- 
re di democrazia? se la scienza induce alla verià, egli l’Orio- 
li, non denuncierebbe al di lungo , e di coperto la monar- 
chia come un’ ingiustizia ?_E in tal caso non si troverebbe 
egli in una grossa e rergognosa contraddizione ? AL quale 
argomento che volete che vi risponda ?_ Voi ragionate 
sempre nell'ipotesi della possibilità di perfettamente istrui- 
re ed educare le turbe alla scienza morale e politica. Voi 
non ammettete i pericoli d' una mezza istruzione. Voi 
non ammettete le illusioni, i falsi raziocini, i falsi giudi- 
zi io materia mal conosciuta ed impossibile a ben co- 
roscersi da tali come son coloro de’quali parliamo. Voi 
mi create colla bacchetta magica una gente che per lettura 
di giornali, e per discorsi di demagoghi, suppostì ottimi gli 
uni in tutte le Joro varietà, e perfetti gli altri, venga 
facilmente e senza inciampo per via, sino alla verità po- 
litica in ogni suo particolare ... una gente, come non 
s'è mai trovafa, nè in Atene, né in Roma antica, nè 
in Parigi, né altrove ... una gente tipo delle genti, che 
dopo certe cotidiane prediche , le quali tendono a per- 
suaderle ch’ essa è la prima e principal padrona, si con- 
tenterà sempre della parte che le è lasciata nell’ esercì- 
zio della padronanza ... che dopo cert’ altre cotidiane pre- 
diche, le quali le insegnano cl’essa dee vegliare da se 
acciocchè mai non le si faccia sopruso e perciò ch’ es- 
sa dec tenere la forma democratica come la più perfetta, 
od ancora la sola giusta, tra le forme governative, non 
si lascerà venire il capriccio dell’ oclocrazia. Voi dopo, 
queste supposizioni. avete la bontà d’ imprestarmi contrad- 
dizioni grosse e vergognose , . . lascio a chi legge il giu- 
dicare tra voi e me della ragione e del torto. 

Per ultimo uscite col dire — (he cos’ é codesto par- 
lare di moltitudini e di turbe, quasi che fossima in tanta nu- 
merosa quantità di lettori che persino i trecconi stessero col 
giornale alla mano... con altro che seguita d’ugual sen- 
timento, È qui mi basti rispondere, che se i frecconî non 
leggeranno, e se leggeranno que” soli che hanno uso di 
leggere, pur troppo tra que’ che hanno uso di leggere 
moltissimi sono che non han più senno de’ trecconi , e 
non piu avvezzamento che quelli a uno specular politico 
di savi e da savi. E mi asti rispondere che parecchi 
addottrinatori politici di plebe non idegnano d’addottri- 
nare in politica a un certo lor modo, senza uso di let- 
tura con parlavi privati e pubblici. E dopo queste rispo- 


| ste, serivele pure, preclaro signor S., a tutto vostro libi- 


‘to precetti e consigli. Io non ho la sciocca pretensione 
di persuadere tutto il mondo, e la matta speranze pet 
molto cl io mi affatichi a ragionare di convertire tutti 
gli uomini a quella ch'io credo essere la logge del giu 
sto e dell’ onesto. F. 0; 


ei ire 


POCHE PAROLE 


alla lunga risposta del sig. marchese Gualterio 
inserita nel supplemento L 
alla Bilancia num, 5° : 


La polemica suol’ essere pungolo a discuoprire la.ve- 
rità, se Purbanità ne condisce | apparecchio, 0 se il 
tranquillo ragionamento ne preparala soluzione; ma quando 
le questioni si complicano nelle personalità , e le cate 
gorivhe disputazioni si vulnerano con divaganti stranez» 
ze la polemica, perdendo la sua dignità, degenera st 
futtamente che si converte in curiosità d’oziosi, non in 
convincimento di pensatori : — ... Ma passarono i 
tempi in cui 1° iftustrazione del nome, |’ alterezza del di- 
re, e l’acconciamento delle frasi imponevano alla pub- 
blica opinione — ... 1 assurdo, di qualsia manto rico- 
perto | rimane assurdo — ... la verità, rilevata con più 
e meno leggiadria , rimane sempre verità ! 

Se le mio osservazioni al discorso del nobile Marche 
se attentasseròo minimamente alla dignità dell’ argomen- 
to e dell’ Autore, io farei spontanea ammenda quale con- 
viene a chi si accorga di fallo commesso : — ma rileg- 
gendo cotali osservazioni , e veggendovi la prudente ri- 
serva nelle pronunzie, Ja forma di dubbio impressa alle 
obbiezioni , i calcoli desunti da matematica certezza, e 
il libero ma non discortese linguaggio, — lungi dal sen 
tirne pentimento , — debbo piuttosto deplorare che al 
signor Gualterio piacesse nella strepitosa risposta sfolgo- 
rare , con la recente sua rampogna , le ormai spente 
quanto ingiuste rampogne del Politti e di quegli altri 
che il celebre Carmignani chiamò i Gravi del conte Petitti. 

E sarebbe tempo davvero che gli scrittori di materie 
economiche, concentrandosi nell’ assunto delle loro ricer 
che, abbandonassero la tortuosa via delle equivoche in- 
sinuazioni, de’ sarcasmi e dei vituperj, perocchè | irri- 
tabilità nelle discussioni provoca ognora fallite di giudi- 
zj e di opinioni ! 

Cessino adunque, dirò al signor Marcheso, le porsona- 
lità — Voi patrocinate una strada ferrata che a mo non 
sembra raccomandabile — esaminiamola con quella cal- 
ma che si addice a grave subbietto — è antieo adagio 
che ogni via conduce a Roma + sa ognuno tro essere 
la vie progettate da Roma alla Toscana, cioè la Pia--Cas- 
sia per Chiusi c Siena, la Pin — Cassia per Arezzò , e 
la litoranea per Civitavecchia e Grosseto — ponderiamo , 
signor Marchese, sopra ciascuna di esse, stabiliamone 
Jealmente e coscienziosamente il confronto nel rapporto 
di costo, facilità, prodotto e benefizj — se nello esame 
comparato la linca da voi patrocinata risultasse trion- 
fante, io mi affretterò ad infuonare Peecarî — se al- 
trimenti resultasse, promettete di pronunciare — mea cul 
pa — venga anche, aggiungerei. un campione dell’Aro 
tina a sostenere con buona fede Vambilo primato , e si 
decida una volta con la irresistibile potenza del calcolo 
quale progettata via meriti preferenza ed esecuzione ! 

E così operando, nobile signore, sarà dato un forte 
impulso non solo al sollecito eseguimento delle vie fer- 
rale, ma , ciò che più monta, alla moralità nazio- 
nale la quale soffre nel conflitto ogni dì più acceso dal- 
lo Spririto Municipale, soffre nelle secrete mene di co- 
loro che con male arti inducono uomini al pari di V. 
S. illuminati e leali a farsi organo esplicito de bizzar- 
ri loro infendimenti , soffre infine nello spettacolo ripe- 
futo sovente del facile agitarsi, del presto vilipendere, 
delle irriverenti critiche e delle inconsi derate sentenze! 

Né alcun’ altra parola reputo necessaria — se la mia 
proposta è accettata , scenderò nell'arena — se no, lut- 
te le cose dedotte dal nobile avversario si dovranzo vi- 


tenere per arbitrariamente presentate . .. e furse anca 
per insussistenti ! ; 

Intanto sappiano i lettori, che il nobile signor *Mar- 
chese conviene sopra alcune differenze di misure da me 
segnate, scusandosi , ed io lo credo , d’ averle impron- 
tate ad altrui e non esaminate di persona ;. che, dietro 
le mie eccezioni sopra la cifra @ il percorso dei, passeg- 
gieri , egli dichiara sperare un movimento costante fra 
Roma c la Toscana di mille individui per giorno; © che 
ai mici dubbj, null'altro che dj, sopra Irasserita 
spesa di scudi 50, 000, — pdr gettare un ponte dal 
fiume Pagfia e per tagliare due colli, Egfi risponde per- 
severando, ma del ponte calcolando il costo per analo- 
gia con il costo di un ponte ad uso provineigle, dei 
due tagli li monfe nessun computo somministrando ! 

E poichè il Nobile signore lu costretto ‘a’ confessare 
errore delle misurazioni ; poiché, a confortare il 
presuntivo reddito della sua bea, dovette spingere da* 
cifea dello sperato movimento {1) sino all’ esagerazio- 
nei co poichè della contraddetta valutazione ju tre 
opere d’arte non ha potuto addimostrare gli clemen- 
i, coneluderò essere la collera del signor Marchese 
per lo meno inopportuna ! ° i 

Quindi alla rettitudine ed intelligenza dei lettori Ja 
contesa mossa e ogni corollario con piena fidanza def- 
ferisco ! 

SANGUINETTI 


limiter 

(4) Negli Study d’Economia della Strada Ferrata maremmana Il mo- 
Vimento annuale fra Roma e la Tosrana fu calcolato in N, 100,000 pas- 
seggieri, e perciò a ragione di soli 271 per giorno!!! 
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PITTI ZII rei 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 


intese tenti 


SUL MOTUPROPRIO 


DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Volendo far seguitare il nuovo Moto-Proprio sul con- 
siglio di Ministri di un breve comento, non veramente 
quale bisognerebbe per 1’ importanza e la vastità dell’og- 
getto sottoposto ad esame, ma quale da un giornale come 
il nostro, e da persona costretta a scrivere a un di presso 
a penna corrente possono aspettare i discreti, comince- 
remo con unire la nostra umile voce a quella di tutti , 
benedicendo e lodando a cielo il Prologo scritto con 
modi i più soavi di Padre e con intenzioni veramente di 
Principe progressista, il quale chiaro espone la ferma 
volontà sua di operare qualsiasi riforma, di che la ne- 
cessità sia ben palese. Ivi difatti è sinceramente detto 
essere principal desiderio di Sua Santità il conoscere con una 
sicura speditezza quello cho di giorno în giorno richiegga 
l'utilità, e il bene de’suoi sudditi... I modi del reggere è po- 
poli variare secondo la qualità de’ tempi e delle cose, onde si 
fu opportuno e necessario quello che poté per addietro non 
essere necessario... Non esservi differenza nel cuore del socrano 
fra è sospiri del più umile contadino, e le più alte ragioni 
dello Stato , e riguardare Egli sempre la gravità piuttosto delle 
cose , che delle persone. — Parole son queste tutte da in- 
cidersi in lettere d’ oro nell’ aula massima del Vaticano. 
Confessiama però con dolore che (colpa di difficoltà estra- 
nee certamente alla volontà dell’ ottimo e sapientissimo 
principe ) tutto 1’ assieme della nuova legge non sì ah- 
bondanti lodi riscosse nell’ universale , quante da veri 
amici di Pio IX si sarebbero desiderate. 

Non per questo è men vero che il solo fatto della crea- 
zione di un consiglio di Ministri non sia per se mede- 
simo un gran beneficio ; imperocchè egli è indubitato che 
con questa istituzione è tagliata la radice di molte scon- 
venienze; è messo un gran freno a molti temuti arbitrii 
d’ individui; i più gravi affari hanno una trattazione, una 
discussione, per cui dal conflitto delle opinioni è da sperarsi 
che ne emerga il vero, ed il meglio, e dall’ accordo 
dei più cioè dall’'er pluribus unum ne sorga quella cen- 
tralità, quell’ unità, quell’ unisono del potere che è indi- 
spensabile se si vuole in un Governo ordine, prosperità 
e progresso. — Questo è ciò che prima non avovamo, e 
che ora ci arreca il nostro Moto-Proprio, mettendoci in 
genere su questo rapporto a livello dei più savj governi 
d Europa. 

Determina il Capo 1. al $ 1 i ministri che compon- 
gono il consiglio, e sono 
°. Il Cardinal Segretario di Stato 

2°. Il Cardinal Camerlengo 

°. Il Cardinal prefetto dell’acque e strade 
4°. Monsignor Uditore della Camera 

5°. Monsignor Governatore di Roma 

6°. Monsignor Tesoriere Generale 

T°. Monsignor Presidente dell’armi 

La presidenza è data, come dovevasi, dal 62 al Cardinale 
Segretario di Stato quando non vi presieda il Sovrano. 

Alcuni avrebbero voluto compreso nella composizione del 
Ministero anche il Ministro dell’ Istruzion Pubblica. È 
però da osservarsi che al 6. 4 & detto che alle sessioni del 
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Consiglio suranno chiamati anche i capi dei dicasteri non con- 
templati dal $ 1, allorché él lora: intervento sì riconosca neces- 
sario. Per conseguente anche l° Emo Prefetto della Sacra 
Congregazione degli studj sarà, quando occorra, chiamato a 
consulta e formerà parte del Ministero, Si deve inolte por 
mente che essendo affidato il Ministero della Pubblica Istru- 
zione ad una apposita congregazione in forza della famige- 
rata costituzione Leonina, fino a che questa non è revo- 
cata, o riformata, la Pubblica Istruzione è un’ attri- 
buzione più, quasi direi, della gerarchia ecclesiastica che 
della civile. In fine è da sapersi essere stata destinata una 
particolare Commissione per la tantg; desiderata riforma de- 
gli stadj. Nostra fiducia è dunque, che mentre al presento, 
senz'anche formar parto del Consiglio de’Ministri, per quel 
che occorrerà, possa supplire, tutte le volte che vi sia chia- 
mato il Cardinai Prefetto della Sacra Congregazione degli 
studj, una volta che la riforma della Pubblica Istruzione 
sia compiuta, il Capo della medesima prenderà posto fermo 
nel consiglio dei Ministri; e di tal guisa sarà considerata la 
bisogna della Pubblica Istruzione come materia governativa, 
anzi come una delle più essenziali al henessere delle popo- 
lazioni. Nè i Vescovi vorrebbero gravarseno, perchè egli- 
no nell’ Istruzione Pubblica avrebbero d'aver sempre la 
foro parte ufficiosa e consultiva , e pei Maestri dell’ Istra- 
zione Elementare potrebbero anche avere un’ influenza di- 
rettiva;ma la supremazia e la direzione immediata degli alti 
studj dovrebbe essere del potere civile. Imperocché i poteri 
entro i potori, gli stati entro gli stati, due governanti a se- 
condadellomaterie nello stesso luogo, non sono a nostro giu- 
dizio cose conciliabili col bene e coll’utilità si pubblica che 
privata; non sono cosce possibili senza conflitti, senza ano- 
malie, senza provocazione più frequente dei difetti, e della 
suscettibilità pericolosa dell’umana natura. Oggi poi tutti 


degli studj, è quella che spesso mette in contradizioni gli 
scienziati tra loro, gli scienziati ed il Governo, c le une 
classi sociali colle altre, Tolto questo male dalla radice con 
un’ impianto di studj degno dei tempi, la gioventù studierà 
come deve, gli scienziati si livelleranno sugl’istessi principi 
illuminati e temperati del Governo , e nata una volta l’ar- 
monia della scienza col potere, questo non avrà più lotte 
possibili col sapere dei sudditi, ma troverà in esso degli 
ajuti copiosi, delle preziose utilità, delle difese  coraggio- 
se, ed irrefragabili. Spiegata così la precaria mancanza 
del diritto d'intervento del Capo dell’Istruzione Pubblica 
nel Consiglio dei Ministri, io credo che dovremo attenderci 
dalla sapienza del Governo di vedere in seguito supplito il 
difetto, 


Tutto il Cap. 2 è consacrato alla designazione dello ri- 
spettive attribuzioni de’ Ministri — Vero è che molti han 
trovato che hisognava essere in ciò più espliciti e più com- 
plcti, perchè quel richiamare, per dichiararti le attribuzioni 
di ogni Ministro, e il Chirografo 4,6 l’Editto B,0 il Regola 
mento € (i quali poi chi sa a quali antecedenti ti riman- 
dano),e per giunta ancora le posteriori disposizioni, che non 
ti si dice neppure quali sieno , e in che consistano , non é 
affatto conforme all'attuale civiltà che vuole sieno i poteri 
definiti e certi — Se non che questo, come ognun vede, è 
più difetto dell’ estensione , che del merito intrinseco della 
legge — Del resto, sarebbe perfidia il negare che per quanto 
qualche cosa di più esatto lasci ancora la legge a deside- 
rare, le attribuzioni de' Ministri non sieno assai meglio ri- 
partite che per l’addietro, E sta bene, che le nomine de’ 
consoli nei paesi esteri le quali prima erano devolute al 
Camerlengato , d’ ora innanzi in forza del $. 9, abbiano da 
essere proposte al Sovrano, e spedite dalla Segreteria di 
Stato; che la direzione, la disciplina e fa gestione ammini» 
strativa delle carceri, luoghi di pena, e case di condanna , 
le quali prima spettavano al Tesorierato, sieno ia avvenire 
affidate a Monsig., Segretario della Sacra Consulta, sotto la 
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lifica di Ministro dell’interno; che la direzione, la custodia, 
l’amministrazione dell'Armeria passino dal ‘T'esopierato 
alla Presidenza delle ‘Armi; cho pur sieno, tolto a mpnsignor 
Tesoriere la Pro-Presidenza delle Ripe, la navigazione sul 
Tevere e formino parte delle attribazioni del cardinal Pre- 
fetto delle Acque e Strade, e che il Governo di Porto e 
Fiumicino torni sotto In giurisdizione di monsig. Presi- 
dente della Comarca di Roma, Ma sta pur bene eziandio 
che mentre il Ministero di monsignor Tesoriere è esonerato 
dai sopraccennati incarichi, 6 questi rimessi ai diversi di- 
casteri a cuì più propriamente appartengono , siasi poi di- 
sposto che la Direzione Generale del Debito Pubblico, la 
quale in qualche modo si era emancipata dal Tesorierato, 
abbia da ora innanzi a dipendere da monsighor ‘Tesoriere, 
Imperocchè non si saprehbe intendere como un Ministro di 
Finanza, quale è monsigior Tesoriere, e che ha l'attivo 0 
il passivo dello Stato, non avesse nel suo Ministero ad avere 
la partita del Debito Pubblico. de 

Ognuno poi ha dovuto grandemente commendare cho 
Monsignor Uditore della Camera, Monsignor Governatore 
di Roma e Monsignor Tesoriore Generale, i quali nei loro 
4licasteri sono capi del rispottivo tribunale, cessino, in 
forza del $ XIV, dalte funzioni giudiziarie siano civili, 
siano criminale. E di vero niente di più strano cho quel 
magistrato che esercita una giurislizione cconomiea po- 
litica od amministrativa, abbia nella stessa sua materia 
a farla da giudice, A questo assurdo mercè la nostra leggo 
si è puro ovviato, 

Infine lo stato non aveva un Ministero di giustizia, e 
questo ci vien conceduto ed è affidato a Monsignor Udi- 
tore della Camera. Anche questa santa istituzione per altro 
la si è detto non totalmente completa, perché si è ere- 
duto che la Sacra Rota, e i Tribunali che hanno per 
capo un cardinale, siensi volati indipendenti dal Mini- 
stero di Giustizia. Ma io mì permetterò di osservare cho 
dopo essersi nel $ 4) ben espresso che a Monsignor Udito- 
re della Camera è affidato il nuovo Ministero per gli affari di 
giustizia, e che egli avrà le stesse attribuzioni cho avevano 
in questa parte il Ministero per gli affari di stato interni 
colla direzione e compilazione di più dello statistiche giu- 
diziario , si dichiara nel 2. brano dello stesso $ che le 
sacra Rota e tutti i tribunali che hanno per capo un cardinale 
proseguiranno a corrispondere con lu Segreteria di Stato. 
Or ciò è ben diverso dal dire che questi Tribunali abbiano 
a ritenersi indipondenti dall'influenza c dal potere del Mi- 
nistero di giustizia; perchè una volta che nella legge è stato 
espressamente dichiarato che le attribuzioni del Ministero 
di giustizia che aveva prima la Segreteria di Stato, sono 
passate senza alcuna restrizione a Monsignor Uditore della 
Camera, la specialità che la Rota e gli altri Tribunali che 
hanno per capi un Cardinale, abbiano a corrispondere con 
la Segreteria di Stato, piuttostochè un privilegio, una 
eccezione, non è che una formalità di etichetta , dovuta 
d'altronde, perchè in società anche questa si deve, alla 
maestà dell’areopago rotale, e alla dignità dei Porporati 
Presidenti. E questa interpretazione è stata da me attinta 
da sorgente legittima, e pura. 

Fissano i 6$. XVII XIX. XXI XXH, XXIII XXIV. 
XXVI. XXVIII Cap. 3, XXXV, XXXVI, Cap. 5, gli affari 
di competenza ordinaria del consiglio, e fissano i $$. XVII. 
Cap. 3. XXXII XXXII Cap. 4. quelli di competenza 
straordinaria, Così tutto ciò che d’importante può interes» 
sare allo Stato, e che può anche appartenere al primo, fina 
all’ultimo de’ sudditi Pontifiej, è, e può essere oggetto di 
trattazione e di discussione del consiglia; perfino Ja propo» 
sta e la ventilazione dei requisiti dei concorrenti ai prin 
cipali impieghi, e quello che è più ancora, la preseytazio. 
ne ed esame dei preventivi per ogni Ministero. Tulfo poî 
è riservato alla Sanzione Sovrana, Ad onta di tutto ciò si 
vuole che il nostro provvido Moto-Proprio ne lasci molte 
cose a desiderare; sarà anche vero, ma è indubitato dal 


tronde che esso è sempre un grande atto al politico nostro 
riordinamento, tale che seuza di esso ogni riprdinamento 
sarebbe stato impossibile, perché un Consiglio di Mini- 
stri é la istituzione la più indispensabile in qualsivoglia 
ben ordinato Governo, 

Non vogliam neppur tacere ua’ ultima difficoltà che 
si è fatta, ed è che, preoccupati dalle rispettive attri- 
buzioni de’ Ministri tanti poteri, e tanti rami di civile 
amministrazione , poco o nulla può rimanere all’ aspet- 
tato Municipio di Roma, Ma. la. risposta è facile, Oygi 
che il Municipio noa è ancora in vita, il Moto-Proprio 
non poteva lasciar lacune; domani sorge, e sorge sa- 
lutato e rivestito di quei poteri, e di quelle attribuzio- 
ni degne di un Municipio Romano, e che dobbiamo at- 
tendere da un Pio IX., e la nostra legge subirà le de- 
bite cd analoghe modificazioni, Ed offrirà ancora le al- 
tre modificazioni che la sapienza e la heniguità dell’ a- 
dorato nostro Sovrano sapranno suggerirgli a pieno com- 
pimento de’ voti degli amati suoi sudditi e figli. Ne sia 
un indizio la rispettosa libertà di questo mio scritto , 
e garanzia le aurce parole del proemio, che ho incise 
nella mente e nel cuore — i modi ‘variano secon do la 
qualità dei tempi e delle cose , onde si fa opportuno , 
e necessario quel che potè per addietro non esser nù ne- 
cessario né utile —. 


A. Avv. GATTABENI. 
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LA GUARDIA CIVICA 


Una cosa è, della quale grandemente mi stupisco. Que- 
sta è il vedere, che il provvido governo nustro non at- 
cora ci accordi le Guardie Cittadine ; e più ciò a sua 
propria tutela, se bisogno di questo dovesse, per un im- 
possibile, sopravvenire, che alla nostra. 

Si ha da molti, secondoché vo ascoltando, il pregiu- 
dizio che il dare armi a'civici sia dare facilità d’ ar- 
marsi a que’ che avessero per avventura intenzioni sedi- 
ziose, o- di ribellamento all'ordine stabilito. fo cred) in 
questa vece, che, messa ogni cosa i bilancia, più siano in 
una buona formazione di guardie urbane le guarentigio 
guadagnate dal principe per la conservazione di esso or- 
dine, che le probabilità di avere offerto con ciò a que” 
che meditassero politici commovimenti, un mezzo di più 
a riuscire nel pravo divisamento loro. Dico anzi che le 
guardie cittadine tanto più pajonmi necessarie ad un 
paese, quanto più si hanno timori panici o fondati, che 
si covino in esso alcuni semi di perturbazioni future 
prossime o remote, E consento in ciò pienamente col 
nuovo giornale Toscano l Alba che questo argomento 
trattò, con brevità, ma cou senno, nel 2% suo numero, 

La storia dice, che quelle che noi chiamiamo rivolu- 
sioni sono di due specie. All’une che sono le grandi, e le 
sole che veramente ed irreparabilmente mutino gli stati, 
concorre tutto il popolo , o il massimo numero del me- 
dosimo , senza molta distinzione di ceti; ma esse sono 
rarissime ; soddisfanno un vero e crudele bisogno che se 
ne abbia per liberarsi da una tirannide manifesta, incom- 
portabile, men però possente della universale ira. Nè a 
queste, per solito, c° è rimedio di truppe, o civiche, ad 
altre; a se c'é, è rimedio tervibile non men del male, 
e accompagnato di molte lagrime e di molto sangue, Le 
altre, che, paragonate con quelle prime, son piccole, s'0- 
petano, d’ ordinario, da un partito più o men potente , 
ma pur partito, e non più che tale, trascinantesi dietro a 
rinforzo faziosi arruolati alla propria bandiera, e gente 


d' ogni mena, che sì guadagnò con promesse o con pa- | 


role di seduzione quali che siano. 


E queste seconde rivoluzioni, veramente, di rado rie- « 


scono in tulto, e con più facilità sono alla fine com- 
presse e vinte dalla forza legale, perchè non hanno ve- 
ra radice nell’universale persuasione di doverle accetta- 
re come unico rifugio di mali intollerandi all’intera co- 
munità , cosicchè tatti adoperino al farle © al sostener- 
lè. Ma pur ciò non toglie. che possano alle volte nasce- 
re, anche sotto princip: o huano o tollerabilissimo ; e 
che, nascendo , non sian sovente ostinate e difficili a 
dominarsi 6 comprimersi. Ora, per queste ultime , io 
diro appunto , che, 0 ad impedirne il nascimento , 0 
ad agevolarne la compressione, nessun più efficace mez- 
zo può trovarsi che il genere di milizia, della quale ho 
impreso a parlare, 

Noi siamo sotto Principe ottimo ... sotto Principe 
adorato da tutti tanto che vince ogni esempio moderno 
od antico. Il pericolo delle rivoluzioni grandi, di cor- 
to, non c'è, e perchè non c'è causa impellente al far- 
fe, sentita dall’universale , e perchè ( confessiamolo pu- 
re } tatti poi non son gonzi, e i più sentono che chi 
n'avesse vaglia può bene aspettarsi che la compressione 
non tarderehhe per intervento di forza esterna, la qua- 
le (lasciamo stare il dritto ) sopravverrebbe certamente 
di fatto , e troppe probabilità avrebbe d’arrivar sempre 
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bastantemente a tempo per poter soffogarlo nel nascere 
prima che dilatandosi avessero acquistato giusto vigore. 
Crediamo ancora, che non vi sia pericolo serio di rivo- 
luzioni piccole, e agsai speriamo nella saviezza del po- 
polo nostro per avere fiducia che nè mai succederanno, 
nè, se, per un impossibile, a vccitamanto di pochi suc- 
cedessero , mai giungerebbeso ad acquistar gravità : ina, 
da che una milfzia civica è chiaramente utile per millo 
altre occorrenze , nelle quali il Principe non è in cau- 
sa, ma sì lo è la sicurezza del municipio , or da In 
dri, or da disordini di vario genere .... da che questa 
milizia racchiude in sè la più parte de’ vantaggi della 


troppa assoldata , che è pur necessaria , e che è poi di 


tanto più costo ...., da che forma uno de’ desiderii più 
ardenti dello nostre terre e città, le quali a una voce 
la domandano e la implorano .... da che l’esperienza de’ 
paesi, ne'quali il Principe l'ha tolferata, è sin qui riu- 
scita favorevole ad essa, confessando tutti, che , sol 
per essa, od almeno principalmente por essa , grandi 
mali si dicono, in questo primo anno, impediti, e mol- 
ti beni por conseguenza si sono opesati ..., da che, fi- 
nalmente, la sola difficoltà , che io almeno conosca, di 
qualche apparente villore , la qual sembra essere stata 
ostacolo principale al concederla, cioè la supposta faci- 


lità che quindi nascerebbe negli uomini di sediziose in- ‘ 


tenzioni di riuscire ad armarsi, è difficoltà , la quale 
può dimostrarsi di leggieri che si convert in ultima a- 
nalisi, seconduchè tra poco vedremo, in una ragione più 
forte per concederla, come non avrem noi tra poco sod. 
disfatto in ciò il voto di tutti, e come a quello ci riter- 
ren noi dal congiungere anche | umile voto nostro ? (a) 

Guardia civica! Gusedia civica ! Lo lascioagli esperti iu 
arte militare il far qui bilancio de’ risparmi che allo stato 
darebbe il sostituire in tutto, o almeno in gran parte, la 
milizia cittadina all’ altre , soprattutto alle forestiere, 
sì invise al nostro amor proprio. E non userò di cer- 
ti ben conosciuti argomenti chie mostrano quanto sì fat- 
ta guardia sia preforibile a ogni altra maniera d’ arma- 
mento di che il Principe possa circondarsi a pompa e de- 
coro del trono. Mi studierò solo di persuadere vie me- 
glio a chi ci regge la forte guarentigia d’ ordine, che, 
net genere di truppa della quale parlo, naturalmente è 
posta. 

Comincio col dire, che due cose io desidero : la pri- 
ma è che le armi siano messe in mano, non di qualun- 
que, ciocchè nessuno approverebbe: ma del possidente..., 
del capo di bottega.... dell’ uomo étadli, come si dice in 
Francia, che 6 dire d’ogni uomo il quale ha una casa, 
un campo, una vigna, una industria, un traffico, un me- 
stiere, una grande o piccola vena di guadagni avviati, 
da promuovere, da mantenere, e che, per questo stesso, è 
cointeressato col principe... è più interessato del princi- 
po, a impedire i movimenti politici che rovinano, od al- 
men compromettono gravemente i suoi più cari interessi. 
L’arme sia dunque data a esso solo, ed esso ne garan- 
lisca l'uso, e se ne Faccia mallevadore. Né gli sia di- 
sdetto di sostituire a sè, quando bisogni, un altro, 
purchè sia tale che il capitano lo accetti, c purchè ne 
risponda egli. IL ruolo inoltre sia serupolosamente com- 
posto , tenuta ragione delle qualità morali e civiche del- 
Parruolato , e degli accettabili in sua vece sotto la gua- 
rentigia  pocofà detta. Finalmente alla gelosa custodia 
dell'armi è delle munizioni si provveda secondochè sug- 
geriranno gli esperti in questa materia. 

La seconda cosa, ch'io desidero e propongo, è che 
una parte sufliciente della guardia, massime nelle città 
principali, sia sempre in attività di esercizio , e tutta 
sia convocata ed esercitata come. per cagion d'esempio, 
fassi in Francia, perché questo è il solo mezzo d'averla 
ad ogni improvviso bisogno. 

Or, acceltate e messe in pratica queste due condizioni, 
io giudico inutile il evrcar di provare con più precise 
parole, che dove l' ordine pubblico principalmente a si 
fatta milizia s' affidi, massime nelle circostanze più so- 
lemni, c che più svegliaa timori, sarà meglio assicurato 
cho per qualunque altro mezzo. É noto che quelle torme 
uscite di freno, le quali non rispetterebbero probabil- 
mente una schiera di truppe assoldale, vacillano sempre 
e van più ritenute innanzi a una guardia cittadina, nelle 
cui file veggono chi il padre , chi il fratello, chi il con- 
sanguinco , chi P amico , chi il protettore. La presenza 
al contrario dell’assoldato non altro effetto per solito in 
questi casi produce , che irritare dl più le passioni po- 
polari e far crescero la disposizione negli ammutinati a 
imperversare. V' è oltre a ciò un’ occupazione data al po- 
polo né giorni di grandi solennità, convocandolo sotto le 
armi, la quale impedisce il pensare ad altro e il riu- 
nirsi ad altri. V' è in questa fiducia del principe collo- 


e e o_o 


(a). La facilità d' armarsi! quasi che armare uomini che a questo di 
luaga mano si preparino possa esser mai di grave difficoltà. Il difficile è 


» ; ia 
l'armamento di guerra, non quello che basta per un movimento sedizio | 


so. Così un illustre avvocato mi fa giustamente considerare. 


cata ne sudditi, € in questa spontanoa quasi dedizione 
ili sè a loro, un non so che ivvifante a generosità d'a- 
duto leale. V'è itngiesta solenne durgigna delle armi date 
alla fède del cittadino una tacita, kgiostrofe che parla al 
cuore di questo, è gli consiglia di render fede per fede. 
E si compiace il nazionale amor pitprio di si fatta mo- 
stra della forza popolare, forza legga: , forza sua proprit, 
& ispira un nisgetto maggiore verto la legge e un desi- 
derio maggiose di legalità. Pereià non dubito di con- 
ehiudere, siegome comincint... che um Principe msi non 
è tanto fermo in trono, come quando i cittadini armati 


son quei che lo circondano, e lo difendono. 
F. O. i 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


il = La Santità di N.S. ha pubblicato sotto il 17 giugno 
una lettera apostolica intorno alla istituzione di un nuo- 
vo ordine equestre dello Piano. Comincia con dire che 
non essendo ignoto ai romani pontefici quanto copiosi 
frutti soglianò partorire gli eccitamenti dell'onore, par- 
ve ai medesimi non isconvenire alla gravità del mini 
stero apostolico il conferire insegne certe di lode agli 
uomini sapienti, virtuosì, in qualunque modo beneme- 
riti. In appresso dichiara voler seguire lo esempio de’ suoi 
antecessori, segnatamente di Pio IV che istituendo un 
ordine di Cavalieri volle dal suo proprio nome intito- 
larli Piani. Da ultimo crea ed istituisce il nuovo or- 
dine equestre il quale, innovando la predetta denomina- 
zione, sarà pure dal nome di sua Santità chiamato Pia- 
no. L'ordine è diviso in due gradi, l’uno sarà compo- 
sto de’ cavalieri della prima classe, l’altro de’ cavalie- 
ri della seconda. I privilegio di nobiltà, per quelli , sa- 
rà trasferibile ai figlivoli, per questi sarà personale. La 
insegna propria dell’ ordine sarà divisa in otto raggi ce- 
rulei, a modo di stella, avente nel mezzo una piccola 
medaglia bianca in cui sarà seritto a lettere d’ oro — 
Pius IN, — c nel rovescio -— anno mpceccxLvir —: un 
j cerchio d'oro chiuderà la medaglia, e vi sarà scritta in 
lettere cerulce la leggenda — Virtuti ct merito —. Ven- 
gono dipoi statuite le insegne proprie de’cavalieri di pri- 
ma classe e di quei della seconda. 


tt 


La prefata Santità sua, volendo darg un argomento di 
il sua speciale affezione e benevolenza ai camerieri segreti 
e agli onorarj, con lettera apostolica sotto il giorno 21, 
decreta che possano connumerarsi all’ una o all’ altra 
classe dell'ordine Piano quelli tra loro che per qualche 
tempo , da statuirsi a piacer suo e de’ successori suoi, 
abbiano egregiame ite adempiuto il loro officio, Lo stes- 
so favore estende a coloro che nella corte apostolica si 
reputano avere parità di grado co'camerierì segreti, 
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Le obblazioni sono ascese alla somma di. + 221731? 

La Commissione dunque ha pagato in più - 
del proprio oltre le spese di stampa del presente 
rendiconto. /./.0 0... su 
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Siccome il giorno onomastico e il natalizio di Sua San- 
tità, così pure il giorno anniversario di sua stupenda ele- 
zione e quello di sua coronazione furono festeggiati in 
varj modi da’ popoli del nostro Stato : e rispetto alle 
feste celebrate nel giorno anniversario della coronazione, 
molti de' nostri benevolì corrispondenti e molti Gonfalo- 
nieri si affrettarono di trasmettere, varj giorni prima, alla 
Bilancia i programmi a stampa. Noi, a far noto quanto 
industre ed operoso sia l'amore de’ popoli inverso il som- 
mo Pio, ed a ricambiare in qualche modo tanta fiducia in 
noi posta e lanta gentilezza d’animo, vorremmo pubbli- 
care per disteso queste descrizioni e questi programmi: 
ma, oltre che non resterebbe luogo nella Bilancia a tratta- 


zioni di altro genere, se ciò facessimo, vi souo poi tali 


fatti, o particolari e circostanze di fatti che molto impor- 


ti A 


tano ai rispettivi municipj, poco o niente alla maggioranza 
de’ lettori: e noi vogliamo servire più presto alla utilità 
generale e al bene pubblico che alle esiganze {di municipio 
o di famiglia. Il perchè sfioréremo queste descrizioni e 
questi programmi, quanto basti a fornire un'adeguata idea 
delle solerini dimostrazioni di esultanza e d'amore. In - Ti- 
voli la Magistratura « ordinò ne' giorni precedenti al 17 
giugno una larga distribuzione di pane a tutti i poveri 
della città: ed essi giovati ancora di questo beneficio, dopo 
altri cho avevano innanzi ricevuti nel sovrano suo nome 
per caritatevoli assoriazioni, ebbero molto a benedire al 
gran padre de’ poverelli di Gristo », Così nella sua hella 
relazione il signor F. Palmieri segrotario comunale. - In 
Viterbo, nel giorno 47, furono pur assortimento conferite 
tre doti a povere ed oneste cilelle: e nell'Accademia degli 
Ardenti fu dimostrata la necessità di fondare prontamente 
in questa città gli Asili della Infanzia: con che © con i poe- 
tici componimenti che succedettero, si rese lode al sommo 
Pio che assenti la fondazione di queste scuole, tanto desi- 
derate 6 tanto proficue. » In Rimini i giorni 20 0 21 fu- 
rono festeggiati in questo modo: nel primo giorno il ves- 
sillo pontificio, tra i concerti della banda 0 le salvo del: 
l’artiglicria, fu inualzato sull'arco d'Augusto ed in altri 
lnoghi eminenti della città: fu assortita una tombola di 
7? 200 edeseguita un’accademia vocalo ed istrumentalo 
ed una festa di ballo nel Casino civico. Nel secondo giorno 
venne distribuito ai poveri il prodotto netto si dell’ ac- 
cademia e della festa, e si della tombola, per la quale 
l'erario conesdette il decimo di esonziono. — Nol pro- 
gramma della Magistratura Comunale d'Ascoli per fe fe- 
ste del giorno 24 si leggono questo heflo parole: « sieda 
Fgli por molti e frustissimi anni sul venerando trono 
dei successori di s. Pietro con onore e gloria immortale, 
e circondato dalla riverenza universale e dal pubblico 
amore; e ne rimanga glorificata oguora più la religione, 
illustrato sempro meglio il principato: Egli che ha la sa. 
pienza del secondo Pio e la santità del quinto, non abbia 
mai le sventure dol sesto ma sì bene i trionfi del settimo». 
Magnifico sopra tatti ci pare il programa della Magi- 
stratura d’Ancona, pure per fe feste del 21; noi volen- 
tieri ne riportiamo la parte più principale. » Si appros- 
sima il ritorno di quel di avventuroso cho l’aniverso cat- 
tolico ricorderà sempre con un palpito di gratitudine, e 
che dai pontificii dominii in ispecial modo sarà benedetto, 
di quel di che il diadema di Pietro posava sull’augusto 
capo di PIO IX. Se già plaudimmo all'atto memorando, 
con che inaugurato fu il governo di Lui, ora una serie 
di fatti gloriosi, che le lingue dei popoli e le penne de- 
gli scrittori mai non si stancano di commendare, fatti di 
sapienza civile e di bontà paternale, che contengono il 
germe di altri non meno utili provvedimenti, \ufis mina 
gli animi nostri a salutare tripudianti il sereno tramonto 
di questo primo anno di regno, dal quale i venturi non 
possono omai più disformarsi. Quanti solenni e inaspet- 
tati avvenimenti da quel momento sino ad oggi siansi 
succeduti, come mutata siasi la faccia di questo dianzi 
squallide contrade, e quale incremento abbia ricevuto la 
speranza, che parve già quasi audace, di vedere la no- 
stra società pacificamente svestire i vieti ordinamenti ch 
più non le si attagliano , ricomponendosi allo specchio 
della progredita civiltà cristiana, ognuno lo sa, ogni ani- 
mo bennato ne tripudia : la religione e la Stato se ne 
vantaggiano in pari modo, Il Cattolicismo infatti, palla- 
dio di civile salute a tutti i popoli e specialmente a noi 
italiani, disarmando gli odii e le antipatie di chi lo nv- 
versa perchè lo disconosce ; riconquistando la riverenza 
e l'amore de’ popoli in quelle regioni, donde lo bandiva 
lo scisma; riscotendo omaggi di venerazione perfino dal 
mansuelatto Islamita; il Cattolicismo manifestandosi non 
cha schivo e pauraso, amico anzi e favoreggiatore della 
diffusione del sapere e dei progredimenti civili, oggi per 
opera del gran PIO, sembra che di gloria più fulgida si 
rinnovelli , e dopo i suoi dieciotto secoli, si palesi al 
mondo tuttavia vigoroso e lictissimo di vita e di gio- 
ventù », 

E° inutile dire che da per tutto. ne’ giorni 17 e 21, 
farono eseguite solenni mosse e riferito azioni di grazie 
a Colui onde proviene ogni dono perfetto : da per tutto 
si videro con bella gara opere di heneficenza, luminarie, 
fuochi d'artificio; da per tutto solenni ed affettuose di- 
mostrazioni di esultanza universale, 

O 


Velletri 18 giugno. 


Domenica 13 corrente nella basilica di s. Clemente 
fu celebrato il solenne possesso dell’ ero Macchi in ve- 
scovo e legato di questa provincia. Intervennero alla ce- 
rimonia , secondo il costume, tutte le Autorità‘ civili, 
militari, giudiziarie e municipali. La città e provincia 
di Velletri molto spera del governo dell’ eimo Macchi ; 
e sopra tutto che verrà proteggere con la sua influenza 
Rovarnativa varie opere d'industria che di qualche tem- 
po vi si trovano stabilite per cura di ogrege cittadini - 

feta + cotte 


Orvieto 45 giugno 

Fino dal declinare del secolo XIV si trovano registrato 
nei libri della fabrica del Duomo di Orvieto le spese pel 
fuoco di artifizio falto nel di della Pentecoste, col quale 
s'intende rapprescritare là discesa dello Spirito Santo nel 
Cenacolo. In fondo alla chiesa nella parto più elevata si è 
veduta fino allo scarso anno una grandiosa macchina 
ornata di Angeli detta volgarmente il Paradiso , che de- 
turpava l'interno di questo monumento prezioso. non mai 
abbastanza illustrato nè tenuto in quella venerazione 
che morita più di cento altri templi, come espone il 


licognara nella sua storia della Scultura. Altra mac- 
china detta il Cenacolo 8° innalzava soltanto per la cir- 
costanza verso la crociera della chiesa, ed cerano in que- 
sta rozzamente efligiati i dodici Apostoli con la Vergine. 
Nella prima molto più elevata si esponeva in tempo della 
Messa Pontificale una bianca colomba in mezzo ad un cir- 
colo ornato di raggi e di lumi, e da qui partiva una corda 
che raggiungeva il cosi detto Cenacolo. Non si riguardava 
la rappresentanza del mistero, ma era uno spettacolo di 
pubblico divertimento, una profanazione del tempio di Dio 
in tempo delle sagre funzioni, un .ffriverenza , un fra- 
stuono, uno strepito forse anche maggiore di quello che suol 
farsi nei pubblici mercati e nelle adunanze popolari. Termi- 
nata la messa e le due ore corali, si accendeva unn doppia 
batteriv nelle due lunghe loggiate interne della chiesa, e 
quindi spiccavasi la colomba circondata da lumi a polvere 
e grandi fontanoni , e giunta al così detto Cenacolo, nuova 
batteria incominciava di circa mille tonfi con fuochi a di- 
versi colori e variati a piacer dell’artefice fuochista. Quin- 
di la colomba si offriva alla ultima giovane fidanzata o già 
sposa delle primarie famiglie , o n personaggio distinto. 
Per quanto vasto sia il tempio, per quante precauzioni si 
prendessero, il detonamento e lo esplosioni violente della 
polvere recavano non lieve danno all solidità dell’edifizio 
di forma leggera ed elevata, come richiedesi datla goti. 
ca architettara , ed il famo denso ivi racchiuso nveva 
talmente annerito le pregevolissime pitture che abbelli- 
scono questo tempio, che si credevano affatto perdute. Nel- 
l'agosto del 1815 furono ripuliti gli affreschi della gran- 
diosa tribuna di Ugolino, di Prete Ilario, di Bernardino 
Pinturicchio e di altri valentissimi artisti, non che gli al- 
tri della cappella detta di S. Brizio, opera lodata del Signo- 
relli, di Benozzo e dell'Angelico, come meglio può rilevarsi 
dalla relazione mandata alla Commissione di Antichità e 
Belle Arti di codesta Capitale. In appresso il pubblico Gon- 
siglio a cai spetta il diritto di fare amministrare e dirigere 
tutto quanto ha relazione a questo patrio stabilimento in- 
dipendentemente dall'Autorità Civile, decretò ad unanimità 
di suffragi d'implorare dal Sovrano che da ora in poi un 
tal mistero si rappresentasse al di fuori della chiesa, di 
che, giunte Je premure del vescovo per evitare tanta profa- 
nazione, facilmente si ottenne il bramato permesso. Ma 
come togliere una costumanza inveterata da circa cinque 
secoli? cosa altre volte tentata benché senza effetto, perchè 
l'ignoranza del popolo e specialmente della classe agricola 
pretende dedurno gli auspicj di fertili o scarse raccolte, di 
un vivere agiato o miserabile nell’ annata avvenire, di 
tempi quieti e tranquilli, ovvero di turbolenze e pubbliche 
calamità, pregiudizi invecchiali fino dall’infanzia e viep- 
più confermati da tradizioni bugiarde e tenute per vere 
dalla credulità ignorante e grossolana dei più. Di fatto nello 
scorso anno fu sentito assai male un tal cambiamento, e 
la scarsità dei raccolti, e la carezza dei generi avevano 
veramente indisposto gli animi di questa classe della po- 
polazione, Grazie però a que’ lumi di civiltà che vanno in- 
fondendosi anche nella parte più rozza del popolo , grazie a 
quel progresso generale da per tulto sentito, questo mu- 
tamento replicato per la seconda volta nel gioruo della 
Pentecoste 23 maggio venne accolto con entusiasmo ed ac- 
clamazioni straordinarie da una popolazione numorosis- 
sima di cui era gremita e stivata la piazza del Duomo 
non solo ma ancora le strade circonvicine; ed ora 
sentono fulti i vantaggi recati a questo monumento, pel 
quale Orvieto ha un nome curopeo,, e sono i primi ad 
esser contenti e quasi superbi di un sì fatto cambiamento, 
vergognandosi dell’antica ignoranza , che vorrebbero del 
tutto obliala. 


Fano 17 Giugno 


Si era detto che il nostro Governo avesse trasmessa una 
importante Circolare a tutti i Gonfalonieri dello Stato: quì, 
in Fano, giunse il 15 diramata dall'Eto Preside della le 
gazione sutto il 13 corr Ecco il tenovo della medesima ; 


Ilio Signore 


Volendo la Santità di N. S. nella immensa sua benignità 
conoscere quali più oppor uni provvedimenti, c riforme po- 
tesscro aver luogo nella Amministrazione delle provincie, e 
dei Comuni del ano Stato nel senso di procurare il pubblico 
bene, la disposto che sieno invitati tutti i Goufalonieri del- 


le citta a fornive i necessar elementi , e notizie , indicando 
con ogni precisione sc e quali difenti secondo la esperienza | 


i fattanes' incontrino in arto pratico nulla due iris ‘e qua- 


li correzioni, e modificazioni possano utilmente intèéditesi 
nel sistema attuale. Sarà pertanto V. $. compiadente di prèn- 
dere ad esame e considerazione un tale importante oggotta,fa- 
cendosi coadiutore dei suoi Sig. Colleghi anziani per pedi- 
gerne analogo dettagliato rapporto, che valga a coonestaru le 
benefiche intenzioni del S. Padre, e farmene quindi l'invio 
per l'uso opportuno, servendole di horma, che dovendo gh- 
cora la Legazione prender l'oggetto nella più seria disami- 
na, ed esternar il suo parore non potrebbe, appoggiarsi che 
a proposte dettate da saviezza, e modurazione , e conciliabili 
colla natura del pontificio Governo. 
Tn questa intelligenza posso con sicera stima a con- 
fermarmi 
di V. $. 
Sig. Gonfaloniere 
Urbino 13 Giugno 1847 
Affno per servirla 
I Legato 


GABRIELE CARD. FERRETTI 


free 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ESTERI 


L'intervento in Portogallo così rapidamente eseguito , 
l'intervento cho si minaccia nella Svizzera, la parte cha 
la Francia ha preso nell’uno e preuderebbe in caso nel- 
l’altro intervento, sono avvenimenti d'una gravità, d'una 
importanza estrema, La Bilancia avendo gia significato fe 
suc previsioni riguardo al Portogallo e riguardo abi 
Svizzera, si limiterebbe ora a registrare questi avveni» 
mevti senza altro dire, se non si trattasse, almeno sce- 
condo la nostra opinione, di un fatto curopeo, di un nuovo 
principio internazionale che si stabilisce col favore della 
lettera forse troppo mobile e compiacente di preesistenti 
trattati. Non discutiomo perciò la questione di diritto. 
L'Austria e la Francia hanno un diritto positivo, un di- 
ritto scritto in virtù del quale possono intervenire nella 
Svizzera in una questione fra Cantone e Cantone? Le mo- 
narchie costituzionali dell'Inghilterra, della Francia, defla 
Spagna avevano il diritto d’intervenire nel Portogallo a 
favore della regina contro la giunta di Oporto? Noi non ri. 
spondiamo né affermativamente, né negativamente. Ma noi 
riconosciamo un fatto; uno di quei fatti in cui si fonda la 
base delle relazioni fra popolo e popolo, fra governo e go» 
verno , un fatto infine che dà veramente origine ad un 
reale diritto perchè è l’espressione d'una particolar situa- 
zione della società. L'Europa ha bisogno di pace, di tran; 
quillitàa: è un sontimento che regna sovranamente a Pie- 
troburgo come a Parigi, a Vienna come a Londra; è un ine 
teresse a cui sottostanno tutti gli altri interessi, è un prin- 
cipio a cui credono quegli stessi che sono scettici e indif- 
ferenti agli altri principii sociali Effetto e cagione ad un 
ora della presente civilta, il bisogno della pace deve legare 
tutti i popoli in una famiglia, titti i governi in un alleanza, 
Non si vuole la guerra civile inSvizzera, non si è vohtita in 
Portogallo, non si vorrà in niun paese d'Europa. Noi lo 
diremo con huona pace dello spirito rivoluzionario, ci fuli- 
citiamo di questa concordia fra le grandi potenze a volere 
il mantenimonto della paco e la conservazione dell’ordino. 
La civiltà presente per sviluppare i snoi fecondi principòi 
non ha bisogno nè di rivoluzioni né di guerre civili. La 
civilta presento non si fonda nella prevalenza d'una casta 
sul rimanente della nazione: essa si fonda sui sentimenti 
che il cristianesimo ha eccitati nel cuore degli uomini, »e 
su i progressi sempre creseenti della industria e del com+ 
mercio. Conosciamo degli avversarii, egli è vero, alle con- 
seguenzo politiche e sociali della civiltà, ma non conoscia - 
mo de’ nemici ai suoi principi di umanità e d’industriali- 
smo. Non pretendiamo con ciò dire che le questioni politi 
che non alibiano un immensa importanza; diciamo sola- 
mente che esse non valgono la pena di suscitare una guer- 
ra civile per risolverlo fosse anche nel senso della libertà 
e del progresso. Fintanto che gli uomini ameranno meglio 
nodrirsi di pane che di ghiande, difendersi dai rigori delle 
stagioni che andar contenti alla pelle scoverta, finiantoché 
gli uomini si crederanno figliuoli dello stesso padre e chia- 
mati alla stessa destinazione; non dubitiame del definitivo 
trionfo della civiltà. La libertà dei popoli è in ragione della 
loro civilta, e la loro civiltà in ragione della loro industria 
e della loro moralità. La vera Propaganda è accrescere l’in- 
dustria, è infondere la moralità: le armi e la guerra civile 
non vi possono nulla. Riassumiamo ciò che siamo venuti 
dicendo, L'intervenzione in Portogallo, e la dichiarazione 
dell'ambasciador francese provano che le grandi potenze 
dell'Europa non sosterranno che pigli fuoco, ove che sia, 
la guerra civile: esse si arrogheranno di sentenziare fra i 
contendenti; l intervenzione va a divenire un principio 
fondamentale di diritto internazionale. Ma riconosciamo 
altresi che la guerra civile non è necessaria ai progressi 
della civilta; riconosciamo che la vera liberta non si cou- 
quista colle armi: che si voglia 0 uon si voglia riconoscere, 


vame diritto, essa è un fatto inevitabile, una necessaria con- 
seguenza dei progressi dell'industria e della moralità. 
Ancora una parola sulla Svizzera. Noi applaudiamo alla 
fierezza diplomatica del presidente del futuro Vorort. Un 
Magistrato supremo della Svizzera non deve impallidiro 
dinanzi ad una minnccia: ma noi crediamo che l’ altitudine 
della Francia e dell'Austria farà mutar di proposito i ra- 
dicali troppo risolutì della Svizzera. Anche i loro avversa- 
rii, almeno è da sperare, vorran cogliere l'opporiunità per 
trattare all’amichevole alcuni punti dì differenza. Ma so ciò 
non accadesse, se chi ha eccitate le passioni popolari non 
potesse n sua posta orn rattenerte, sarebbe un nuovo docu- 
wento d’aggiungere alla più inutile delle scienze — la 
storia — Noi tristamente vipeteremmo: non sia alcuno che 
muova un alterazione in uno stato per creder poi o poterla 
fermare a sua posta o poterla regolare a suo modo. 


n°, mestai 
Portogallo 


Leggesi nel Monitore l'importante notizia della sommis- 
sione degl’insorti del Portogallo, ma in termini pieni di 
oscurità, che riferiamo tradotti : « Dispacci di Lisbona in 
data del 2 giugno annunciano che il governo spagnuolo ha 
saputo che il conte das Autas è stato fatto prigioniero di 
guerra con due o (re mila uomini e cho tutte le proprietà 
della giunta sono cadute in poter della squadra che bloc- 
cava Oporto ». Ignorinmo pertanto se questa sommissione 
è stata cagionata da un timor panico che l' imminenza del- 
l'intervento delle tre potenze abbia diffuso nelle truppe de- 
gl'insorti, o da una dimostrazione o anche un vero attacro 
degl’ Inglesi : non possiamo altresì sapere che cosa voglia 
intendersi per proprietà della giunta, se le armi e il denaro 
che ella poteva passedere, 


Svizzera 


Leggesi nell’ Elvezia foglio della Svizzera « Si è parlato 
in diversi modì della conferenza che ha avuto luogo fra il 
sig. Ochsenbein presidente del Direttorio e il sig. Bois le 
Comte ambasciadore di Francia. Si è preteso che domande 
formali ed imperative fossero state formulate, che una nota 
officiale fosse stata rimessa pel Direttorio, e che il magi- 
strato bernese rientrando nella sula del gran consiglio non 
avesse potuto nascondere l'emozione che sentiva, Ecco quel 
noi ne sappiamo. Non vi è stata nota nel senso che si da a 
questa parola, ma l ambasciadoe di Francia lia lasciato al 
sig. Ochsenbein uno scritto che non era tale da esser sotto- 
messo oflicialmente al Direttorio ». 

Diamo alcuni frammenti di questo scritto: «To ho a spie- 
garmi su duc oggetti; i corpi franchi e l'indipendenza na- 
zionale. M.Guizot nella sua lettera del mese di maggio 1845 
si è spiegato suicorpi franchi » sì fattamente che niente 
ho ad aggiungere. Egli ha fondato il suo dritto di spie- 
garsi in tal modo, nel diritto di ogni governo di difendere 
l'ordine publico e le basi delle relazioni tra i popoli, e nel- 
l'interno più particolare della Francia,ed è inquesto interesse 
principalmente ch'io vi parlo; perchè se come noi l'abbiamo 
veduto nelle ultime sessioni del gran consiglio di Berna , Ì 
capi stessi dello Stato ammettono, scusano o preveggono il 
caso in cui il popolo giudicando che il suo governo è trop» 
po lento 0 troppo debole per fargli giustizia, la compie da se 
senza lui con fe armi alla mano, lo stesso principio puossì 
applicare alle relazioni degli stati stranieri come alle rela 
zioni cogli altri Cantoni. Non havvi più sicurezza per un 
governo che ammettesse questo principio, e non potesse ri- 
spondere dell’azione armata della sua popolazione. Quanto 
alla seconda questione: la Svizzera, come le altre nazioni, 
ha segnato un trattato che limita l uso della sua indipen- 
denza in alcuni punti de‘erminati: parlo delle disposizioni 
dell'atto del congresso di Vienna, L'atto di Vienna ricono- 
sce non una Svizzera unitaria, ma una Svizzera federativa 
composta di ventidue Cantoni, Se adunque qualcuno di que- 
sti Cantoni un giorno si lamentasse a noi d° esser minac- 
ciato, se si volesse sostituire una Svizzera unitaria a quella 
che riconoscono i trattati, noi esamiperemo se si offendono 
i nostri trattati. Ci contentiamo di dire per ora — esami 
neremo —. Faremo tulto d'accordo colle potenze segnatarie 
degli stessi trattati, e specialmente coll’Austria. 

L'indimani il sig. Ochsenbein ha lasciato a Bois lo Comte 
uno scritto in cui pienamente , secondo l'E/vezia, è signifi. 
cata la volontà del governo e del popalo Bernese « che le 
autorità federali non porteranno alcuna offesa ai trattati 
esistenti, che in ogni caso avranno la volontà ferma e ìl po- 
tere di far rispettare l'ordine pubblico e i diritti de' citta- 
dini stabiliti nel territorio svizzero, ma che nello stesso 
tempo porranno simigliante energia nell'opporsi ad ogni ten- 
tativo d' intervento straniero ne’ loro affari interni , e che 
non riconosceranuo ad alcuna potenza né ad alcuna mino- 
rità dei Cantoni il dritto d’interpetare il patto federale, 
dritto che non appartiene che alla sola confederazione ». 


Franeia 

— La camera dei Pari sì occupa da varti giorni 
d’ un progetto dell'insegnamento ed esercizio della medi- 
cina: la camera dei Deputati esamina gli affari dell'Algeria: 
noi ci uccuperemo di queste due questioni quando le di- 
scussioni saran terminate e trarremo forse dalla prima 
qualche utile ammaestrameato per la riforma de’nostri sta- 
dii — Il comitato centrale dell'opposizione costituzionale 
ha indirizzata una circolare ai suoi corrispondenti, è una 
nuova edizione de’ soliti lamenti: il ministero non ha fatto 
niente di buono e non ne fara; se l'Opposizione sì trova in 
minorità fa colpa è degli elettori troppo negligenti a man- 
tenere cd esercitare i loro diritti. In fondo però nei la- 
menti dell'Opposizione avvi qualche cosa di vero; è inne- 
gabile che in Francia ancora nou si sono radicati i costumi 
e le abitudini che richiede il governo rappresentativo, il 
manifesto dell'opposizione, a nostro parere, ha ragione di 
esclamare! Quando l'opposizione esteriore si rimane mula 
ed inerte, l'opposizione parlamentaria perde tosto una par- 
te delle sue forze. Ora in Francia ove i costumi de' paesi 
liberi non sono antor radicati, assai persone credono che 
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nell'intervallo da unn elezione nd un'altra, i buoni citindi- 
ni, sieno o non sicno elettori, non banno più a mescolarsi 
degli affari pubblici, « basti loro, d’assistere come a uno 
spettacolo ai dibaltimenti della camera e agli avvenimenti 
de ne conseguitano. Questo errore più che ale altro 
contribuisce a snervare, a corrompere fe instituzioni rap- 
presentative. . 

L'affare Girardin è sinora sepolto in seno della com- 
missione della Camera dei Deputati che deva esaminare 
la domanda di autorizzazione degli atti falta dall’ altra 
Gamera del Belgio. 


Bcigio. 


Nel Belgio sembra che l'opposizione abbia ad esser più 
fortunata. Lo nuove elezioni che sono incominciate vol- 
ono a suo profitto, I che si deve alla coalizione intima 
delte frazioni dell’ opposizione. A_ Bruxelles sono stati 
eletti i due candidati presentati dalla società dell'alleanza. 


Inghilterra , 

Leggesi nel Morning Chronicle del 7 giugno: Noi possiamo 
annunciare ora che la sezione del parlamento sarà chiusa 
prima della seconda settimana del prossimo mese di luglio. 
La dissoluzione sarà pronunciata immediatamente a meno 
che imprevisti avvenimenti non oblighino il governo a ri- 
tardare questa misura — Lord John Russe] annunciò il 6 
alla Camera dei comuni che domanderebbe l'autorizzazione 
di prescutare un bill per prolungare la sospensione dei 
dritti sull’ importazione della biada straniera, e la sospen- 
sione delle leggi di navigazione. 


Prussia 

Dopo che la Dieta di Berlino ebbe votata la convocazione 
biennale dell'assemblea generale, era chiaro che hisognava 
concludere la soppressione dei comitati generali che avreb- 
bero dovuto funzionare nell’ intervallo delle sessioni della 
Dicta, come altresi della deputazione incaricata a sorvegliare 
l'amministrazione del debito pubblico. Altresi all’unanimità 
si è conclusa la soppressione dei comitati e di questa Depu- 
tazione. Quindi per completare il sistema dei diritti della 
Dieta, riguardo al debito pubblico, si è adottata parimente al- 
l’unenimità la seguente redazione de’ dibattimenti proposta 
dal deputato di Vincke — Tutti i debiti si contrarranno col 
consenso della Dieta e alla proposta della corona —. 


[ernia etti 
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DAI GIORNALI, CORRISPONDENZA È POLEMICA 
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ALCUNE CONSIDERAZIONI INTORNO ALLA GIUSTIZIA 


PENALE. 


Pubblichiamo questo articolo, dettato dall’egregio monsignor 
Vescovo di Terracina , come nobile esempio » per parte del 
Corpo episcopale, di frattuzioni di materia sociale. Veramente 
Vautore propone in questo suo scritto una questione di Econo- 
mia Pubblica senza risolverla. Buona opera farebbe chiunque 
imprendesse a durne una soluzione, se non completa, almeno 
approssimutira, a proporre rimedj che se non isbarbicassero 
il male, almeno lo sminuissero, Forse la Bilancia si proverà 
di farlo , quando che sia, 


Nel tempo che tutti scrivono, sia lecito ad un vescovo 
tracciare una memoria intorno agli effetti che si veggono 
quotidianamente nelle rozze provincie derivare da ciò 
che dovrebbe secondo lo spirito della legge servire ad 
impedire il più possibile i delitti. 

Che il delitto debba essere punito, è verità ammessa 
da ogni nazione; che debba la punizione esser tale 
da toccar il suo scopo principale, sembra egualmente vero: 
onde nasce, che abbia a proporzionarsi non solo al 
delitto ed alle circostanze che lo aggravano, o diminui- 
scono, ma anche alla condizione de’ luoghi, delle persone, 
de’tempi, Alfora può ragionevolmente sperarsi che il reo 
si emendi, che s’incuta orrore al misfatto, che la società 
sia tranquilla, e la pubblica moralità si aumenti. 

Posti questi principj, veniamo all'applicazione, non con 
teorie, ma con fatti, non rari. ma pressochè universali. 
Si premetta che due inveterate consuetadini si osservano 
ove più, ove meno ne’paesi di cui si serive: la prima che 
ogni matrimonio forma una nuova famiglia parlando ia 
specie delle classi inferiori, o che i matrimonj si fanno 
assai precoci, onde ne viene numerosa prole : la seconda 
che pel più tutta la sussistenza dell’ intera famiglia si 
basa sulle fatiche dell’uomo. 

Sono rarissimi‘ î*casi che il delitto porti la pena di 
morte, e perciò questa sì riduce o al carcere, o alla galera 
Sia temporanca, sia a vita. Ecco dunque un uomo che o 
per furto, o per delazione di armi vietate, o per ferimenti 
(facilissimi in alcuni paesi nello stato di chrietà) o anche 
per omicidio, viene, dopo lunga detenzione prima di com- 
pilare it processo , condanuato, per più o meno tempo, ad 
esser lungi dalla consorte e dai figli, Osserviamo le conse- 
guenze. Cominciamo dal reo. 

I. Questi perde la libertà, ma nel resto forse circa l’indi- 
viduo, guadagna, poiché ha un vitto , che sicuramente con 
tutti ì suoi stenti-e sudorì non aveva ìn propria casa 
{in questa memoria si parla solo delle classi di contadini, 
artieri, braccianti e oziosi) ; non senile quotidianamente 
piangersi intorno i teneri figli che chiedon pane, e a poco 
a poco si forma uno stato d' insensibilità che più non vi 
peusa, Vi è alcuno che ne soffre, segnatamente nel tempo 
che si trova in segreta pria di ultimare il processo (cosa 
che avviene anche a chi in ultimo risulta innocente), onde 
rimane inlievolità la sua salute, ed intorpidito più che mai 
il suo spirito. Ma per lo più, espiata la pena, torna con 
dispiacere alla propria casa, perché gli rineresce di rizs- 


soggettarsi all'improba fatica e alla cura almeno temporale 
della famiglia. Più: se parti con un sol delitto, è tante 
volte non del tutto nializioso altnena nell'atto, torna addo- 
strato in molti viz}. Quindi torna non corretto, ma peggio» 
rato, e spesso non passa molto tempo che si cuopre di mag- 
giori reati. £cco dunque il reo non emendato. 

2° La consorte, ordinariamente giovane, senza custode, 
senza miezzi di sussistenza, gravata dì prole, incapace di 
guadagnarsi il vitto. Che fare? Nou v'è bisogno di csporto. 
Occorre un vero prodigio della grazia, in ispecie nella 
corruzione altuale perchè non succedano gravissimi disor- 
dini : ma i prodigi son rari!!! 

3° La prole qual educazione può avere in simili circo- 
stanze? Già questa è sempre mal educata quando viene da 
matrimonj conchiusi col solo patrimonio « faccia Dio ». 
Quanto più, abbandonati da una madre che non potrà darle 
pane, e sarà obbligata a fasciar che se! guadagnino per fus, 
o per nefas? Che potrà esser delte femmine col crescer 
dell'età? Ripeto che i prodigi son rari, e pur questi vi 
vorrebbero. | congiunti perchè non fan più una stessa fa- 
miglia, niuna cura si prendono, come insegno la esperienza. 
Di qui la insubordinazione alla stessa madre, Je nale com. 
pagnie , i furti, il delitto. 

4° La società in conseguenza risente due mali : il primo 
gravissimo che è l'aumento della demoralizzazione : il se- 
condo, che resta o in un modo o in un altro a suo carico 
quella famiglia, cui venne tolto il enpo, È vero che può 
questo togliersi dalla morte, ma allora un qualche rimedio 
si trova con un secondo matrimonio. 

È facile dopo tutto ciò il concludere : 

1, Ghe il reo 0 non è punito perchè passa a meglio, e que- 
sto compensa la perdita della total libertà, 0 è troppo e mal 
punito se rendesi impotente in seguito a guadagnarsi il 
pane, e, ciò che è peggio, se acquista vizj maggiori e 
talvolta perde la religione. 

II, Che la correzione del medesimo non succede, par- 
lando nella generalità, 

MI. Che piuttosto è punita la infelice consorte nel corpo, 
e messa in grave peritolo di perder coll'onestà l'anima, 
non che la sgraziata prole, 

IV, Che la società iuvece di utile ne risente danno, por- 
chè resta più demoralizzata, perché ha a suo carico intere 
famiglie, e perchè i delitti aumentano , non che si re- 
primano, 

Dunque è più punito l'innocente che il reo, Dunque non 
si ottiene il fine per cui sono stabilite le pene. 

E qui una parola su quelle sfaccìate femmine cho per 
disgrazia devono giudicarsìi dal Tribunali Ecclesiastici, 
Queste oggi sì moltiplicano a dismisura e in gran parte se 
no accennò la causa. Aleune non possono punirsi perché 
appariscono sedotle, onde piuttosto no risentono un utile, 
Altre si puniscono col mandarle al luago di pena : ma che? 
tornano anche prima del tempo, fiorenti e bramose più di li- 
cenza che di libertà, e sono al primo apparire di nuovo al- 
lettamento al peccato. Altre non si possono che economica- 
mente punire, e perchè? Perché non si saprebbe a chi affidare 
prole in ispecie se le madri siano vedove, o col marito 
servo di pena, e convien che Paltrui borsa si dimi- 
nuisca per sostenere madre e figli per quel tempo che la 
prima si tiene in gastigo. Da ciò nasce che per osservare 
V eguaglianza nel punire bisogna contentarsi che anche 
il complice abbia una pena economica , e sempre col 
dispendio del giudice che dee mantenerlo, Non è del pre- 
sente scopo aggiungere altre cause sulla inondazione di 
questo vizio, a cui lavare vi vorrebbe altro diluvio, 

Potrebbe ad alcuno venir volontà di dimandare : « Qual 
pena dunque sarebbe più efficace ad ottenere il fine che si 
propone? » In questo serolo in cui tante questioni sociali si 
trattano e si discutono, non sarà diflicile il trovarlo: non 
credo mio istituto il suggerirlo. 


GUGLIELMO Vescovo di Terracina. 
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OCCASIONE STRAORDINARIA i 


117 e 8 Luglio prossimo principiano nuovamente l’Estra- 
zioni della 112. Associazione di Francoforte su) Meno nella 
quale sono acquistabili Tre Milioni 905, 400, di Fr. diviso 
in importanti Vincite, cinè una volta 452, 200 Fr, due vol. 
te 214, 300, una volta 107, 100 cc. cc. insieme 11000 Vin- 
cite e fra due Azioni di differenti numeri una vincita è cer- 
ta e nel caso favorevole si può fare con un'azione solamente 
già più volte delle forti inportanti vincite, 

Un quarto di azione costa Franchi 


60 « 
Due quarti di d, « « 115 
Quattro detti di d. « « 228 « 


Il pagamento potra farsi con Cambiali, su tutte le Città di 
Commercio, ed in contanti cou la Diligenza, col Vapore e col 
Procaccia eo, ee, alla nostra Officina in Livorno, 

Le Liste Officiali delle Vincite saranno rimesse pronta- 
mente ad ogni possessore di una Azione, come pure le Vin- 
cite medesnne si pagheranno con la maggior prontitudine 
senza cagionar alcuna pena. 

Le persone che vorranno comprare le Azioni, sono pregate 
a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali 
FF. C. Fuld e Compagnia a Froncoforte Sul Meno o pure 
alla loro officina Via Grande N. 75 in Livorno. 


Essendo interamente esaurita la prima edizione de’ numeri 
due e tre della Bilancia, sono pregati i nuovi Associati di 
aspettare che sì conduca a termine la seconda edizione dei 
medesimi, alla quale si è già posta mano. 


DETTI 


Avv. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile. 


ROMA. TIPOGRAEIA DELLA PALLADE ROMANA, 


VENERD? 25 GIUGNO 1847, 
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ANNO PRIMO=NUM. 15, 


MORNALE POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO ,.. 


conDIZIONI D'ABSOCIAZIONE 
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Amministrazione Civiue. -- Notificazione dell'Emn. Segretario di 
Stato sotto il giorno 22 giugno ed osservazioni sopra ta medesima. 
«= Dello riforme giudiziarie. -- Della condizione degli Ebrei in 
Italia, -. BeLuettINo della Capitale e delle Provincie. -- BuLiRTTINO 
degli Stati Italiani. -- BviLettino degli Stati Esteri. -- Del Comu- 
nismo in Europa. — Dell’ intervento in Portogallo. | 


Riccorrendo la solennità dell'Apostolo S. Pietro martedì 29 
Giugno, la pubblicazione del nostro foglio sarà trasferita al | 
giorno susseguente mércoldì 30- Ì 


AMMINISTRAZIONE CIVILE | 


0 dn ! 


Ci è debito il far conoscere, alla parte di Pubblico, 
che non l’abbia letta, la seguente Notificazione in data 
de’ 22 Giugno. 


NOTIFICAZIONE | 


PASQUALE del Titolo di Santa Pudenziana della Santa 
Romana Chiesa Prete CARDINALE GIZZI della San- 
tità di Nostro Signore PAPA PIO IX Segretario di 
Stato ce. 

Fin dal primo momento in cui la SantrrA’ pr Nosrro 
Sicnone si vide collocata , per disposizione mirabile della 
Divina Provvidenza, nella Cattedra di Pietro, non solo 
senti tutta la gravezza dei daveri che assumeva dall’Apo- 
stolico Ministero , ma lo furono altresì presenti quelle curo 
e fatiche alle quali avrebbe dovuto soggiacere per felicitare 
i sudditi degli Stati Pontificj ; e ciò non meno pel dovere di 
sovrano, che per soddisfare ad un bisogno del cuor suo ve- 
ramente paterno. 

Il primo di lui pensiero attinto dalla fonte di carità eter- 
na, e da questa ispiratogli, fu quello di pronunziare la pa- 
rola pace ; parola che appena profferita; riscosse il plauso 
generale, e fu feconda de’ bei frutti che si videro di ride- 
stata allezione e di riaccesa fiducia dei Sudditi verso il So- 
vrano, come di figli verso il padre; sentimenti che per la 
malvagità dei tempi trovavansi aflievoliti e presso che 
estinti. Quindi anelando ad elargire atti di beneficenza si 
prestò senza ìndugio ad ascoltar tutti ed a consolarli , ove 
fosse possibile , ne' loro bisogni, ammettendo ognuno senza 
distinzione di classi, alla sua Augusta presenza, porgendo 
a tutti la mano per sollevarli e non rimanendogli su ciò 
altro dispiacere se non quello prodotto dalla impossibilità 
di essere più generoso. 

Da queste cose portando la Sua mente ad altri più gravi 
argomenti, accordò il permesso delle strade ferrate; rivolse 
Je Sue cure alla pubblica educazione: formò in Roma una 


Le olofssciagi doni di ticeveno iu Roma sella Libreria di di db. N atafi, 


rincipali libraj. 
orino, da Gianini e Fiore 
‘enova, da Giov. Grondona 


Ducato DI MODENA) da Vincenzi 6 Rossi 


Commissione di specchiali giurcconsulli per rivedere e mi- 
gliorare la Jegislazione: incaricò distintissimi personaggi a 
presentare un progetto di Municipio perla città di Roma: 
decretò un consiglio di Ministri : decise di chiamare dalle 
Provincie alla Capitale probi ed istruiti soggetti per valersi 
dell’opera loro a migliorare l’amministrazione e finanze del- 
lo Stato. 

Queste benefiche Sovrane disposizioni furono corrisposte 
dalla gratitadine e benevolenza in mitte guise addimostrata 
dalle popolazioni, ch» hanno tante volte commosso profon- 
damente il paterno cuore di Sua SavwritA” e che vennero 
ricambiato con implorare su di esse con tutta |’ efl'usione 
dell’ animo le celesti benedizioni. 

La Saxrirà’ Sua è fermamente decisa di progredire nel. 
la via dei miglioramenti in tutti quei rami di pubblica Am- 
inistrazione che possono averne bisogno; ma è dal pari 
decisa di non farlo che con saggia e ponderata graduazione, 
e dentro i fimiti determinati dalle condizioni essenzialmente 
convenienti alla Sovranità ed al governo temporale del Capo 
della Chiesa Cattolica, a cui non possono addirsi certe forme 
che minerebbero l'esistenza della Sovranità medesima, o di- 
minuirebbero perlo meno quella estrinseca libertà ed indi- 
pendenza neli'esercizio del Primato supremo, per la qualeti- 
berta ed indipendenza Iddio dispose nei profondi suoi consi- 


Parigi e Francia, all'officio del Galignoni's 
Messenger 

Londra e Snghilterra, alla Libreria di Pietto 
Rolandi, 20 Berner's Street Oxford Street 

Lugano, Tipografia della Sviszera Italinna. 


gli che la S. Beda, avesse un temporalo Principato, Il Saxro 


Paone non può dimenticare i satri doveri che lo stringono 
a mantenere intatto il deposito che gli venne confidato. 

Quindi è che Sua SANTITÀ’ non ba potuto scorgere senza 
grave pena dell’ animo Suo, che alcuni spiriti agitati giovar 
si vorrebbero dello stato presente per esporre e far preva- 
lere dottrine e pensieri totalmente contrari alle suc massi- 
me, o per spingere ad imporne del tutto opposte all'indole 
tranquilla e pacifica cd al sublime carattere di chi è Vica- 
rio di Gesù Cristo , Ministro di un DIO di pace, c Padre di 
tutti i Cattolici, a qualsivoglia parte del mondo essi appar 
tengano, o per eccitare nelle popolazioni, con lo scritto e 
con la voce, desiderj e speranze di riforme oltre i limiti 
sopra indicati. 

Se non che pochi sono questi spiriti, c come il buon sen- 
so non meno che la rettitudine che dirige i pensieri e la 
condotta della grande maggioranza, hau potuto finora far 
rigettare tali insinuazioni e consigli men retti; così il Siyto 
Papre tiene per fermo che non mai questi troveranno buo- 
na accoglienza. Sarà poi più facile immaginare che espri- 
mere il dolore provato da Sua Sanita’ per alcuni orribili 
fatti accaduti in qualche Provincia, i quali sono in aperta 
opposizione con quella pace e concordia che volle promuo- 
vere fra i suoi dilettissimi Sudditi, allorchè ne' primordj 


del Suo glorioso Pontificato proferì la dolce parola di 
perdono. 
Sono state pure per Sua SANTÎTA' cagione di dolore certe 


riunioni di confusa moltitudine che sotto pretesto o di man- 
canzadi cereali o di altri bisogni sonosi fatte in alcuni luoghi 
dello Stato con turbamento dell’ ordine pubblico, e talvolta 
non senza minaccia della sicurezza degl’individui c delle 
loro proprietà. Non intende la SAwtitA” SvA di confondere 
tali riunioni tumultuarie con quelle che hanno avuto luogo 
in Roma e nelle Provincie per solo oggetto di attestare la 
loro gratitudiue pei beneficj ricevuti. 

Meritano per questa parte elogio speciale Bologna e mol- 
te altre citta dello Stato, ed in modo particolare questa 
Capitale nella quale il Santo PaprE ha visto con vera com- 
piacenza che i buoni ed affezionati Romani, da lungo tem: 
po assuefaiti a rispettare il proprio decoro, hanno confer- 
mato anche in queste circostanze la riputazione che meri- 
tamente godono eziandio presso le Nazioni le più lontane, 
di saper manifestare la vivezza dell’ entusiasmo senza dar 
luogo a lamenti pel benchè minimo eccesso. 

Il SAwro Papre ci ha espressamente incaricati di ester- 
nare in Suo Nome la Sovrana soddisfazione pei segni di 
sincera gratitudine datigli dalle Sue popolazioni , mentre 
Egli stesso innalzando le mani al Gielo, implora caldamente 
le più elette benedizioni sopra tutti i suoi figli, 

Se non che il paterno cuore di Sua Sasrita” soffre gran- 
demente nel vedere le popolazioni ed i particolari di con- 
tinuo dispendiati, anche con incomode collette, per concor- 
rere a pubbliche dimostrazioni: nello scorgere gli artieri in- 
tralasciare il lavoro con discapito delle loro famiglie, nel- 
l'osservare la gioventù destinata agli studj perdere un tem- 
po per essa prezioso ; e nel rimarcare la dissipazione che si 
cerca di mantenere nel popolo. E più ancora soffrirebbe l’a- 
nimo di Sua SanttrA”, se ciò più oltre si prolungasse. 

È gia compito il primo anno del Pontificato , ed in que- 
sto periodo di tempo il SAavro PApRE ha potuto conoscere 
appieno ed apprezzare l'amore, la riconoscenza e la divozio- 
ne de’ suoi amatissimi Sudditi. Ora chiede una prova di 
questi lodevolissimi sentimenti; e tale prova dee consistere 
tanto nel porre un termine alle insolite popolari riunioni , 
ed alle straordinarie popolari manifestazioni ( meno quelle 
per le quali precedentemente alla pubblicazione di questa 
notificazione fosse già stato dato il permesso dalle compe- 
tenti Autorità siccome nella Capitale, così nelle Provincie) 
cou qualsivoglia occasione o motivo, quanto nel mantenersi 
in quello stato di calma, di ordine e di concorilia che forma 
il più bell elogio di un popolo, Questo è il desiderio: que- 
slo è il volo; questa è P intenzione del SANTO Pabie; e 
Sva Savrirà” tiene per certo che questa sola manifestazio- 
ne de’ suoi sentiment sara eflicace al pari, e più ancora di 
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Data dalla Segreteria di Stato il 22 Giugno ‘812. 
>, CARD. GIZZI 


Le parti più notabili di questa Notficazione, cho in 
sè ha grau significato politico, ciascun sa vederte, Op- 
portunamente |’ Eminentissimo A. tocca cominciando i 
principali futti che segnalarono il’ testè Irascorso anno 
primo del faustissimo Pontificato, e lo han reuduto a 
tutti per sempre memoranio, e lodatissimo. 

Attenzione speciale merita la dichiarazione, che segue 
subito®dopo, fatta intellizentibus et non intelligentibus. Eser= 
citando qui il mero ufficio di cronisti, siam costretti a 
dire, con'grande e sincero nostro rincrescimento, cho fa 
Storia contemporanea dovrà riferire nello sue pagine, 
molti pur troppo essere stati in Roma coloro, i quali, 
al primo guardarvi dentro, | accompagnarono di com- 
mentarii men favorevoli, ciocché del rimanente non è 
meraviglia, disposti come’ sogliono essere gli spiriti 
quando la politica febbre li accende, come e quanto 
oggi è tra noi. 

Fu necessario difendere. La plù ascoltata delle difeso 
fu, che i limiti mentovati nella dichiarazione essendo 
cosa indeterminata, c non deliberata ancora’, e non 
essendo individuate, sin qui, le forme, le quali si giu-- 
dicano , incompatibili coll esistenza della sovranità pa- 
pale, o degne di riprovazione perchè tendenti a dimi- 
nuire l' intrinseca libertà ed indipendenza nell’ esercizio 
del Primato Supremo, non era luogo a credere da quella 
dichiarazione falte segno di biasimo ed escluse tali o 
tali altre concessioni più istantemente domandate da tali 
o tali altri predicatori di mutamento , quelli almeno che 
più mostrano discrezione, e più van ritenuti ne' desi- 
derii loro. À. che aggiungevano forza i difendenti, col 
rammentare che nou è poi muovo agli ordinamenti del 
nostro temporale governo il patire per fatto sovrano ri- 
stringimenti o dilatazioni in buon dato, cangiando spesso 
la parte lasciata a soggetti, e quella riservata a chi so- 
vrasta. Pochi (almeno ne’ parlari delle strade ; e que- 
sto ancora è storia) iu questa vece accagionarono 
d’ eccesso certi desiderii, lodando il freno con che s'era 
creduto bene il moderarli, 

Non meno animate furona (diran pure gli Annali no- 
stri) le parole intorno al paragrafo, il quale Lien die- 
tro, levando alcuni la voce più o meno serondochè si cre- 
dettero feriti o punti dal testo. Altri negavano ogni esi- 
stenza di meritanti con giustizia que' rimproveri. Altri 
confermavano il numero esserne appunto piccolo, o perciò 
non degno d'essere nemmanco ricordato. Altri al con- 
trario dicevano essersi benignamente usata figura d’c- 
stenuazione e virtù di longanimità, Parecchi, per ultimo, 
spartanamente si presentavano come i nolali col dito, 
ma come persuasi, ad un tempo, che quel che pensavano 
c chiedevano era bene. — 1 curioso tempo nostro vuol 
così. 

La menzione de' fatti orribili fu occasione a uguali di- 
spareri, e a dispute più ancora calde. Chi esagerara, 
chi menomava, chi studiandosi di contar giusto, pur 
trovava ch’ eran brutti c troppi. Chi assegnava uua ca- 
gione, chi un'altra. I più non osavano d’ alzare il velo 
che queste cagioni involve. Era in alcuni una carità 
straordinaria nello scusare i colpevoli, cd una profes. 
sione aperta di dottrine che ancora i men savi non ap- 
provavano, 

Quel che vien poi sulle Riunioni, e sulla richiesta, 
quasi a forma di preghiera, con che la Notificazione si 
è al 
tro pezzo di storia, il quale a noi men lice riferire che 
ad altri. Parve aver fatto rammarico a questo popolo ito- 
mano d'esser pregato di cosa, alla quale dicono ch'era esso 
di per sè disposto, Interpretò come sc gli si fossu voluto 
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torre il merito in ciò della spontaneità. Beu è vero, che la 
preghiera nonsi negavacssere stata blandissima; domanda di 
principe, non comandamento... di principe, quasi facentesi 
non principe, e premettente parole ampie di lode quante 
più potevansi desiderare Ma il popolo ama oggi il Sovrano 
suo con una passione d'amore, che ha il difetto di tutte le 
passioni di qnesta mena. Se gli dite ,, Astenetevi dal ipo- 
strarmi troppo 1’ amor vostro, e non vi mettete per questo 
in troppo disagio ,, se l’ ha a gran riale, come apppnto av- 
viene tra gli innamorati, Z/ doyde, il francese direbbe. Pre- 
sto però farà pace, e pace più clamorosa che mai ; perchè 
frae amantium amoris redintegratio. 

Ed è permesso, in questi casi, dare, un tratto, pieno sfo- 
go a sestessi. Sarà eruzioni di Vesuvio, Cascheranno, come 
un tempo in Olimpia, gli uccelli dal cielo al grido tonante 
di VIVA PIO IX! 


DELLE RIFORME GIUDIZIARIE 


É voce che la Commissione per la riforma dei Codici sia 
presso al termine de’ suoi Invori per ciò che riguarda la orga- 
nizzazione dei Tribunali. Dicono che, mantenuto nelle pro- 
vincie l'impianto attuale coll’aggiunta d’un giudice per ogni 
tribunale, e conservato in Roma un tribunale supremo diviso 
in due turni, uno per le cause civili,uno per le penali, equi- 
valenti alla Segnatura, ed alla Consulta, consiglierà : 

1°. Di dividere la Rota in due tumi stadili; uno compo» 
sto di cinque giudici per giudicare in terza istanza lo liti 
maggiori di tutto lo Stato, l’altro di svtte per la revisione 
straordinaria ossia restituzione in intiero, 

2°. D'istituice anche in Roma un tribunale d'appello cam- 
posto di quattordici giudici laici, ed un presidente prelato 
diviso anch'esso in duetumi, uno di otto per le cause crimi. 
nali, uno di sette perle civili derivanti dalle provincie cisnp- 
pennine che non appellano a Bologna o a Macerata, 

3°. DI creare presso ciascuno dei tribunali d’appello un 
procuratore del governo che abbia l'ufficio di vigilare sopra 
i magistrati e sopra le curie soggette ai tribunali d'appello 
cui sono addetti. 

4°. Di comporre i tribunali di Commercio di duc giuristi 
ed un commerciante. 

5°. Di affidare l'esercizio della giurisdizione volontaria al- 
le Camere di consiglio dei tribunali collegiali. 

6°. Finalmente di sopprimere la giurisdizione privilegiata 
del fisco e dichiarare il fisco soggetto in caso di perdita alla 
rifusione delle spese come i privati: riforma che dipono con- 
sentita e perorata con la sna' esemplare lealtà dal presidente 
della Commissione l’E‘no Antonelli Pro-Tesoriere Generale. 

Se queste voci sono vere, la Commissione corrisponde col 
fatto alla favorevolissima opiuioue che si aveva di lei, quando 
dalla sapienza dell'ottimo Principe fu nominata, giacchè senza 
l’ambizione dì fare novità nonnecessarie conserverebbe il bene 
chev'è nellaorganizzazione attualmente vigente, e colleriforme 
da lei suggerite alla amministrazione della giustizia apporte- 
rebbe nua grande utilità. E principalmente colla istituzione 
d'un tribunale d° appello composto di giudici laici, il quale 
miglioramento porrebbe in armonia la giudicatura della Ca- 
pitale con quella delle provincie, permetterebbe la discussione 
orale negli incidenti di secondo yrado, e risparmierebbe co- 
sì le spese ed il tempo che bisogna impiegare nel tribunale 
della Rota ove il processo è necessariamente scritto anche 
per simili cause; renderebbe molto più breve in secondo gra- 
do il corso delle cause commerciali, ed in quelle quattordi- 
ci sedie di giudici, al rispettabile consesso della romana avvo- 
catura che sia stanca dalle fatiche di dotti ed onorati patro- 
cinj, 0 che abbovra le brighe e le angustie della giurispru- 
denza militante, aprirebbe un rifagio cou molta utilità della 
giustizia e della patria. 

La seconda riforma, cioè la riduzione del sacro tribunale 
della Rota a turni stadili sarebbe d'un interesse egualmen- 
te importante. 

È noto il metodo con cui seggono in Rota i dodici giudi- 
ci dei quali è composto questo gran tribunale che è lara 
massima della vomana giustizia; seggono in linea retta pro- 
gressiva dal primo all’ ultimo in ordine di anzianità , a tale 
che, promosso un individuo. chi gli vien dopo, ascenda alla 
sedia che quegli occupava nella medesima linea, ma seggono 
sopra una curva a dritta, e a sinistra del prelato decano che 
sta nel vertice, in modo che V ordine dell’ anzianità mette il 
seconda sempre a dritta, il terzo a manca, il quarto a dritta e 
e così nei singoli, finchè i dodici nomi formano un circolo in 
cui l’appellante si sceglie il ponente o relatore che coi quat- 
iro seguenti formano il turno che deve giudicare: onde deri- 
va che tal modo di mutazione di sedie talvolta cambia le sorti 
o pertuba la eguaglianza che deve essere nella condizione 
dei litiganti. Giacché bene spesso chi ebbe una decisione 

favorevole che è quanto dive un opinamento perchè essa 
non è che una manifestazione che fa il tribunale prima 
di devenive alla definitiva sentenza, nel riproporsi la causa si 
vede venire due giudici nuovi, e convertire così l'esperimen- 
to secondo in un appello dal primo: chi ebbe in secondo gra- 
do contrgria una sentenza rotale , si vede in terzo grado sog- 
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getto a due, ed anche più giudici di quelli che pronunciaro: 
no la sentenza nppellata: e così nelle dimande di restituzio- 
ne în intiero può accadere che si chiamino a giudicare sulla 
violazione della legge: quei medesimi a cui si rimprovera d'a- 
verla violata, contro la regola razionale e giuridica -ne disin: 
idem: - incongraità osservatadal Card, De Luca nella relazio. 
ne della Romana Curia forepse suppl. ad disc, 32, N42. da 
Papa Clemente XIIT. nella bolla Ex parte dell’anno 1754 
e da tutta la Curia; la quale, benché testimone continua del- 
la docilità con cui giudica il sgero Uditorio, di gnesta virtù 
renduta necessaria dal metodo ha dovuto vedere esempi che se 
furono di molta edificazione agli estranel,ai litiganti però ron 
furono molto grati:cioè cause di mediocre entità portare di- 
spendj di migliaja e migliaja perch'erano cause di articolo, e 
perchè mutate le sedie, i giudici sopravvenuti interpretavano 
la disposizione della legge iu moda diversa da quello cau cui 
la interpretavano i giudici andati a formare altro turno nel 
medesimo tribunale. Noi siamo convinti che la vecchia Curia 
benchè allezionata alle sue antiche istituzioni , farà plauso a 
questi due miglioramenti, persuasa ancor essa del grande 
principio che—i modi variano secondo la qualità dei tem- 
pi e delle cose onde si fa opportuno o necessario quel che 
poté per addietro non essere nè necessario nè utile (1). 


Ax CATTABENI 
iftisnentà accennati 


DELLA CONDIZIONE DEGLI EBREI IN ITALIA 


È caratteristica del secolo XIX indagare, quali piaghe 
abbia indotte la ineguaglianza dei dritti legataci dagli avi, 
e sanarle tutte con gli ajuti della civiltà contemporanea. 
La emancipazione dei cattolici irlandesi, l’abolita tratta 
dei Negri, la schiavità quasi ovunque cessata, le piraterie 
barbaresche fatte impossibili, la Grecia risorta, la mo- 
struosa legislazione del Medio Evo seppellita in eterno 
sono opere di cui la età nostra ha ragione d'inorgoglire e 
che rimarranno monumento perenne della fratellanza è 
sapienza de’ popoli e de re. 

Malgrado il molto fatto, non si è ancora raggiunta l’ul- 
tima formola dell’incivilimento, ciò è il perfezionamento 
della civile libertà entro i limiti dell’onesto e del giusto: 
né questa sospirata libertà contiene, siccome alcuni falsa- 
mente suppongono, germi distruttori degli ordinamenti po- 
litici di alcun paese: anzi ella, agevolando e migligrando 
il reggimento, qualunque sia la forma governativa, suole 
essere avventuroso complemento delle istituzioni. Là, dove 
scomparvero le ineguaglianze ed i privilegj, sorse piu 
bella l'armonia delle popolazioni, e crebbe la ubbidienza 
alla legge e l'attaccamento alle legitime Autorità: onde si 
ritrae la tranquillità interna di uno Stato assolidarsi in 
ragione inversa de’ pregiudizj che quivi esistono; e però 
giovare lo estendere il benefico raggio della libertà e della 
eguaglianza civile sopra ‘tutti coloro che respirando l'aura 
di un istesso cielo hanno dritto a conseguire le stesse leggi. 

E pure, non ostante questo canone di retto ordinametrito 
legislativo, eccezioni singolarissime s'incontrano nella no- 
stra Italia; e noi contro queste eccezioni leveremo la voce, 
non solo ad espressione di lamento, ma si pure ad appello 
di giustizia. 

Scorsero ormai venti secoli da che in due si divise il 
popolo eletto che pur sembrava chiamato alla sovranita 
del mondo. Gli apostoli elevarono il Cristianesimo a tanta 
altezza d’incremento che divenne religione dominante in 
ogni paese, barbaro o civtlizzato: i mosaisti decimati dalle 
conversioni, straziati dalle discordie intestine, tormentati 
dai vicini, sbaragliati dalle romane legioni furono costretti 
alla peggiore delle umane calamità, alla emigrazione: e la 
emigrazione dicemmo peggiore delle umane calamita, per- 
chè una nazione, sia pur vinta, domata e soggiogata dallo 
straniero, se non perde il suo territorio, può sempre spe- 
vare la propria ristaurazione: lo attesta la Grecia moderna, 

Non è intendimento nostro di tessere la narrazione la- 
grimevole degli affanni piombati in questa lunga sequela 
d’aoni sopra gl’Isracliti: gettiamo di buon grado un denso 
velo su queste pagine della storia. Solo diremo che il po- 
tere politico negò agl’Isvacliti la partecipazione ai driiti 
civili: di che pretese trovare una ragione legitima nell’as- 
serita loro inattitudine a goderne; quasi fosse possibile al- 
l’uomo trovarsi entro un’atmosfera e non aspirarne l'aria: 
o quasi il raggio della civiltà, anzi che riscaldare tutta una 
contrada, potesse penetrare a capriccio pelle paveti degli 
uni, e non in quelle degli altri abitatori della contrada 
medesima. 

Ma non mancano fatti ed esempi solenni per contrariare 
somigliante asserzione: per tacere di epoche remote, basti 


menzionare come, nei primi anni del secolo che corre, ap- 


pena mostrato in Italia per gli Ebrei un campo di parifica- 
zioue, comparissero un Treves in Venezia, un Formiggini 
in Milano, un Colonia in Mantova, up Foà in Reggio, due 
Sanguinetti in Modena, Lampronti e Salomon fiorentino in 
l'irenze per far palese che anche gl’Isracliti ponno e sanno 
disimpegnare con senno e rettitudine i più nobili e delicati 
uffiej pubblici e privapi che Ja stima e confidenza cittadina 
loro assegnava! 

Nè i contemporanei presenterebbero meno brillanti no- 
tabilità,se le circostanze ne favorissero la manifestaz ione... 
ta qual'è l’attuale condizione loro ju Italia? 


IH 

Avanti di rispondere al quesito, noi sentiamo debito di 
solennemente dichiarare a tributo del vero ed a saggio di 
gratitudine che ìl Popolo Italiano temperò e tempera sem- 
Rue per gli Ebrei con animo geueroso ed ospitale il rigore 
delle difformità legislative di cui faremo cenno nello esa- 
me analitico di queste condizioni, e più specialmente nel 
Lombardo-Veneto e in Toscana, a segno da renderli tal- 


(1) m. p. 14 Giug. 1847. 
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volta immemori della’ esistenza di leggi e costituzioni 
inopportune al grado del loro intendimento, e del generale 
progresso 

La condizione legale degli Ebgpj.polla penisola procedo 
per rapporti negativi e non affupgnativi , e si dellinisce 
per le interdizioni, non per le concessioni. 

E’ loro interdetto l'esercizio della; farmacia nel Lombar- 
do- Veneto, della professione legale in Toscana, delle com- 

re d'immobili e della promiscuità di tetto con i cattolici 
in Piemonte,. Romagna e.Stato Estense, della milizia, dei 
pubblici impieghi e dei dirjtri ciyjli e politici in ogni parte, 
È retto morale e materiale di guqgie ,interdizioni si è l'edu. 
cazione loro rivolta ai traffici, null'altro che ai traffici, co- 
me il solo esercizio non interdetto; quindi vita, abitudini 
e desiderj da commerciante — niuna tendenza, salvo poche 
eccezioni, all’isteuzione scientifica, alla vita intellettuale — 
superfluità delle nozioni amministrative ; che gioyereble 
loro avanzare nelle scienze se la cattedra è chiusa al loro 
accesso? educarsi ni pubblici impieghi se niuna speranza 
d'ottenerli loro sorride? atteggiarsi alle armi se non sono 
ammessi all’onore d'indossare l'uniforme? 

Cotali interdizioni sono elleno giuste , utili? non lo 
crediamo. 

Non le supponghiamo giuste, perchè il cittadino il quala 
al pari d'ogni altro concorre a sostenere la sua tangente 
delle pubbliche gravezze, ha diritto, al pari di ogni altro, a 
conseguire libertà, sicurezza, eguaglianza: — non utili, 
perchè facendo convergere l’attività personale degli Ebrei 


| al solo commercio, questo è in gran parte da essi necessa- 


riamente assorbito ; onde consegue uno squilibrio negli 
esercizj professionali che nuoce anziché giovi alla com- 
plessiva popolazione d'un paese; e realmente se l'israelita 
fosse ammesso nella milizia , il contingente dei cattolici 
risulterebbe minore; — se le transazioni immobilari non 
fossero loro vietate, il valore delle proprietà fondiarie cre- 
scerebbe nella ragione composta dell’ incremento d’acqui- 
renti e dei maggiori capitali da erogarsi in silfette opera- 
zioni; — se finalmente l'esercizio di tutte arti liberali fosse 
loro conceduto, cesserebbe in essi la necessità esclusiva dei 
traflici. — di modo che meglio ripartito il singolo funzio- 
nare di ciascun abitante, in rapporto alla rispettiva idonci- 
ti, presenterebbe allo Stato un universale vantaggio, una 
potenza maggiore d'intelletto e di proluzione! 


HI. 

Ed ora che in Ttalia nostra ogni seme di generoso cor- 
cepimento si allida nel suolo ferace della patria coscienza è 
moralità con legittima speranza di fecondazione, ora che 
veggiano governanti e governati stendessi amorevole una 
mano per istriugere patti solenni di armonia e di pace, ora 
che ai miglioramenti di razionale progresso non v'é chi si 
Opponga , stimiamo giunto | istante in cui si possa senza 
taccia di temerità invocare anche per gl’Israeliti novella 
disposizioni che rendano loro più soave il frutto matuto 
dell'incivilimento! 

Non aseremo per ciò spingere i voti sino al pensiero del- 
l'illustre Gioberti (1) per istantauca ed assoluta emanci- 
pazione: l'esperienza ci ha «ammaesgrati sul facile crollace 
dei rapidi e non graduali miglioramenti: e se tempo verrà 
in cui il livello d’ogni diritto sia deliberato dalla bilancia 
dell'equità , remoto assai questo tempo noi repuuamo, 
sicchè non curanti l’attualità, saremmo lieti ove maturasse 
per i nostri figli: solo vorremmo che a preparare quel 
giorno, sorgessero intauto alcune riforme le quali estirpas- 
sero le più gravi iuterdizioni cui gl’ Israeliti vanno tuttora 
soggetti! i 

Gli Ebrei in Talia non costituiscono un popolo soggio- 
gato e vinto cui sia applicabile il diritto di guerra e di 
conquista nè una massa di schiavi cai si conceda la vita 
per grazia estrema: ché essi non ehbero occasione di qual- 
sia lotta cagl’ Italiani, AI contrario , emigrando da Spa- 
gna, Portogallo, Africa, Polonia e Germania ove l'oppres- 
sione diveniva loro intolleranda, gli Ebrei comparvero 
nella Penisola a individui, a famiglie, a caste, e si stan- 
ziarono qua e di chiedendo a questo paradiso terrestre 
ospitalità, quiete, sicurezza. Sono notissime nelle cro- 
nache dei Municipj Italici le Decretali che toro permisero 
di domiciliarsi in alcune località sotto regole, discipline è 
privilegi che loro garantivano pacifico | avvenire. Alle 
Decretali d’ ammissione vennero puriroppo successiva- 
mente aggiunte tali modifiche che ne menomavano i bene» 
ficj: ma quelle modifiche furono imposte con la sovramta 
di chi puo quanto vuole, non can il beneplacito di chi do- 
veva subirle! Dalle quali osservazioni emerge che a torto 
ed a grave torto sì è fino adesso considerata la condizione 
degl'Israeliti come quella di un popolo domato con le ar 
mi; torto funesto nel quale, incorrendo a varie epoche un- 
mini anche di buone e generose intenzioni, fu cagione di 
immeritale sventure è sofferenze, 

La famiglia che canta almeno venti generazioni d'ante - 
nati oguor4 residenti in un paese, che vi ha naturalmente 
usale ed esercitate le proprie forze come produttrice e 
consumatrice, e che perciò vi ha traversate tutte le vicen- 
de prospere e contrarie della Socialità, può a giusto titolo 
qualificarsi cittadina di quel paese; nè ragionevolmente si 
può contraddirle. E se cittadini in Ialia sono gl’Israr- 
liti, perchè de’ cittadini non debbono avere eguali ì di- 
ritti e i doveri? 

IV. 

Noi intendiamo bene, come sotto l'influenza della Roli 
gione Dominante, non si possa allo scismatico assegnare 
tutta fa libertà d'azione senza indurre talvolta anomalie, 
come alcuni ulti y di necessario contatto con fe spirituali 
Autorità male stederebbero in coloro che non professano 
il dogma, e come inlive sia prudenza lo evitare anche il 10- 
mofo contatto; ma si dovrà per ciò eseludere il dissidente, 
da qualsia professione liberale e dalle tante ingerenze ci- 
vili e militari con che egli potrebbe in patria pagare tri- 
buto o conseguire premio? 

Le interdizioni professionali e amministrative, i vincoli 
di segregazione e di separato abitare, gl'impedimenti alle 


(1) Del Primato ec, 


DEE 


1 ea urine Cr A A ae i tr AMM om SR lg 


contrattazioni immobilari sono le maggiori gravezze che 


afiliggano l’Israelita e che egli debba innanzi tutto desi- 
derare abolite eternamente. 


E questo desiderio, comecchè non esagerato od ingiusto, 
non indarno si esprime : chè i tempi e la ragione ne san- 
zionano l'opportunità, ne incalzano il bisogno; ovunque 
sulla terra si propaga l'idea di migliorare la condizione 
legale degli Ebrei, e l'Italia per generosi impulsi non sarà 
ultimi giammai allo altre nazioni! Qui, dove avventu- 
rosamente a moderare le sorti della cristianità siede quel- 
l'Incomparabile che affercando lo scettro pronunziò per 
prima L'ultima parola di Cristo « il Perdono », — qui, 
dove ognì riforma consigliata dalla saviezza di provvido 
reggimento è, non che sentita, attuata, — qui dove il cat- 
tolicismo condotto all’evangelica purità espande l'amore 
sovra tutto il genere umano ; il desiderio può caagiarsi in 
realtà! — nè l'esempio rimarcebbe sterile in una contrada 
nella quale gli aletti al potere vogliono e sanno estendere 
il godimento dei deitti civili sovra tutti i loro governati! 

Si abbia adunque nel sommo Pio feema speranza di fa- 
vorevole esordio a tanta opera tiparatrice di lunghi cordo- 
gli, chè il suo cuore magnanimo è pegno infallibile di 
letizia agli oppressi di ogni regione! Si spori nella illumi- 
nata hontà de’ Principi Italiani, nei qualo vige costante la 
gara di fare migliori le sorti de’ toro sudditi. Si speri fi- 
nalmente in quella legge etorna di progresso umanitario c 
morale, che a tatti promettendo il conseguimento di solida 
prosporità, anche per gl’Israeliti indurrà fra breve conso- 
fanti conforti e placido avvenire! 


Ss. 
0. seni 


BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


Mousignor Lolli attuate delegato della provincia di Fer- 
mo è stato richiamato in'Roma : sembra che gli possa suc- 
cedere monsig. Belgrado che già governò con lode la pro- 
vincia di Benevento e poi quella di Perugia. 

tn 

Venerdì 18 corr. si convocò per la prima volta la Eccma 
Commissione incaricata di proporre gli opportuni miglio 
ramenti per la comunità istaelitica di questa città. H Prin- 
cipe di Teano che più volte si è recato a visitare in ogni 
sna parte e ripostiglio il claustro israclitico , lesse una 
piena e fondata relazione sopra lo stato morale e materiale 
di questa popolazione ; e propose che per l' avvenire fos- 
se permesso agli Israeliti abitare nelle adjacenze dell’ an- 
tico loro cliustro , combattendo la opinione di chi ponsa- 
va doversi il medesimo trasforire altrove , 0 doversi allar- 
gare la primitiva precinzione, La pro posta del principe di 
Teano fu adottata dalla Commissione, e per mezzo del pre- 
sidente , l’emo Vicario, sarà sottoposta alla definitiva ap- 
provazione di sua Santità + Monsigaor Grassellini go- 
vernatore di Roma si condarrà anch’ esso quanto prima a 
visitare il detto claustro. Chi scrive queste notizie , vi si 
condusse di recente in compagnia del principe di Teano , 
e ancora è commosso dalla immagine delle migcrie inenar- 
rabili che pesano sopra 3900 abitanti. Egli pensa di rag- 
guagliarne il Pubblico, a fine di stabilirne la opinione e 
di risvegliarne il senso della pietà, La politica può essere 
varia, mala carità non può non essere che una ne’ petti 
cristiani. 


ni 130 comeni 


La Commissione delle strade ferrate ha incaricato il si - 
guor Francesco Armellini, ingegnere addetto dabreve tem- 
po alla medesima Commissione, di compilare una relazio- 
ne sopra i lavori da lei esegaiti dall'epoca di sua prima 
istituzione fino al gioruo d'oggi, e soprai var) progetti 
di vie ferrato esibiti dalle varje compagnie. La relazione 
è stata sottoposta all’ esame dell’emo card. gSegietario di 
Stato, 

Lemeniio:2°4 qusutoi 

Il codice criminale e penale e quello di procedura sono 
compiuti; e furono di recente sottomessi all’esame di una 
congregazione speciale di cardinali. Intanto, siccome tutte 
le parti di un codice legislativo debbono corrispondere ed 
avere un colorito medesimo ed un'armonia e consuonanza 
di forme e di dottrine, per le attencenze e relazioni che la 
scienza de delitti e delle pene ha con la scienza delle pro- 
prietà, la Commissione Legislativa non porrà mano alla 
compilazione del codice civile, finché non sia noto quale 
debba ossere il destino del codice criminale e penale, e di 
quello di procedura. I signori avvocati Silvani e Pagani 


sono sul partire per Bologna. 
tie — 


Asilo Infantile sotto il titele di 
8. Giuseppe Calasanzio 

Sulla proposizione di alcuni cittadini animati da zelo, 
si è stabilita l'erezione di un Asilo infantile per le 
parrocchie di s. Agostino , s. Rustachio, s. Maria in 
Aquivo , s. Maria Maddalena , s. Maria sopra Minerva, 
e s. Maria in Via. Una Commissione o Deputazione di 24 
membri , tolti da diversi ordini della romana cittadi- 
nanz a, ha assunta la direzione di tal pio stabilimento, ed 
un Consiglio di 12 signore Ispettrici, nobili e cittadine, 
avra cura d'invigilaro al buono andamento interno dell’asi- 
Jo. intanto dal seno della Deputazione sulludata sono 


state formate tre diverse Commissioni per adempiere ad 
urgenti incarichi: la prima, eletta perché si recasso a 
piedi del Trono , onde dar parte all’ adorato Principe 
Pio IX, di siffatto caritatevole intendimento , implo- 
randono la pontificia approvazione, si compose di 
S. E. il signor principe D. Alessandro Torlonia, si- 
guor marchese N. Sagripante, o S. È. D. Giovanni dei 
principi Chigi. I medesimi deputati benignamente am- 
messi all’onore di particolare udienza dalla Santità sua 
furono da Essa accolti con quella bontà che le è inna- 
ta, e ne riportarono confortanti parole di cecitamento 
a proseguire nell’ incominciata opera. 

L'altra Commissione, che è nominata per la redazio- 
ne dello statuto della società , è così composta : 

Sig. Conte Carlo Cardelli. — Sig. Conte Filippo Cini, 
— Sigg. Andrea Dottor Pasquali. — Giuseppe Nepoti. — 
Giuseppe Ranneci, — Giuseppe Rigacci che adempie alle 
funzioni di Segretario. 

La terza Commissione finalmente fa deputata pel rin- 
venimento di un locale adatto a stabilievi 1 asilo s ed 
è formata dai signori Marchese G. Serlupi, — Giuseppe 
Gigli. — Antonio Professor Panunzi. — Salvatore Parisi, 
architetto, e Giovanni Rigacci, Segretario 

Nell’ adunanza geacrale della Deputazione sono stati 
già conferiti i seguenti ufficj : 

Presidente - S. E. il sìg. principe D. Alessandro Tor- 
lonia. 

Vice-Presidente - signor marchese N. Sacripante. 

Censore - illo e mino monsignor Giovanni Marchese 
Rusconi. 

Segretario della Società - S. E. Il sig. D. Gio. dei 
principi Chigi, — Ragioniere - sig. Giusoppe Rigacci. — 
Cassiore - sig. Giuseppe Manuzio. — Medico - sig. Andrea 
Dottor Pasquali. — Chirurgo - sig. Antonio Professore 
Panunzi, — Architgtto-Ingegnere, sig. Salvatore Parisi. 


{{ seguente Programma è stato emesso dalla prelo- 
Ù 


data Deputazione. 


APPELLO AGLI UOMINI DI BUON VOLERE 
a favore degli asili di Carità 
per la infanzia 


« La istituzione «degli asili di Carità per la infanzia 
« dev'essere considerata siccome un opera di beneficen- 
« za non solo, ma di previdenza sociale. Sotto questo 
« doppio rapporto è da ritenersi eminentoruente cristiana. 

« A secondare pertanto le amorevoli mire dell’ ado- 
« rato Principe e Padre Pio TX che con apposita cir- 
« colare della S. Congregazione degli studj, in data 2 
« aprile p. p. cccitava all’ istituzione degli Asili infan- 
« tili per l’ educazione de’ poveri fanciulli d’ ambi i 
« sessi, i sottoscritti azionisti promotori sono intenti 
« a foudare , previo 1° assenso della competente autori- 
« tà, un Asilo infantile, sotto il titolo di s. Giuseppe 
« Calasanzio. 

« Con tale intendimento fanno appello alla romana cri- 
« stiana carità , perchè vaglia venire in ajuto di una 
« istituzione del massimo interesse sì pel decoro, che 
« per la prosperità della patria, avendo per iscopo pre- 
« cipuo di togliere tanti infelici fanciulli al dissipamento, 
« e alla corruttela , ricoverandoli sotto la salutare e 
« moderata regola dell’ istruzione religiosa , morale, 
« e civile, 

a Niuno vi sarà che di cuore nobile e generoso non 
« abbia troppo spesso pianto alla vista di tante tenere 
creature , lacere , mendicanti per le vie, abbandonate 
« all arbitrio di se medesime da parenti inviziati , 0 
« impossibilitati ad invigilarle; niuno che non abbia 
« deplorato le triste conseguenze di quella lor vita va- 
« gabonda , cui pure si attacca parte dell’ avvenire so- 
« ciale di questa classica terra, niuno infine che fred- 
« do, o indifferente rimaner possa all’ idea di siffatto 
« utilissimo istituto, tendente a favorire una delle più 
« sante imprese, ed uno de’ più cari concetti che Dee» 
« celsa mente dell'amato nostro Sovrano Pio IX 
« proposta mandare ad effetto. 


siasì 


lenti -A°4 sete 
Narni 16 Giugno 


Un caso grave e dolorosissimo ai buoni avvenne la 
mattina delli 6 corr. verso le quattro della mattina nella 
Badia di Ferentillo, terra non ultima della valle della Nera, 
soggetta alla delegazione di Spoleto, L’ottimo Don Fran- 
cesco Carocci canonico di quella collegiata portandosi a 
celebrare la messa in S. Antonio di Macerano, due si 
carii appostati in sicuro luogo con un colpo di fucile, 
il ferirono sul cuore a prontissima e irreparabile morte. 
Era terzo dei figli d’ un vecchio padre, che in tempi 
difficili ci pure co’ suoi nati per miracolo scampò la vita, 
essendo segno a persecuzioni di parti. Però sopravvis- 
suto a questo suo figliuolo prete trentenne, non ebbe il 
conforto d’accoglierne gli estremi sospiri, di benedirlo, 
e sentire gli ultimi addio a una vita travagliata da un 


Ab 


tipe e rm 


labbro che moriva. Commoventissime sarehbero siate le 


parole del morente sacerdote. Avrebbe raccomandato ni 
suoi cari coloro, che formavano la sua delizia, i.pove- 
relli. Avrebbo espresso una tenera sollecitudine dd afte- 
zione verso la chiesa, per le sue cure salita in fiore. 
verso il clero, che amò sinceramente , e ne era pure sin 
ceramente amato ; verso l’intero popolo, del quate era 
l’idolo, e uno de’ più validi sostegni de' suoi diritti 
Penetrando egli il dolore e l'amarezza da ognuno sen- 
titi per la sua perdita, non che lo sdegno e l’odio uni- 
versale contro chi si presumeva autore di tanto delitto 
gli uni avrebbe consolato col disgusto v disprezzo del- 
la esistenza terrena , gli altri ammoniti coll’ adombra- 
re il quadro d’una giustizia eterna, che il malvagio 
indefessamente gastiga, anche laddove avessero sfuggita 
la mondana. In quell’ ultima linea gli avrebbe assai beno 
la sua memoria dipinta la violenta morte d'un altro suo 
fratello cugino, caduto vittima esso pure d’un assassino 
Impunito, e unendo ambidue i parenti i loro voti presso 
il comun Padre, si sarebbero fatti intercessori pei loro 
carnefici. Alla peregrina virtù della clemenza è del perdono 
era il nostro D. Francesco altamente educato per sentire 
proprio e per dovere di uomo evangelico. Unde innamo- 
ratissimo di Pio IX, ne predicava ovunque le lodi, come di 
quello al quale la Provvidenza ha consegnato i diritti della 
umanità a tutelare, e i nostri speciali destini a svolgere 
a compiere. Voi, Egidio, e Urbano, che eravate fratelli a quel 
caro italiano, stringetevi intorno al vostro povero padre è 
ajutando la sua vecchiezza, volgete di sovente lo sguardo 
a quella tomba , che il vostro sangue rinchiude. IL ven- 
dicare una morte, è cominciare una serie li nuovi do- 
lori... La più degna vendetta di una vita onorata, picna di 
nobili esempi parlanti al cittadino, al popolo, alla nazione, 
è l imiterla, è il porpetuarla nel corso de'secoti, ove 
la posterità si distende, E il fratello vostro cra un citta- 
dino zelantissimo, pieno la mente di sublime dignità e il 
cuore di caldo affetto per la sua patria. 


Senigallia 49 Giugno 

Era gran tempo che sì vedeva necessario lo spurgo di 
questo nostro canale, che per continui interrimenti si ren- 
deva impraticabile a grosse navi da carico, e diflicultava, 
con grave danno di Senigallia, la concorrenza dei com- 
mercianti esteri, massime nel tempo della Fiera, Si cer- 
cò per l’innanzi di ovviare alla meglio a quest’ostacolo, 
prolungando i bracci del molo; ma il rimedio ebbe 
poco buono effetto e per assai poco tempo, S' invoco 
il soccorso del Consiglio provinciale, sin da tre anni 
fa; ma ta spesa per un riparo durevole e stabile era 
grave, e non si decise nulla. Oggi il nostro PIO con 
un tratto di munilicenza sovrana ha dato il rimedio 
pronto , efficaco e permanente, Egli ha mandato in 
dono alla Provincia un cova-fango a vapore, che ri- 
morchiato da un piroscafo approdò jeri in questa spiag- 
gia. Il cava-fango sarà presto messo in azione, il canale 
rimondato, e aperta la via a’ bastimenti per approssimar- 
si fin sotto le mura di Senigallia. Così il nostro Sovra- 
no nell’ atto che provvede alacremente ai miglioramenti 
di tutto il suo Stato, non manda perduta la preghiera 
dei suoi sudditi; che anzi egli pensa ancora di prevenirna 
i voti! 

Una parola anche sul giorno 16 solennizzato qui in 
Senigallia. Fu vera festa cittadina, Banda civica, che a 
diverse ore percorreva le contrade ; tutto il Municipio 
accorso al canto del Te Deum nella chiesa cattedrale; lu, 
minarie per la città, il corso adobbato con moltissima 
decenza , globi areastatici, tali furono le dimostrazioni 
di gioja per un giorno che inizia un'era di gloria e di 
prosperità : in tutti poi i cittadini allegrezza , plauso e 
segni di giocondità e di tripudio per il massimo loro 
Concittadino PIO IX. 
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BULLETTINO 
DEGLI STATI ITALIANI 
GRANDUCATO DI TOSCANA 
Firenze 21 Giugno. i 
Si annuozia imminente la pubblicazione del program- 
ma di un nuovo giornale politico e letterario la Patria 
che sarà compilato da’ signori abate Raffaele Lambru- 
schini, barone Bettino Ricasoli, avv. Vincenzo Salva- 
gnoli. (Dall Alba ) 
Pisa 19 giugno 
E’ uscito alla luce un nuova giornale politico e lettera- 
rio l’ Italia: il signor avv. Adriano Biscardi è il direttore 
del medesimo, compilatori sono i signori prof. Centofanti, 
Giorgini e Montanelli. 


DUCATO DI LUCCA 


Lucca 19 Giugno. 

Il Consigliere Giorgini è stato dimesso dalla carica di 
Ministro dell’ Interno e di Presidente del Consiglio de’ 
Ministri: il Consigliere Raffaelli dalla carica di Mini- 
stro degli allari esteri e dalla direzione della polizia e 
della giustizia. Il nuovo ministero lucchese si compone 
in questo modo — marchese Giambattista Mansi agli af- 
fari esteri — Lelio dì Poggio all’ interno — Vincenti 
alla Grazia e Giustizia e alla Polizia — Tommaso Ward 
alla finanza. Se dobbiamo credere alle notizie che ci giun- 
gono da molte parti, non avremmo ragione da vallograr- 
ci co' Lucchesi di questo mutamento ministeriale. Alieni 
da ogni questione personale noi ci riserviamo iutero il 
nostro dritto d'esame su gli atti del nuovo ministero. 

Dall'Italia? 


BULLETTINO 
DEGLI STATI ESTERI 


I lettori della wrancra hanno potuto vedere com'essa noe 
copia seccamente i giornali stranieri né porge semplici e di- 
sadorne, & modo di cronaca, le notizie de’ vurj stati d’ Eu- 
ropa, siccome né' detti giornali si leggono. Al contrario la 
BILANCIA accompagna, con più o men breve comento, con più 
« nen larghe osservazioni, le notizie della storia esterna contem- 
poranea; spesso sopra il fundo storico posa una discussione po- 
l'unica, e dalla enunciazione di un avvenimento prende ceca in- 
ne di politici dibattimenti. Così ha parlato per disteso delle ca- 
gioni della ristaurazione prussiana , della riforma postale in 
Francia, delta liberta dell'insegnamento, del principio d' inter- 
cenzione, LaBivancia, come qualunque altro giornale di Ro- 
ma, non può gareggiare con le gazzette di Livorno, Firenze, 
(renova, né. molto MENO, Con le gazsette estere per la prontezza 
delle notizie, ma spera di poter gareggiare per lo spirito filuso- 
pico e le vedute politiche del suo Bultettino Estero. La BiuAn- 
cla seguiterò a diseutere per l'avvenire intorno @ questioni 6 
cupitoli di vitale anportanza, ma con ordine diverso: manderà 
innanzi uno 6 due articoli di polemica a cui conseguiteranno le 
notizie dé varj stati, colleguie possibilmente V una con l'altra, 
ed accompagnate da brevi osservazioni, — 


Deli Connmismo. 


Ove siam noi? Ove andrem noi! Ogni pensatore al pre- 
sente volge a sesstesso queste domande piene di dubbio. 
Strana contradizione! quasi tutti abbiamo una fede pro- 
fonda nel progresso e quasi tutti ci accorgiamo che la sovie- 
tà attuale è fondata sopra nun mobile arena: tutti crediamo 
veder spuntare l'aurora d'un lieto avvenire per l'umanità, 
tutti temiamo che un soffio di vento non disperda la fra- 
gile costruzione della nostra civiltà. Certo questo feno- 
meno così nuovo, questo sentimento generale in cui si mo- 
scolano così contrarie emozioni, dee avere una cagione de. 
gna d'essere cercata accuratamente e studiata con diligenza. 
Ma per trovar questa cagione evitiamo a nostro potere la 
via delle astrazioni, cerchiamo che la nostra intelligenza 
aderisca ai fatti, limitiamoci allo studio d’un fatto speciale 
d'una malattia sociale i cui segni si manifesiano in quasi 
tutte le nazioni d'Europa: noi vogliamo intendere del Co- 
munismo, c degli altri pessimi ecrori che derivano di que - 
sta fonte pestilenziale. Si vedrà nel Bullettino politico un 
cenno d'una congrega di comunisti scoperta in Francia, e 
si potrà scorgere a quali enormezze si abbandonino le co- 
storo travolte fantasie. Il Comunismo non è nuovo errore; 
e come teoria e come conato se ne ritrovano le traccie 
nella storia de’ secoli che furono. Chi protende lo sguardo 
attraverso le splendide descrizioni delle glorie e delle sven- 
ture de’ grandi, e cerca la vita l'ansicta i patimenti del 
popolo minuto, de' servi della gleba, della povera gente in 
wna parola, troverà che questo Briareo incatenato ha 
qualche volta scosse con furia le sue cento braccia e fatto 
tremare i fondamenti su lui sovrapposti dell'ordine so- 
ciale, Ma giammai l’agitazione del povero popolo non è 
stata dill'asa come al presente, giammai non si é tanto te- 
muto come ora, giammai non si sono veduti con tanta ra - 
pidità i sogni succedersi ai sogni e gli odii ei rancori 
ammucchiati scoppiar cosi d’improviso come si vide, non 
sono molti mesi passati, Infino giammai l’empietà non si 
era mostrata in tutta la sua nudità come nel Comunismo 
attuale, giimmai non si è detto con tanta ragione che la 
società era fondata sopra un vulcano. 

Erra grandemente a nostro parere chi fa della causa c 
dei rimedii di questo male sociale un problema di Econo- 
mia Politica. Noi crediamo che la principal radice del ma- 
le non sia nell'aver seguitato l’una o l’altra scuola di Econo- 
misti. Noi non siamo di quelli, e lo protestiamo con tutta 
la simpatia, con tutta la carità del nostro cnore, che si per- 
suadono che tutto il mondo abbia mangiato quando essi 
sono safolli: ma noi crediamo che le infime classi sieno 
meno disagiate che non erano dianzi, che il lavoro in ge- 
nerale sia meglio retribuito, che la produzione sia anmen- 
tata, diminuendo il coste di moltissimi oggetti e erescen- 
done la varietà. Egli è vera che l'importanza produttiva 
dell’operajo è diminuita a cagione della prevalenza delle 
macchine e dell'estrema divisione del lavoro, ma questa 
diminuzione generalmente parlando è compensata dallo 
spirito d’industrialismo cresciuto immensamente in Euro- 
pa. A_ tutto considerare, la sorte dell’operajo d’oggidi è 
meno rea della sorte del Giompo del secolo XV e la sorte 
dell’agricoltore della sorte del servo della gleba ne’ tempi 
feudali. Ripctiamo pertanto perchè non si faccia errore 
sulle nostre intenzioni, che non erediamo risoluto il pro- 
blema sociale dell'equa distribuzione delle ricchezze, ma 
non crediamo neppure che la causa principale del Comuni. 
smo s' abba a porre nella condizione economica delle 
masse. 

Gli antichi fondavano per l'eternità le loro repubbliche: 
era lo Stato una sintesi in cui tutte le parti si risponde- 
vano : la tribù , la fattia, la famiglia, Vindividuo erano 
fatti all'immagine del tatto. La grande associazione che era 
fa patria, si formava di molte picciole associazioni, di molte 
particolari corporazioni che un pensiero superiore aveva 
armonizzate ad un solo scopo. L' individuo si sentiva re- 
sponsabile davanti alla patria,davanti al suo comune, alla 
sua corporazione, af suo ordine. Ogu'interesse, ogni princi- 
pio erano Jimitati dagl’ altri interessi, e principii non meno 
formalati, non meno organizzati che esso fosse, gli ordini 
della società eranp delicati; assai d’arte voleva il maneg- 
gìarli. La tensione sociale non pertanto era estrema: lanta- 
gonismo , questo principio di vita, questa legge generale 
di ogui essere organizzato nasceva e mantenevasi vivace 
per la lotta degl’inferessi positivi. Gli Stati sino ai nostri 
giorni erano sfati più o meno formati secondo queste nor- 
Me sintetiche, I postri avoli ne hanno veduta l'estrema rui 
na. Le società caddero combattute dai vigorosi principii la 
cui coprensione forma la gloria dell’ epoca nostra. Ma dopo 
i giorni per sempre memorabilf del calaclismo che cosa si è 
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cdificato?fSi è voluto fermare e render permanento il perio- 
do necessariamente tra nsitorio di dissoluzione e di analisi. 
La società non è stata più che un aggregato d’ individuali. 
tà, rette e contenute dalla forza governativa, Anche la forza 
governativa non è divenuta, non tende a divenire. presso- 
ché altro che l'organizzazione amministrativa la polizia, la 
gendarmeria. I governi hanno creduto che la dissoluzione 
degli elementi sociali valga a procurar loro maggior si- 
cuvezza e possanza Funesta illusione che gli ha posti sul- 
l'orlo della ruina e per cui ogni giorno si teme non sia 
la vigilia d’ un nuovo cataclismo, La dissoluzione degli e- 
lementi sociali ha dato alle passioni dello masse un immen- 
sa energia ; niuno può prevedere, niuno può determinare i 
sobbollimenti, i conati di questa energia. La permanenza 
dello stato analitico ha tolto alle menti il sentimento della 
realtà, Je ha gittate senza nocchiero nè bussola nell'occano 
interminato delle astrazioni. L'abolizione pressochè com- 
pleta d’ogni funzione sociale, tranne la governativa, ha po- 
sto fra le idee e le instituzioni una discordanza ogni di più 
palese, Gli uomini hanno posto in dimenticanza una parte dei 
loro doveri sociali : perchè ogni dovere implica un princi- 
pio ed una funzione ; ogni dovere si risolve nella formola - 
voi dovete in virtù di questo priacipio agire per sì fatto 
modo -. Tolte di mezzo lo-funzioni sociali, la formola è di- 
venuta impossibile. Le relazioni tra i ricchi e i poveri, 
tra gl’industriali e gli operaj nella nostra società possono 
osser governate dal tornaconto personale, da sentimenti più 
nobili di religione e di carità, ma esse non sono più gover- 
nate da un principio sociale. Nella produzione delle ric- 
chezze si vegguno degli uomini, non si veggono più de'cit- 
tadini. Che meraviglia pertanto che in una società come è 
la nostra, il Comunismo sia così tremendo ed eflicace ? che 
ogui idea per vana e fantastica che sia trovi propagandisti e 
seftatori ardenti? che ogni uomo onesto ripeta fra se stes- 
so : ove siamo ? ove andremo noi ? i 

Da queste noi dobbiamo passare a considerazioni più 
gravi. E° passato il tempo che la fede e fe virtù religiose 
albergavano nei semplici petti della povera gente . è pas- 
sato il tempo che il povero rimembrava dinanzi all’altare 
del suo Dio i patimenti e le miserie della vita, Si è semi- 
nata a piene mani l’irreligione e se ne colgono oggimai gli 
amarissimi frutti. Non solo l’irreligione ha'acquistalo ter- 
reno, non solo un grossolano ateismo serpeggia in tutto 
orrore della sua forma nelle ultime classi del popolo, ma 
si sono soppressi pressochè tutti i mezzi pe’ quali Ja reli- 
gione influiva sulla società civile; la sua grave e veneran- 
da parola non penetra più ove si discutono gl’ interessi u- 
mani. Noi siamo venuti a tal punto che per molti |’ ideale 
della religione sarebbe ch'ella si riducesse ad nn sentimen- 
to , e fosse per conseguente come ogni sentimento vago in- 
determinato variabile ; un affare di cuore come si dice. 
D' onde nasce che vengono meno le virtù religiose : la ca- 
rità de’ nostri giorni passa per essere una figliuola della 
paura , e la rassegnazione una larva della necessità. Quan- 
do la religione inlluiva potentemente sulla società , le co- 
municava una parte della sua perenne giovinezza; al pre- 
tente si ripete per tutto,la società è antiquata. La formola 
della vita che non si osa dire, ma si vede pur troppo prati- 
care, è per l’individuo che soffre, il suicidio , per fe mas- 
se che soffrono, la rivoluzione — Riassumiamo: mancano 
alla società Europea i principii sintetici e i principii reli- 
giosi e quindi hanno origine tutti i suoi mali, Possa PItalia 
in cuì meno offesi sono stati i principii religiosi e più vi- 
va è la memoria de’ principii sintetici , possa l’Italia dare 
alle altre genti l’ esempio d'una nuova ricostruzione socia- 
le che faccia progredire l’ umanità nell’ indefinita carriera 
de’ suoi terrestri destini. Possa una nuova formola politi- 
ca armonizzare i fecondi principii che nuotano nel caos e 
nella dissoluzione della socictà attuale , possano gli animi 
onesti cessar di ripetere : ove siamo ? ove andremo noi ? 


Dell’ intervento in Portogallo. 


La guerra civile in Portogallo si può già considerate 
come terminata! si vegga la rubrica del Portogallo. L’iu- 
tenento della Francia, della Spagna e dell'Inghilterra ha 
data vinta la causa, non certo al potere assoluto del go- 
verno di Maria de Gloria ma ai principii costituzionali. 
Si può al presente parlare delle cause di questo inter- 
vento, giudicarne con piena cognizione : si hanno le re- 
lazioni del parlamento inglese e della camera francese, 
si sa quello che i ministri hanno risposto alle interpel- 
lazioni fatte loro ; lord Palmerston e M. Guizot hanno 
inoltre per illuminare la pubblica opinione publicato suf- 
ficienti documenti intorno alfe pratiche e ai motivi che 
hanno determinato la Francia, la Spagna e l'Inghilterra 
ad intervenire, Ci duole che lindole e la brevità del Bul- 
lettino politico impediscano di recare questi documenti e 
queste discussioni: noi dobbiamo contentarci a dichiarare 
la nostra impressipgne personale. Quando malvagi consi- 
gli indussero la regina di Portogallo a strappare la di- 
missione di mano al Ministero Palmella e a mettero il 
governo verso la via dell'assolato e dell’arbifrario, ei 
costituzionali pigliaron te armi e fu necessitata la guerra 
civile, si poteva compiangere alla (rista sorte del Por- 
togallo, condolersi alfe sventure d’ un popolo che mal 
sa tollerare la servitù e male aderire alla libertà ; ma 
forse niuna nazione aveva allora il diritto d° intervenire 
né in favore della regina nè in favore della giunta. La 
questione era interiore, era propria del Portogallo. Ma 
quando la guerra civile si è prolungata ed inacerbita , 
quando i settembristi si sono coalizzati coi miguelisti , 
quanda la Spagna ha potuto ragionevolmente temere della 
sua tranquillità, e VInghilterra de’suoi interessi, quando 
le tre potenze costituzionali hanno avuto argomento di 
dubitare che la nimistà tra i settembristi e la regina 
non volga a profitto di don Miguel e del conte di Mon- 
temolino, non era egli venuto il caso che si dovesse in- 
tervenire ? Un trattato dì quadruplice alleanza esisteva, 
questo stato di cose se non era sfrelfamente parlando un 
casus foederis , era almeno qualche cosa analoga, uno stato 
di cose a cui si potevano applicare ed e-tendere i principii 


gn ciente cit iii eine meditata viste SR e 


pen A ia dai te n 


promulgati nell'antico trattato. St anche non fosse stato 
per niente 0 avesse nvuto fine il ivattato; si sarebbe forse 
potuto biasimar 1 intervento in cosifatte  congiuniure ) 
Giusto è il principio del non intervento, perchè questo 
principio altro non è che proclamare l'autonomia d’ogni 
nazione, che riconoscere la sua libertà interiore, la sun 
inalienabile indipendenza. Ma ogni principio sociale per es- 
ser vero, per esser maneggevole nella realtà si deve conteni- 
perare con tutti gli altri principii. Il principio della pro- 
pria conservazione, il principio defla difesa de’ proprii ine 
teressi, il principio della solidarietà di tutti i popoli inci- 
viliti non sono nè meno santi né meno giusti nò men veri 
del priucipio del non intervento. Dal diritto positivo e 
reale che risulta dalla sintesi di tutti questi principii, de- 
riva che i popoli dell'Europa possono senza tema nò ostacolo 
progredirenella via della civiltà, che le loro leggi, le foroin= 
stituzioni possono migliorarsi, e tramutarsi in più acconce, 
ma non possono gillarsi a Lesta bassa e da disperato in unba- 
ratro di cui non si troviil fondo; niun popolo può melter fuo- 
co alla casa sua e pretendere che i vicini sticuo colle mani 
alla cintola e aspettino tranquillamente che si appiechi | 
incendio alla loro. Parlando în si fatta gnisa noi siamo ben 
lontani dall’ inventare un nuovo dirifto internazionale , 
noi ci guardiamo eziandio dall’ esaminare minutamente le 
clausole dei trattati o le analogie così argatamen'e mes- 
se fuori dall’ opposizione in Francia e in Inghilterra tra 
Maria de Gloria e Carlo X. tra il Portogallo e l'Irlanda. 
Noi ci contentiamo di dire che, se avvi colpa in quest in- 
tervento , la colpa è della civili la quale all’occasione del 
bene e del male dun popolo grida a tutti gli altri , res 
vestra agitur, Ma per fornare al Portogallo noi ripetiamo 
che le potenze non sono intervenne e ne abbiamo per gua- 
renligia Je parole di Lord Russell, e di M. Guizot per- 
chè il governo della regina possa quind'innanzi fare a suo 
senno, ma perchè giovi, ripetere le parole di Lord tus- 
sell'« il governo Portoghese si è impegnato verso i gover- 
ni di Spagna di Francia e d'Inghilterra a eseguire lo con- 
dizioni che furono proposte ( di eni altre volte ha parlato 
la Bilancia ) e si è legato verso noi non solamente per la 
buona fede, ma pel suo stesso interesse » eseguire potrò, 
fare diversamente non potrebbe, Quando lo due parti a- 
vranno deposto fe armi, vedranno che il Toro interesse è 
di stabilire un governo costitazionale ed accordarsi per sal- 
vare il paese dall’anarchia che ha rninato 1 agricoltura e 
industria. 


Vrraneia 


La corte d’assises ha fatto comparire innanzi a sc dicci 
individui la più parte giovani,ed operaj che si trovano ac- 
cusati d'aver fatto parte dell’ associazione delta de’ comu- 
nisti-materialisti. Questi settarii d’an nuovo genere si pro- 
ponevano di arrivare co' furti le uccisioni e gl’ incendii a 


una rigenerazione sociale e all’ aboliziono delta proprietà 
che riguardano come un furto, Il Burean dei documenti di 
convinzione è ingombro non salo di oggetti furtivi , ma di 
libri e di manoscritti in versi e in prosa e di canzoni de- 
magogiche sull’aria della Marsigliese. Alcuni degl'incolpa- 
ti già avevano appartenuto alla setta do’ dritti dell’ uomo 
e delle famiglie , a cui s'è surrogata questa de’ comuni- 
sti-materialisti. La lettura del Popolare publicato da M. Ca- 
bet, del codice della comunanza di M. Dezamy e d’un gran 
numero di libercoli malissimo interpretati hanno voltato la 
testa a questi poveri artigiani, Si riunivano in uno spaccio 
di vino, ed uno di foro ha affermato che Pidea di queste 
riunioni gli era stata suggerita dalla lettura d’ un fewille- 
ton publicato nel giornale della Rteforme sopra una rivoluzio- 
ne che scoppiò nel quattordicesimo secolo nella Picardia 
e nellArtois, Avenda mancato all'appello più testimonii, la 
causa per le requisizioni dell’ Avvocato generale è stata 
rimessa ad un’altra sessione. 

La commissione incaricata di esaminare la domanda d’ 
autorizzazione per procedere contro il deputato Girardin ha 
approvato la relazione di 21° Lavielle che conclude per ade- 
rire alla domanda della Camera de’ Pari. 


Portogallo 


Mentre Das Antas il 30 maggio messasi col fiore delle 
truppe della giunta sulla flottiglia voleva uscir dall’ acque 
di Oporto, è statofatto colle sue genti prigioniero dagl'Inglesi. 
Das Antas ha esclamato che si violava il diritto dello genti” 
che non si conosceva ad Oporto la dichiarazione formale 
delle ostilità e cose simili, ma molti sospettano e pare con 
fondamento che Das Antas si sia voluto mettere in mano de- 
gl’Inglesi e scapparsela di Oporto. Fatto sta che i membri 
del governo provisorio di Oporto dopo la cattura di Das 
Anfns e le querele che si possono immaginare, il 6 giugnosi 
sono determinati di accettare le proposie che loro erano 
state fatte il 7 maggio. 


Prussia 


La Dieta prussiana ha rigettata nella sua seduta dell’ 8 
giugno per 360 voci contro 159 un progetto d’ imprestito 
di cui la somma era destinata alla costruzione della via fer- 
rata di Kocnigsberg. Ciò prova che ella vuol persistere nel 
proposito di volere prima di aderire ai progetti finan- 
ziar] assicurare le sua indipendenza e la pienezza delle sue 
attribuzioni come assemblea legislativa. Ma perchè grandi 
vantaggi politici e commerciali si sperano da questa strade 
il9 ha autorizzato il governo a proseguire i lavori alle spe- 
se dello stato fino alla riunione della prossima Dicta, 

La curia de’signori ha adottato il termine di 4 anni per 
la convocazione periodica della Dieta. È pertanto una scis- 
sione che incomincia fra le due assemblee, giacchè la se- 
conda curia aveva adoltato unanimamente il termine di 
due anni. 
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Osservazioni sull'elezione ai pubblici impieghi. 


Più che invecchio e mi fo caduco, più mi vo persuaden- 
do, che gli ordinamenti del Politico Statuto d’ un paese, e 
lo sue leggi, cosa certo necessaria, e tale da richiedere, pri- 
ma d'ogni altra, le meditazioni e l’opera di que’che gover- 
nano, pure hanno un valore comparativamente minimo 
quando si paragonano con quel più che importano gli uomi- 
ni messi alla custodia , cd al culto di questo Palladio, cioè 
gl'interpreti dello statuto e delle leggi. È per mo provato, 
in altri termini, che con magistrati e soprastanti ottimi, non 
e' è mai Statuto e Codice sì cattivo che non divenga tolle- 
rabile, mentre con pessimi si risusciterebbero inutilmente 
Caronda, Zaleuco , Solone , Licurgo ... Numa in persona, 
rifatti ai nostri studi, e illuminati ai nostri lumi moderni, 
per comporci un secondo lavoro delle dodici , o di non so 
quante altre, tavole, chè sarebbe lavoro di niun profitto, e 
avremmo pur sempre a dire, 0 in latino, con sentimento ap- 
pena diverso da quello con che il Poeta lo disse — 

Quid leges sine moribus Vanae proficiunt ? 0 in italiano — 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 

Da ciò si conosce, che tulto questo nel mondo è molto 
vecchia canzona. E nondimeno è cantata in ogni tuono del. 
la solfa, con poco o niuno vantaggio, in tutti i tempi, per= 
ché l’uomo è più giumento del giumento il quale dove una 
prima volta inciampò più non inciampa , mentre, rispetto 
a noi sconsigliati, è sempre vero quel maledetto : 

Video meliora, proboque, Deteriora sequor — 

1 dotti in metafische speculazioni domandan così — 
Perchè, in cielo in e terra e in ogni luogo, il governo di Dio 
ha necessariamente-da essere governo per eccellenza monar- 
chico — assoluto ? — E tra molte altre risposte, danno la 
seguente — Perchè, possedendo Egli in sè digrado infinito 
la sapienza, e la bontà, oltre alla potenza, nè sà, nè può, nè 
vuol fare ingiustizia, c può, e sa, e vuol fare la giustizia, 
senz'altro bisogno di moderatori o consiglieri od ajuti; e 
perchè qualunque partecipazione d’ altri nell’ opera della 
Provvidenza governatrice, che non frsse immensamente su- 
halterna, sarebbe superflua, e non farebbe che intralciare 
il corso eterno di quella. Or, se è lecito salir col confronto 
tanto in alto, o scender da così alto in sì basso, questo me- 
desimo può applicarsi, con un argomento a congrariis, ai 
governi sublunari di noi miseri fantocci della mala pasta 
di crela, guastata sotto l'albero d’ Edenno. Imperciocchè 
qual è la ragione che muove il secolo indocile a non volere 
gli assolutismi ? È che, educato a diffidenza; non crede fa- 
cilmente nella sapienza, nelle virtù, nelle facoltà d’un solo 
quando questi è uomo e non Dio. Perciò chiede quelle che 
ci chiama guarentigie, e gli par di non averne mai quante 
hastang, giacché, scelto il garante, dubita e diffida poi di 
uesto ancora, ed allora gli bisogna il garante del garante, 
finchè, durando sempre la cagione della diffidenza, giunge 
a non fidar più che in sè stesso, e prestamente trapassa 
dalla monarchia temperata alla democrazia, cosicché, per 
ultimo, da questa (sc è lasciato fare) si travolge all’ anar- 
rhia pretta, che scioglie il corpo sociale, e rimena 1’ uomo 
alla vita di bosco, Ma siccome ciò è andare un pò troppo 
iu la, così i più savi non forzan tanto l'argomento, e la li- 
mitano almeno al desiderare che, nelle gerarchie governa» 
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tive, cd ia genorale in tutti gl impieghi della persona 
pubblica comunque conferiti, le tre qualità necessarie 

al governo di Dio si trovino tanto quanto è più possibile 

adoperando la pasta umana ; e specialmente che si trovino 

le due principali, sapienza e donta. Pur non riescono nem- 

meno in questo desiderio, e con ciò avviene che poi mor- 

morano, ce si commuovono qualunque sia la bontà dello leg- 

gi e degli altri civili ordinamenti, che son lettera morta 

quando chi dovrebbe non vi pon mano al modo che dovrebbe. 

Noi non credo che siamo, in questo, privilegiati sopra le 

altre genti: e la colpa stimo essere di vecchie consuctu- 
dini che si rispettano ... un po’ troppo. E forse questo par- 
lare sembrerà temerario; ma poichè l'ottimo Principe, che 
la provvidenza ci ha dato , vuol che gli si dica, innanzi ad 
ogui altra cosa, la verità, cd acconsente che la si stampi 
con decente franchezza; e poichè a profittare della libertà 
accordata ci può essere vantaggio per tutti; io dirò dunque 
e stamperò senza riguardo quel che penso esser vero. — 
Importa che certe norme lasciateci da’ padri nostri siano 
abolite, perchè, nella difficile arte dello scelte degli uomini 
da porre in impiego, non possono condurre a niente di uti- 
le, né pel principe, nè pel popolo. 

Vi sono impieghi ad hRon rem, cad pompam, 0 a poco 
meglio, specie di benelicii semplici. Restino come impieghi 
abbandonati a pochi felici, se un giorno o |’ altro non paja 
ancor più giusto il riservarli per onesta e degnaricompensa 
a'lcalio luoghi servigi d'uomini bencmeriti della comunità 
invecchiatinel servirla — Ma vi son, per opposto, altre col- 
locazioni, che non son per sedere, ma per lavorare al bene 
comune, in lavori chespesso voglionosenno, dottrina, espe- 
rienza, diligenza, solerzia, probità, lealtà, assiduità; e a que- 
stese si chiaman persone scelte co”soliti metodi e colla solita 
inavvertenza, affè non ci sarà il contentamento del popolo, 
che silagnerà purmolto, e non avrà tutti i torti, Or così ap- 
punto avviene, perchè, in molti modi, rispetto a ciò, si 
pecca pur troppo, non certo per mala intenzione, ma sì 
per mal abito inveterato, e difficile a distruggere. Intanto 
senza questa distruzione, l'altre cose tutte son come se 
non fossero. 

Prima è l’abuso degl’impieghi creditarii, come se le 
capacità si creditassero — « Io mi congratulo col sig. Pa- 
» dre e col sig. Avolo, s’egli è stato un valentuomo, e un 
» buon servitore del trono e della popolazione. Il signor 
» figliuolo non lo conosco che per le sue proprie virtù, se 
» ne ha; nam quae non fecimus ipsi, Vix ca nostra voco — 
» e non conosco che le sue proprie virtù, se ne ha, nel sig. 
» cugino, nel sig. nipote , e in ciascuno individualmente 
» del parentato » — A_ questo modo la gente parla; nè 
posso io dire che non abbia ragione. Che il governo riguardi 
in una famiglia a quel che i capi han fatto a pro dell’univer- 
sale, lo credo giusto; e credo giusto, che per qualche buo- 
na via pensi a rimunerazione adeguata pe' prossimi nella 
discendenza. Ecco il caso delle pensioni alle vedove ed ai 
figli, ed ecco il caso dell’aprir le file dell'armata, o del met- 
tere a disposizione de’ primi discendenti taluno di que’ tali 
posti ud honorem 0 ad lucrum, dove niente altro osti; ma 
qui a mio parere, finir debbono tutti gli obblighi. Nel re- 
sto ognuno si faccia strada col proprio merito , e colle 
proprie oneste fatiche. 

Secondo abuso è quello dell'efficacia di ciò che chia- 
miamo qualità estrinseche per avere preferenza su chic- 
chessia più deguo, A uno è dato il posto solamente perchè 
è di buona famiglia, e perchè il decoro del casato vuol 
cl'ei sia messo nella prima nicchia aperta a salvarlo dalla 
pioggia e dall’altve intemperie. A un altro è dato perchè 
un protettore potente, un'Eccellenza ..., una Signoria Il- 
lustrissima, un familiare, un domestico di S. Eccellenza ..., 
di S. Signoria Illustrissima (fo qui storia contemporanea, 
ne nomino alcuno) lo raccomanda con parole calde, alle 
quali non si osa dare una negativa. A un terzo è scala 


| Vintrigo, è ippogrifo l’adulazione bassa, o peggio aucora. 


E questo per fermo, nou è sempre, ma è molto spesso ...... 


troppo spesso... 


Madrid e Spagna, alla Libreria Monnier, 
Brusselles e Belgio, presso Vahlen e Comp. 


Carte, denari ed altro, franco di porta, 


È vero mi sarà sussurrato all’ orecchio ; ma non s'ha 
da dire — To rispondo: Non s'ha da fare. Sc non si 
farà, non sarà detto; ma se si fa, nessuno è si potente 
che valga ad impedire il dirlo. Ancorchè non si stampi, 
sarà riferito in pubblico, o sarà da tutti ripetuto a voce 
alta, massime ai nostri giorni sì garruli, c sì clamorosi. 
E la stampa fatta mutola, o per rispetto umano, o per 
divieto, che ci guadagnerà 7 Ci guadagnerà la fama di 
strumento, ché si spezza sempre in mano quando uno 
vuole adoperarlo in certe cose che più bisognano. E il 
governo che ci guadagnerà ? Ci guadagnerà il perder la 
voce d'amici utili, e l’esser creduto men giusto di quel 
che è in fatto, perchè a risapere che si vogliano taciuti 
certi disordini darassi ansa a farli credere maggiori e 
più numerosi ancora di quel che in realtà sono. 

Terzo abuso è quello dell'anzianità che stabilisce Vor- 
dine di promozione ad majora et difficiliora. Ma questa 
benedetta anzianità è in quella vece ottima condizione 
le più volte per meritare un posto a l’Adtel des invalides, 
o all’ospizio degli cheti. In quanto pura anzianità, è pos- 
sibile ch’ essa aggiunga un po’ d'esperienza, certo non 
aggiunge, per solito, scienza, perchè non si vede troppo 
che soglia accompagnarsele la continuazione degli studi; 
e certo aggiunge, delle dicci volte nove, gli acciacchi, 


le podagre, i reumatismi , i flati degli anni. Gl' impie- 
ghi non debbono essere una tontina, Contra a questo 
avanzo del medio evo arma i suoi sdegni il secolo. Fa 
egli forse cosa indebita? Certe promozioni sono giuste: 
ma la misura della giustizia è la misura della pubblica 
utilità, Fuori di quella non conosco altra legittima pro- 
mozione, che quella d’ottenere un beato riposo cum hu- 
noribus, sine oneribus, conservato il lucro, 

Ultimo abuso di che dirò è quello perfino degli esami, 
che sempre, o quasi sempre, sono di pura apparenza , 
dove pur sono , e s’ adoperano spesso dove sconvengono, 
rifuggendo da essi i degni, e buttandovisi innanzi a ca- 
po chino i temerari e gl’ indegni. 

+ + + + Sicchè a quale conclusione vegnamo ? La mia 
conclusione non può essere altra, sc non che presso il 
governo non il candidato dee venire a cercare il posto, 
ma il posto deve andare a cercare il candidato. Rimu- 
! nerate bene, o signori, i servigi che si fanno al pub- 
blico e a voi, e siate poscia soverissimi cogl’ impiegati 
vostri. Stabilite una Commissione d'inchiesta... un 
arcopago in ogni caso di scelte . . . areopago al quale 
sia interdetto il pur solo udire una raccomandazione ... 
il pur solo ricevere una linea d’ istanza. L’ areopago non 
abbia occhi, ne orecchie, che pe’ requisiti reali, e giu-' 
dichi, come una commissione di giurati, interrogando la 
coscienza, e sulla salute dell'anima sna, Con ciò, se 
tanto e tanto prevaricherà adeat in malam crucem. 

F. 0. 
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SULLE STRADE URBANE 


Pio VII, di sempre gloriosa memoria, dopo avere provve- 
duto alla conservazione delle strade nazionali 0 consola» 
ri , delle provinciali e delle comunali di tutto fo Stato 
col Moto-proprio del 13 ottobre 1817, applicà l’ animo 
e diresse le cure a stabilire un nuovo sistema per la rin- 
novazione e manutenzione delle strade urbane della ca- 
pitale , sistema uniforme , permanente , accomodate ai 
bisogni ed agli avanzamenti della pubblica civiltà e fonda- 
to sopra le regole di unaequabile e generale contribuzione. 
In primo luogo affidò la cura delle strade urbane e la di- 
rezione di tutti gli affari che riguardano questo ramo del- 
la civile amministrazione , a quell istesso magistrato o 
ministro , scelto ne'Chierici di Camera , a cui sotto il no- 
me di Presidente delle strade aveva commessa la conser- 


vazione delle vie consolari o nazionali, In secondo luogo 
assegnò ì fondi per il triplico oggetto della rinnovazione , 


x deren sez 


cima den see perse 


manutenzione è straordinarie riparazioni dellé strade ur- 
bano , in questo modo 1 impose a tutti possessori di fon- 
di urbini una tissa di 35 ba, per ogni 100 setrdi di valo- 
re degli stessì fondi; 2° stati che l'eravio cuagrale for- 
nisse una sovvenzione annui li scudi 29600; 3.° sicéunte 
alcuni tronchi di strade urbatit è alcun strade urbané, in 
tutta la linea della loro estefisione , sottti comprese altre: 
nella categoria delle stradt nazionali, otdinò che dalla fas= 
sa di dette strade nazibitttà la' quale risulta ‘dal dedito: 
della dativa reale. si prelbvasse annuifitbttte lA somofit di 
scudi 8000 è si applicassò sti lavori della sttad& urbantì, i 
compenso delle spese moltà più gravi chè dsigé fà conter- 
vazione delle strade urbine in un m desimo tempo e na- 
zionali, consumate dal passizzio continuo della posta , 
delle vetture e de' cari, rispetto alla conservazione delle 
strade che sono esclusivame ite urbano, 

Dunque i fondi aunti per tutti i lavori occorrenti nel- 
le strade urbane , sono ia virtù di questo Moto.proprio 
di Pio VEL il provento della tassa stradale, lat savvon- 
ziong di seudi 20000 per parto dell’erario il ro novaso 
di scudi 8000 sopra la tassa dffo strade nazioni. Questo 
Moto-proprio fu osservato in ogni sti parte fim è fsné 
XU il quale ent l'editto del 4 ottobre 1823, csstudò  st- 
gretario di stato il cardinale della Soniglia , vi portò 
varie modificazioni, 

E prima dichiarò esenti dalla tassa stradale annua le 
chiese o sia i rettori el amministratori di esse, te dispose 
che contribuisstro straurdin rinifivate per la conservazio. 
ue delle strade aljacenti in quetta ragione 0 quota che 
loro potesse competere, Pare a me non ragionevole que- 
sta esenzione ; perché se le Chiese, come si legge nell’ e- 
ditto . non costituiscono una proprietà d’ uso domestico, 
pra servono soltanto al culto di Dio e alla pietà de fe- 
deli, questo argomento not solo dovrebbe valere per esi- 
mere To dette chiese dalla tassa stradale , ima sì ancora du 
qualunque contributo straoedinario, E c.'rlamente , posto 
che debbano concorzere anch'esse alla conservazione del- 
le stiatto afbirie , non si vede perchè il pig:imnlo di vna 
tassa antited, fissa e regolare otfentla la dignita di luogo sa- 
cero, 8 per contrario non la olfenda il pagatirento di una 
quota straordinaria ed incerta. 


Secondamente Leone XII. ridusse la tassi stradale dai 
bij. 34 perogni scudi 100 di valore a baj. 20 — Dispo- 
se per ultimo che il nunvo censimento urbano comincias- 
su nd avere cotso ed ell'utio per il riparto della Lassa stra- 
dule col 1 gennnjo 1824. 

Il magistrato 0 ministro istituito da Pio VII. durò fino 
al 1833. In questo anno Gregorio XVI lo soppresse 
ed in luogo e vece di detta presidenza istitu una Prefet- 
tura Generale di Acque e Strade presieduta di un cardi- 
nale prefetto, a modo che la cura delle strade urbane, 
siscomb delle nizionali, che primi competeva a monsignor 
presidente delle strade, fosse commessa per l'avvenire all’ 
Eno prefetto di Acque e Strade. Ma questo fu mutamento 
di nome e di grado, non di giurisdizione e di dffivio. Me- 
U) qsto ribisso di bajoechi 15 sapri la Lisi strvidale, 
meno le già dette disposizioni, nè Leone XI nè Pio VIH 
nè Gregorio XVI innovarono alcuni così risguardo alla 
fre nizione e all’ ammontare de' fondi ch da Pio VII 
erano stati assegnati alla conservazione delle strade ur- 
banè : e non avendo inaovata alcuna così, veanoro a 
confermare implicitamente quel tuto che da Pio VI dta 
stato prescritto in questo propo.ito, 

Nel 1825, prima del ribasso lenniano, la tassa stri 
dale fruttò sc. 35493 sopra un capitale di se. 1,0149895 
74: nel 1846, dopo il ribasso Leoni no, feuttò sc. 3436} 
sopra un capitale di sc. 1,5954055 33: mi bisogna av- 
vertirt che in questo ulfitto provento è comprest la 
sopritassa di bajocchi 2 é inezzo per ogni 100 scudi «li 
valor, la quale fa stabilita nel 1843 è destinata alle spe- 
se di ripurgo e manutenzione delle chiaviche. Multipli- 
candosi con l'andare de’tempi il numero. de' fabbricati , 
aumentandosi, in grazia di nuove ampliazioni, il valore dei 
fabbricati già esistenti, 6 fenend) ragione della esenzio- 
nè che si accorda a chi fabbrica a nuovo, gi può valu- 
tare la fassa stradale in sc. 30000 annui , i quali so- 
praggiunti alle altre due quantità di sc. 8000 c di scu- 
di 20000 danno una somma complessiva di se. 60000 
destinati annualmente alla conservazione delle strade ur- 
bane, 

A tenore dell'articolo 55 del Moto-proprio di Pio VII 
fppirteneva gd appartionè tuttota alla cava del Tesoriér 
Generale la esigenza così della tassa stradale come della 
dativa reale: egli poro 4 tenore di detto articolo e del 
53 doveva depositare nel Monte di Pietril provento di 
detta tassa e gli sc. 8000 prelevati sul decimo della da- 
tiva reale : e parimente doveva depositare ogui bimestre 
un sesto del fondo erariale di sc. 20000 a credito e di- 
sposizione di monsiznor presidente, 

Prima che fosse istituiti fa Congregazione di Revisio- 
no de' Conti, monsignor presidente ogni anno esibiva al- 
la Segreteria di Stato il preventivo delle somme accor- 
renti per i lavori annuali di tutte le strade urbane , a 
fine di conseguirne la sanzione ministeriale e la defini- 
tiva approvazione ; dopo che fa istituita la detta Con- 
gregazione, monsigno* presidente, poi l’ Emo prefetto e- 
sibiva i preventivi alla esamina della stessa Congrega- 
zione. Abbiamo innanzi gli occhi i preventivi dal 1821 
sino al 1846 ; ecco i risultati che abbiam» dedotto dal- 
l'esame comparativo de' medesimi. 


Dal 1821 sino al 1830, meno l’intermedio 1828, il 
Governo non solo deposito a credito e disposizione della 
presidenza | intero ammontare de’ fondi destinati alla 
conservazione delle strade urbane, vale a dice se, 60000; 
ma ogni anno , specialinente nel tempo che monsizuor 
Nicola Maria Nicolai esercitava la carica di presidente, 
neco “lò dal Tesoro Pabblieo inventi somme stradrdina- 
rie per migliorare grado a grado le strade e piazze di 
Roma che in grazia dell’antico sistema di manutenzione 
consorziale erano in istato di runa e di devastazione. 


] 


Nel 1821 fu accordata straordinariamento la 


somma di . . . .,77 61,953 
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1824.0004, n 7,402 
18250... ..0.0.0+ 0.» 13,985 
1826 0.0... a n 4,882 
1827... a 4 ache 1,098 


1829. 0.0.0... n 8,529 
1830... è... 60.0. » 40,483 


Adunque in questo perivdo d'anni 9 il Governo, oltre 
la sonuna annualmente dovuta di sc. 00000, accordò una 
survenzione straordinaria complessiva di sc. 187,940 
A! contrario nell’ anno 1828, nel 1831 e seguenti fino 
al 1846, non solo il Governo non impiego nell'azienda 
stsadate alcuna somma straordinaria ; ma gli stessi fonui 
assegnati dal Moto-proprio di Pio VIL una furono dro- 
gui inferainente nella conservazione delle strade. Ecco 
i preventivi. 


Nel$23 fu a;s0gnata la somma di gg 59.725 
BO, a eran a e e 09/762 
489200. L64040 a 12,098 
IBGA de e rei AT 18,380 
1840: o Wa sl a a 09, 103 
1880. LL 34,117 
1987 ..L24  35,508 
1898... 31 104 
4899... 38,972 
AIB4O a si ele Lan di 38,4 2 

IB4B LL Le 37,259 


INR e anale e 383.198 
184GD a ea 36,930) 
4844226 8330 
1845 La a e LORO 
IBABI ste al nt 11,997 
687,138 
Ne Se] 


Se il Governo avesse impiegato nella conservazione 
Ce de strade urbane gli scudi 00000 annui assegnati da 
Pio VIT. in questo perdo d'anni (6 «i sarebbe con- 
segttita la sonia complessiva di sc. 950000 : al con- 
trario. avendo, intipiegata la somnta corttplessiva di scu- 
di 087, 138, non bolo si rifece P Frutto della sovven- 
zione straordintria di se. 187, 940 accordata negli anti 
rcimi del nitovo regelimento stradale, ma cisparmio seu- 
di 84622. 00 io doni da Tosorerta generale che 
ammira ed impiega a sui posta e comuesce alle 1en- 
due dello Stato te rendite della città di Roma, priva si- 
tt ad ora della rappresentanza e del potere municipale, 
areva dritto alla sfazione di quetla sovvenzione straor- 
dinatia ? io noù eredo. È poi perchè fu autorizzata a 
risparmiare in 16 anni quella somma di se, 841622 7 
forse questo risparmio fu suggerito dalla migliorata con 
dizione delle vie urbane 2 Al coritrario questa improvi- 
da economia, questa più improvida rivendicazione di una 
somma largita straotdinarianenté cagividrono la ruina 
delle nostre vie: ed è genérale e giusto il lamento che 
moi i selciati di Roma uvn siano stati così mal costru: 
tie cos abbandonati alle ingiurie del tempo e all'attri- 
to de' cavalli e delle runte, siccome sozio al presente. 

Non voglio tacere un'altra particolarità, Nel Moto- 
proprio di P.o VII ricordato più volte, sotto il Titalb 
Bi. vi ha unarticolo, edl è il 98, che così dice : « se con 
fe economie da farsi progressivamente o con altri mez- 
zi vi sara nella cassa un sopravanzo, sara questo di ma- 
no in mano impiegato nel lastricare gli sterrati che so- 
no nella citta, nell’ incanalare fino a terra le seque 
delle grondaje che per mezzo de' così detti canoni si 
precipitano dall'aftezze de'tetti sulle strade, ed in altre 
operazioni di utiliti e comodità pubblica risguardanti le 
strade urbane. « Il sopravanzo, conseguito con una pre- 
giudicevole economia, è stato siccome abbiamo veduto, 
di scudi 84022 in 16 anni: masi è egli impiegato nel- 
IT, opere prescritte dal sapiciitissimo Moto-proprio di Pio 
VII? Ber verità alcuni sterrati furono convenientemente 
lastricati, come In piazza Poli. quelli di Monte Gitorio 
e più altre 1 imi perchè , esistendo questo sopravanzo , 
i proprietarj delle case sono stati obbligati ad incana- 
fare fino a terra a spese proprie le grondaje delle acque ? 

Finchè non sia ricostruito il Municipio romano , il 
Moto-proprio di Pio VIT dovrebbe essere richiamato 
alla piena osservanza. © dovrebbero drogarsi interamente 
nella conservazione delle strade urbane i fondi annua- 
li che furoto a tale nopn assegnati. Ma quando sara co- 
struita fra nioi una Magistratura municipale, quindo Ro- 
ma non più porterà iuvidiv ad una piccola citta, ad una 
terra che amministra e spende a piacer suo le rendite 
comunali ; allora, divenendo sua principalissima attri- 
buzione fa cura e la tutela delle strade arbane, spero 
che i fondi delle medesime saranno aumentati, siccome 
riehlede il cresciuto numero de’ cavalli e la civiltà ma- 


(nrata, è la progrediente popolazione : spero che le stra- | 


de saranno migliorate non solo ue’ quartieri del centro 
ma si ancora ne’ lonfani e che risponderanno alla digni- 
ta di Roma. e al desiderio de’ cittadini a de Dristieri. 
PaoLo Muzio 
st 


INTORNO ALLO STATO DEGLI INNARLITI 
IN ROMA 


Dalla generosità e dalla sapienza del Pontefice riformato 
re, che ton vigili occhi guarda a tutte lo diverse classi de- 
gli amorevoli suoi sudditi , onde migliorare la condizione 


entro sci 


| 


| di qu pr spore ee ere pose cager in 


pretearatagge cenetta var cn de 


: sftinenialioni 
di quelle, che per P' infelicità dei tempi andati, e por male 
inveterate nbitudini si trovano in gravi deperimenti , non 
Ai aspettarsi mono del nobile proposito che ci fece ma- 
ififlsto ; di volete viné DEGNE provvedere alle 
stato dell'università israclitiva in HOME. Il quale stato, seb 
hent da ognuno possa in una gener@i! #ista riconoscersi por 
miserrimo, tuttavia rimane a molti geonosciuto ne’ suoi 
aftivolari che superano quanto di peggio immaginare 
* tibin sappia. Ond' è che meritereBbivrb essi di essere Fatti 
di pubblica ragione, ncciotché d du ognuno potesse 
itfprezzarsi la generosa optra ché fil cospetto del mondo 
Mgivilito assunto in Jor pro il bendfittente Sovrano, 

Non basta, a creder nostro, che veggasi da tutti in un 
lume indistinto quell’ episodio della sua sua grandezza ; è 
nvcessario ne’ svariati suoi colori mostrarlo alla gente, 
id’ essa abbia tanto più motivo di ammirare l’ alto inten> 
dimento quanto più soleva parerne diflicile l’ esecuzione , 
siccome pel distacco che far deve dallo andate cose, come 
per te pregiudicato opinioni , che sebbéne aricor vivono it 
pochi, delibano non pertanto essere onninamente cancellate. 

E innatzi a tulto, debito vuole che ricordato sia il nobilis» 

simo modo con cui il Sovrano intende di prepararsi la via, 
onde provvedere allo stato aituale degli Israeliti il ehe mé. 
glio nou possiam fare, che riportando l'atto della Segreteria 
di stato dei 20 Maggio 1847. « La deputazione Isvaelitica 
« in Roma fia fatto umiliare non ha guari alla Santità di 
« Nostro Signore alcuni rispettosi fogli intorno allo stato 
« degli Israeliti che sono nel Claustro di questa dominante, ed 
« essendo piaciuto alla SS. di manifestare il desiderio cho 
« ha di prendere in considerazione le cose esposte nei fogli 
«fstessi; si e degnata deputare i signori D. Michel Angelo 
« Caetani Principe di Teano, e conte Gius, Malatesta per 
«una ispezione locale nel sud. Chinstro Israelitico, « 
« perchè quindi ne riferiscano ad una Commissione nomi 
conata espressamente n ciò dalla S, S. e che sarà presieduta 
+ dall’ Emo Cardinal Vicario, e composta di Monsig. Go- 
e vernator di Rema, e Direttore Generale di Polizia, Teso- 
« riore Generale dalla RC. A. e de' sullodati Principi di 
« Teano e Conte Malatesta, » 
LE qui riflettiamo, che mentre tutti i rispettabili Compo- 
nenti la Commissione sopradetta ispirano Ja grande fidu. 
cia, il personale della deputazione per le ispezioni, non po- 
teva essere più adatto, si per la ripulazione di umanissimi 
cho tali due uomini godono, come per la cognizione di sta- 
tistica, che li contraddistinguono.] quali riuniti poi essi ma» 
desimi alla nominata congregazione (con sapiente provvi- 
denza perchè quelli ch hanno veduto il malk possono iig* 
giunger peso a giudicare del rimedio) non è da dubitare, 
che non siano per racenmandare quel meglio che importa in 
sollievo dei miseri Isvaeliti, cui si fa dolce alzar l’atvidtià 
alle più belle speranze. 

Ma onde disporre il pubblico a ben valutare Popera della 
Commissione , non che la mente Sovrana, uopo è prendera 
le iniziative di lar sentire che cosa significar possono le pa- 
role di provvedere al loro stato, locchè troppo meschinamente 
ed anzi a rovescio del vero si è da taluno interpretato. Il 
i mal nostro maggior si è questo: che toi abbiamo uni Sotra- 
no il quale decisamente 10 ogni opera al bene intende 18 
noi troppo spesso , 0 non vogliamo, o non sappiamo, o fin- 
giamo di volerlo intendere, Qual animo, che desideri uni- 
formarsia quello dell'ottimo Sovrano, potrebbe credere che il 
provvedere al loro state significasse | occuparsi solo della 
parte materiale, della strettezza del Claustro, della sconve- 
menza . 0 dell’ insalubrità delle abitazioni, o di checelià al- 
tro a ciò si riferisce? Chi non vede che la parte morale del 
loro allievamento è quella, che più rileva non solo agli stes- 
si Israeliti, ma a tutta la Società in genere, iv mezzo alla 
quale essi vivono, e colla quali, sebbene tenuti peggio; che 
prigionieri, sono in continui rappporti? 

Ora vuolsi ben pensare a loro, perochè nell'odierno in- 
civibmento le restrizioni, gl inceppamenti , i divieti cha 
appuoto i rapporti troncano e sminuiscono d'nomo con tor 
mo: inline le leggi eccezionali, che soffrono le classi, véengo- 
i nodigiornoingiorno più sempre edinogni [uogo shandite; ma 


! nel fempo stesso noi dobbiamo pensare a noi: e certo è in 


tanto che su tutta la società in genere ricade il peso di una 
classe di sudditi condannata al deperimento, Se la miseria, 
la poverta, la fame li stringe, e per questo si dessero mai all 
artifici, a sotterfugi, od anche solo a parte ili quelle cosé per 
cui ne’ vecchi tempi Iroppo indeghamente andarono prov- 
verbiati. Chi ne soffre? Certo la intera Società. E di 
chi è la colpa? Non di loro, ma di quelli, che li privano del- 
V esercizio dei più sacri diritti degli uomini, che li condan- 
nano a non esercitare, come ogni altro, le arti é le industrie 
le quali fanno bello, e riposato il vivere civile, é che li la- 
sciano impoverire, languire nelle più nocevoli privazioni : 
quindi invece di ammirare che in mezzo a loro si trovano 
ancora, come per miracolo, molte civili virtù, invece di sor» 
prendersi che le subdole arti e il delitto non siano fra loro 
frequentissimi , invece di essere animatidalla loro quieta 
natura, a toglierti dallo stato di pauperismo in che gemono, 
sembrano gadere,che vi rimangano che non possano allin- 
gere ai fonti della vita, e che non abbiano a fruire di alcuna 
delle civili benedizioni. 

Diciamo il vero, e siamo giusti. La nazione Israclitica è 
per sua natura di un sentimento industriale, che regolato 
da savie ed uniformi leggi, e chiamato in piena concorren- 
za con quello degli altri, potrebbe proccacciare alla società, 
come in molti altri luoghi procaccia, grandissimi vantaggi, 
Perchè non dovremo noi approfittarne? Questo sentimento , 
convertito che sia a buon fine, acchiude oggi la somma delle 
cose sociali: il popolo più innamorato del guadagno, il po- 
polo inglese è nel tempo istesso il più onesto. Ora guardate, 
che non ha egli saputo fare pel bene regolato amore dell’o- 
bolo! Le più utili, le più colossali imprese, quelle per cui 
in continuo progresso di civiltà oggi il mondo si muove: 
come viva e prometta di toccar |’ apice de? suoi destini ! . 

Non trattasi dunque solo di sciogliere i materiali ceppi 
che annodano gl’Israeliti, non è questione soltanto di muri, 
di case, di porte, di strade insalubri, di tuguri umidi, infar- 
citi, agglomeramento sproporzionato d’ individui per cut 
quasi gli uni sugli altri giacciono dimentichi e formano un 


sibi tin oi Piantina tetti aerei 


popolo d' indigenti in meazo ally gesndazze di questa capi- 
jale; no, questa è questione di mavale, d' umanità, è que- 
stione di dritti sociali, a cui c'invità Ia ragione delle genti, 
della civiltà, e del progresso è più di tutto c'invita il cuore. 
magnanimo del Sovrano, Sb passand) por qualloanguste vie, 
aggirandosi pef avventura id quei reciati cliv informano la 
pecpetuta prigione ove il pregiudizio li opprime, il caore 
dell’uoriio Hlantropo si suritigo, e la morit: del'savio riffetto, 
fa angustie del cuore, fe riflessioni della mente noù si for- 
mano già sovea i in ituriali effstti del male, ma risalgono at» 
lo cagioni; considerano i p*sì enormi, i balzelli addizionali 
sproporzionati ai mezzi, al numero, alle facoltà, al divieto 
delle industrie; l'interdizione delle arti meccaniche o libera- 
rali: e tultociò che è un’ offssa ai sociali diritti, un infra- 
zione delle leggi umizne è divine a cui si attiene la Società. 

Non riandiamo le pigine della storia, e sopratuito 
ntonr badiamo ai particninri delle vicende, che sostenne» 
nero qua e là questo o quel bano d'Esragliti, porocché 
dui lattusi fauti, e delle piste prepotenze mil si ri- 
caviio i dritti degli wmini. Quando una voce più Forte, 
la voce del secolo e dell’uminità si fa sentire, a che 
ci abbisseremo noi sulle meschine carte, le quali altro 
spesso non sono, che un lagrimilo esempio delle con- 
traddizioni e della pieciolezza umana? S: noi distacchia- 
mo lo sguardo da quelle parziali viceade, e lo innal- 
ziamo a considerare | assieme degli eventi, vedremo, 
che da questa nobilissimi capitale del mondo cristiano, |; 
ebbero principio le franchigie, clio la nazione Eseéa rta 
andò acquistando per lo uttiverso mondo. Bea è vero, 
che altri luoghi nell'ccordar loro questa franchigia pre- 
sero in seguito il dinnanzi, ma per questo appunto non 
ista bene, oggi col Sovrano che abbiamo, Roma rimin- 
ga nd alcun altro luogo seconda. 

Nella vicina Toscana noi vediamo gli Israeliti non 
solo iu-facoltà di esercitare ogni mestiere ed arte. che 
loro talenti, non solo addotti ad ogni specie d’industria; 
ma ancola chiamati a godore di tutti i diritti de’ citta- 
dini, iu grado di preadere parte agli interessi delle co- 
mani. Che più? Nel aosteo Stato medesimo in pirecchie | 
cita con assai maggiori riguardi son) trattati che in | 
Roma, dove pur se volessero fra loro medesimi alcune arti * 
esescitare, nol possono, e debbono rinuncinre al prin- 
cipio di dividersi fea loro i più necesswrj ullicj. E per 
la difficil condizione in cui si trovano, le concessioni 
metesime lor fatte dagli antecessori di Pio LX non pos- 
so 10 ritrovare adempimento, 


Noi non negtiamo, che i miglioramenti di accordarsi 
loro am nettere non debbano gradazione, quelli gradi 
zione, che in tutte le cose tendenti a stabilità è neces 
sara; ma sentiamo che il fine precipuo di provvedere 
al iuro stato altro non può essere che quello di togliere 
per loro ogni leyze eccezionale, di considerarii civil- 
menfe in faccia alla legge, come ogni altro suddito 
eguali, crediamo per fine, che lo scopo prefisso dal So- 
vratio sia veramente quello della rigenerazione del loro 
stato civile. LkopoLno Sprar. 
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BULLETTINO 


DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 


La mattina del 27 corr, Sua Santità, accompagnata | 
dalla consueta corte, si recò nella chiesa di s. Ignazio, 
ove fesse la messa e comunicò di sua mano trecento gio- 
vani, assortiti da tutti i collegi e da tutte le classi della 


università gregoriana che assistevano alla celebrazione dei, 


santi misteri. Dopo di che si condusse nel portico di detta 
università magnificamente addobbato : osservò un dipinto 
del Carta che rappresentava la sua sacra Persona in alto 
di porgere a quei giovani la cacaristia , siccome avevi 
fitllo pur dianzi : osservo le iscrizioni laudative in vènti 
e più lingue, che ornavano le pareti del portico , e i 
grandi medaglioni che ritraevano i più insigni personaggi 
che sono stati educati a quelle scuole o le illustrarono 
col loro magistero. Da ultimo si assise in trono 0 degnò 
ricevere l’ omaggio di varie poesiv e dissertazioni filoso- 
fiche , fisiche, teologiche e hibliche che gli offerirono gli 
allievi delle varie facoltà. È inutile dira lo entusiasmo 
di quella gioventù, il lungo e festoso ,, viva Pio IX ,, 
i cori che si altérnavano ne’ qualtro angoli dell’ atrio. 1 
PP. della Compagnia di Gesù e gli allievi della univer- 
sità gregoriana ricorderanno sempre questa graziosissima 
visita di Sua Santità e la memoria di questo giorno sarà 


agli uni di sprone e di cccitamento a compiere con mag= | 


giore alacrità il ministero della pubblica istruzione, agli 
altri di progredire sempre più negli studi e nella educa- 
zione civile e religiosa. 


—DIe-- 


Nella zecca di Roma é stata coniata una medaglia ono- 
raria, destinata a fregiare il petto de’ Vigili che meritarono 
più special lode negli esperimenti del giorno 25 aprile. La 
medaglia, solita battersi nell’ annuale ricorrenza della fe- 
sta de’ SS. Pietro e Paolo, rappresenta , conforme il 
consueto, nel dritto la effigio di N. S. Pio IX e nel ro- 
vestlo le statue de’ principi degli apostoli, erette, non 
ha molto, sopra i loro piedestalli, presso la scala della 
ba.ilica vaticana, 

ed 

UU giorno 28 nella chiesa di s. Andrea della Valle fu 
colebrato un servigio funebre alla memoria di Daniele 
O Connell, con spontaneo contributo degli abitanti di 


1 
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questa capitale, sempre disposti ad onorare le visto «ri- 
stiane è divili, in qualunque petto risplendano , italiano 
o sirio: Monsignor D Andrea pontilità la messa s0* 
lena: Pemo card. Baltili diede la consuettr assoluzione 
al tumulo e il R, P. Ventura recitò una orazione, ac- 
colta con favore grandissimo dalla udienza numerosa, In 
essì, dopo aver fregiato di alte lodi il nome dell’ irlan» 
dese oratore che pose in pro delli patria le fatiche è 
cure della sua carriera politica, e alla patria donò fa 
sta eloquenza irrepugmibile è la sua stessa preziosa li- 
henti, pissò a dimostrare che senza la religione di Gri- 
s'o che si trasfonda e s' ingenori a Inti gli oedini della 
comu ninza sotiale. non è possibili if consegutiziento della 


vera libertà civile. 
—t0 
desî 22, Cagli 24, Gubbio 27 giuguo 


Riceviamo d'ogni parte altre e poi altre relazioni delle 
feste celebrate nel giorno 17 e nel 21 giugno. La città di 
Jesi merita special menzione; a non dire di quelle dimo- 
strazioni che furono comuni a tutti i popoli dello Stato, 
quivi il giorno 12 dalla loggia del palazzo comunale fu- 
rono assortiti i nomi di 12 zitelle destinate a conseguire 
nua dote. De' privati, altri eressero un hell'arco trionfale, 
ornato dello stemma pontificio, che fu vagamente illumi- 
nato : altri con miglior consiglio fornirono di vestito a 
loro spese 12 poveri garzoncelli e li posero sotto il loro 
patronato a fine di procurare ai medesimi l' esercizio di 
un arte od una occupazione proficua. L'emo vescovo Corsi 
muindò fare ni poveri una larga e straordinaria distribu- 
zione di pane, e diede uel suo palazzo uno splendido 
rinfresvo a circa 300 persone delle più ragguardevoli 
famiglie — Cagli ne' mesi andati di penaria de’ cercali 
si distinse per esercizio di carità e per lodevoli provve- 
dimenti, Quivi una società di cittadini presieduta dal Gon- 
filoniere distribui quasi cotiviane limousine ai poveri: quivi 
il magistrato diede opera che il volume del pane supe- 
vasse perennemente quello de’ paesi circonvicini e che la 
firina del formentone non eccedesse il prezzo d’ un baj. 
la libra. Una città informata da quello spirito che costi- 
tiiser Ja natura e il carattere del sommo Pio, non po- 
teya non fsteggiare il giorno 24. Messa pontificata dal. 
egregio vescovo monsignor Caj ni, le case, ancora più 
umili, adiene a festa, luminarie, accademia poetica e 
musicale limosine distriboite ai miendici, pane e baj. 
20 per ciascuno fatti tenere ai poveri che pertin ce morbu 
aflizzeva al letto, o il rossore impediva uscire di casa; 
furono le solenni dimostrazioni con che la città di Cagli 
segnò il memorando giorno della coronazione di Pio 1X, 


lu Gubbio altresi fu fatta una distribuzione di pane 
ai mendici ed assegnate alcune doti a povere zitelle, in 
grazia di spontaneo contributo di tutti i cittadini an- 
cora degl infimi artieri ed operaj. E fu bellissima ceri- 
tusnsa la consegna della bandiera maggiore. fatta dat- 
Pegrezio gonfaloniere conte Girolanto Beni a quella buona 
ginentà e accompagnata da un sto discorso , caldo di 
molto amore inverso la patria e Pio IN, — Di Macerala 
ne scrivono , tra ie altre cose, che sorprendente e ma- 
gica fu la luminaria della gran torre, della piazza e 
delle contrade del Corso, di s. Francesco, e Mandiroli. 

Simili dimostrazioni di pubblica esultanza furono fatte 
iu Tolentino, in Urbino cd altrove; e ne abbiamo avanti 
gli occhi accuratissime relazioni. 


Scniyallie 22 giugno 1847. 


Nell'antecedento numero della Bere fu annuaciata 
la notizia, tratta di Iettereparticolari, chenel giorno 17 di 
questo mese era giunto ini Senagallia il Cava fango a vapo- 
re, dalla munifictaza sovrana mandato in dono a quella dit- 
tà, onde col mezzo di esso spurgare quel canale e renderlo 
così praticabile a: bastimenti che vi concorrono, specialmen- 


te nel tempo della Fiera. Ora da lettere pur particola- 
ri apprendiamo , che il sig. commend. Alessandro Cial- 
di, tetiente-colonnello della miatineria potttifivia, Îl qua- 
le col piroscafo V Archiniede lia fatto rimuteltiare il Ca- 
va-fango da Fiumicino a Scnigallia girarido dal Meditor- 
ranso all’Adriatico , volle nella sera del 21 festeggiare 
il primo anniversario della coronazione della Santità di 
N. S. PIO IX., e dispose le cose nel modo che qui ri- 
portiamo. — Hl piroscafo 2 Archimede fu tutto guarnito 
di un gran numero di fiaccole , di palloricini e di lan- 
tvenini che esattamente delinvavano fe foritio dello sca- 
fo, della vele, dell’afberatara e del gran tubo o ca- 
il mino della macchina : un grandioso stemma di Pio ix 
innalzato sull’ albero maestro , rendeva ragione del mo- 
| tivo della festa. Ad un ora di notte, mediante una bei 
combinata manovra, tutti i lumi apparvero accesi , e 
dall’ un ora alle due si videro a brevi intervalli uscir 
razzi da poppa e da prua, accompagnali senipre da ri- 
petati colpi di cannone. La popolazione intera erasi tra- 
sportata al molo, e cogli evviva a Pia IX., evviva alla 
mavineria pontificit faceva eco allo scoppio del cannone 
i ed alfo sfolgorare dei razzi, Atfe ore due cesso il {uo- 
co; ma la illuminazione 6 il concorso dei cittadini da- 
rarono fin oltre alla mezzanotte. I palazzi e le case di 
tutta la città risplendevano pér torce e pier lumi di di- 
versi colori, di diverse forme e di variati disegni : era 
insomma uni contentezza universale. — Gli ufficiali inol- 
tre del piccolo equipaggio si dichiarano immensamonte 
paghi della cordiale accoglienza ad essi falta da quella 
popolazione , tanto nel giorno dell'approdo che nei sur 
{ seguenti; aggiungendo che le principali famiglie hanno 
{ gentilmente gareggiato fra loro in ogni più cordiale di- 
“ mostrazione d' ospitalità e di cortesia. 
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BULLEFFHN® 


DEGLI STATI ESTERI 
Nuove Omservnitoni sulla Diet: Pista 


La ferma e dignitosa resistenza della Dieta Brusaiona,, 
questo fatto clie noi abbiamo lodato e a nostro potero ci 
siamo ingegnati di spiegare, generalmente è interprotata 
dai giornali francesi co’ pregiudizii loro, né sanno altro 
scorgervi che la buona volontà degli Alemanni d’imitare, 
anzi copiare le loro istituzioni. Altri che non scrivono 
giornali, nè leggono, van sottovoce buccinando: vedetè il 
pericolo in cui 5'è messo il re prassiano, ha creduto puter 
tenere la mano chiusa; egli è pur forza che l’apra: e ne de- 
ducono i sottili politici, che meglio era non cominciare, 
Noi non combatteremo la vanità francese; a nuvi pare che i 
Prussiani vogliano essere pur Prussiani, e quando si sap- 
pia distinguere il fondo dalla forma, le questioni di spire 
dalle questioni di tattica, come pur spesse volte abbiamo: 
detto; a tutti porrà il simigliante. Checchè si dica dell’in- 
dolo filosofica delle istituzioni francesi, anch'esse sono quali 
la storia le ba fatte, Lo spirito filosofico del tempo dî Lui- 
gi XY, l'assemblea costituente, la convenzione, l'impeto, 
la carta della restaurazione e la rivoluzione del 30° sont 
avvenimenti che si collegano con lo stesso filo storico, sorto 
successivi. sviluppamenti d’ una stessa forzi, La Dieta 
Prussiana non è l'assemblea costituente, e dopo la Dieta 
non verrà certo la convenzione. La Prussia non è la Frati 
* cia. La sua nobiltà non è come la nobiltà francese dell'89; 


| le sue classi medie non sono come il terzo stato dell'89 


: Non si agitano le stesse questioni politiche e sociali: fon 
' vi sono le stesse incompatibilità tra quel che cra e quel 
che si voleva surrogare: infine non vi sono lc stesse-il: 
lusioni , la stessa audacia. L' aristocrazia prussiana non 


il 
: diverrà quelche è la paria francese, nè l’aniministrazibne 


prussiana quel che è la centralizzazione franceso. 

Ma gravi parole vorremmo noi usare per combattbra'i 
sottili politici che abbiamo accennati. Indarbo cinquante 
secoli di storia danno Ia medesima lezione, indarno' fe-spe- 
rienze s'accumulano, a costoro è sufficiente la loro'piociola: 
sperienza, la foro corta veduta — Ciò che il re di Prussia 
ha fatto, la necessità ha voluto che facesse. La glori® 
del re Guglielmo è di avere riconosciuta questi neces- 
; sità, d'essere andato incontro a ciò che nuo poteva y vor 
i lendo, impedire; d'avere accettato con grato aspetto quek 
che pure era forza accettare, La gloria del re Guglielmo, 
gloria immensa e che sara benedetta anche dalle più lon- 
tane generazioni, è quella d'aver mantenuta fra *l re el 
popolo la santa e sicura base della confidenza scambievole, 
della reciprocità de’ diritti, de' doveri, degl’interessi. Noè 
non conosciamo niun altra base su cui si posso fondare la 
stabilità d'un governo che questa della confidenza; tutte: le 
altresono ruinose. T cento cechi d'Argo si Iroveranno un bel 
giorno vinti dal sonno, l’astuto Tiberio dovrà un bel gior- 
no subire un indigestione perché non si sospetti ch'ei sia” 
malato; i re spagnuoli vedranno le più grandi forze del- 
l'Europa moderna ammassate sotto la loro mano fondersf 
come la neve, nè basteranno i tesori dell'America ad avere 
un poco d’oro, nè l'energia spagnuola ad avere un poco di 
consistenza. Noi esceriamo le rivoluzioni principalmente 
perchè fanno tra il governo e i governati più difficile Ja' 
confidenza, più fragile questa aurea catena di doveri e di 


dritti. Senza dubbio si può qualche tempo governare senza’ 
confidenza, ma allora bisogna ripetere assai spesso quella’ 
triste parola d'un re: aprés mot le deluge e il peggio è 
che il diluvio non aspetta sempre l’aprés mot. 

Nou si può governare al presente in Europa senza gros- 
se rendite, Vedete il dudge: delle grandi nazioni, della 
Francia, per esempio, un miliardo e mezzo di franchi; v4- 
dete il progressivo accrescimento del debito pubblico? avvi 
tale monarchia in Europa che ha vedato il sto debito pub- 
blico raddoppiare in trent'antii. 

Non si può govertiare al preserite con steurezza in Eu- 
ropasenza la cooperazione della pubblico opinione, L'azione’ 
governativa è discésa dalle alte sfere ove si teneva, insino 
alle più minute particolarità: ogni atto governativo sià in 
Politica sia iti Amministrazione affetta o in bené o in male 
mille interessi particvtari. mille relazioni individuali, non 
può sfuggiré al sindacato della pubblica opinione o colla 
stampa 0 senza, stampa o colla gensura o senza censura. 
Le bon plais t non so se mai sia stato il mobile reale delle 
azioni governative, ma certo oggidi corre rischio di riva 
poter esser neppure la formola totterata d'un complimento. 

Qual è la nianiera di teatro il denaro da’ popoli senza 
che alzin forte le grida? Qual è la maniera di mettere dalla 
sua la pubblica opinione? Problema facilissimo innanzi agli 
occhi semplici e puri del senso comune, problema diffici- 
lissimo quando vi si mescolano le passioni e i pregiudizii. 
Ringraziamo la Provvidenza perchè la ragione incomincia 
un poco ad aver ragione, e confidiamo che la finirà con 
aver piena ragione, SE 

Hre di Prussia ha dato un bellissimo esempio ai go- 
verni d'Europa; la Dieta prussiana ha dato un bello e forte 
esempio alle sue sorelle nate e da nascere. Non si è ab- 
bandotata ad astrazioni, non ha creduto che la sua mis- 
sione fosse di ritrovare i diritti dell’uomo ed il codice 
dell'umanità, non lia voluto, virtà più difficile e rara, cir- 
condarsi della tempestosa luce di passioni popolari, non 
ha patito è patirà che la rivoluzione si faccia in piazza, 
sì è fortificata sopra un terreno legale, nè ne uscirà. La 
Dieta prussiana sarà la solida base dei futuri destini e 
della futnra grandezza della monarchia di Federico; essa 
otterrà l'intento suo, acquisterà tutta la consistenza chie 
dee avere un'assemblea rappresentativa; la molle apposi- 
zione che il governo fa, sarà come la brezza matutina che 
non abbatte ma rinfranca il vigor delle membra, Conchin- 
diamo con un'allusione che fa un nostro amico nel Fels- 
neo « Forsan et haec olim meminisse juvabit ». 


Affavé Gitavdin — Scénia parlamentaria 


Sacrifichiamo ai Mani del vecchio Aristofane questo 
racconto estratto dalle relazioni de’giornali, e dalle diy- 
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scussioni della Camera de’ Deputati il 17 giugno — La 
seduta è aperta n un ora — La sala era piena di yo- 
polo, lo tribune di damo, nel recinto semi-circolare 
verano non pochi pari, buoni vecchi tanto del'- 
cati sul punto d'onore — Numorosissimi erano i Depu- 
tati. Tutti i Ministri erano alla seduta , salvo Achille 
Narcisso De Salvandy che sopravvenne un poco tardi. L'a- 
gitaziono è viva, concit ata P attenzione. Si assiste ad un 
torneo , non ad un dibattimento : a nessuno o a pochis- 
simi importa di sapere se Girardin sarà o no tradotto 
alla barra de'Pari — infine la povera vittima non avrà 
a sparger sang. La recente Camera è così buona ! co- 
sì facile a dimenticare ! Ma tutti vogliono assistere ad 
uno scandalo , tulti anelano a veder Deputati e Ministri 
battersi a corpo a corpo, voglio dire coscienza a coscienza, 
si promettono vedere i vinti uscira testa bassa con qual- 
che marchio che facilmente non si cancelli , e forse i 
vincitori non poter ridere della vittorie: « S'Africa pian- 
se Italia non ne rise. . Incomincia Girardin : protesta 
che vuole evitar la questione di principii ,non ha, non 
vitol mostrar diffidenza della Camera dei Pari, esso por- 
terà dopo gli altri alla tribuna la questione di fatto , 
e mostrerà che non ha a rispondere alla Camera dePa- 
ri d’ alcuna offesa, nè alla Camera de’ Deputati dell'on- 
ta duna calunnia, E. M. Girardin avea dinanzi a se 
un grosso portafoglio , un minaccioso portafoglio , gon- 
fio, Dio sin di che cose, c nessuno per certo avreb- 
be voluto non aprir quel portafoglio , non mettervi gli 
occhi, noî respirar la quintessenza di quel liquore che 
molti credevano minitrfugo. 

Como, grida M. Billault uno dei dottori dell’ opposi- 
zione , come , grida dalla tribuna, non si vorrà far la 
questione de’ principii ? E a rischio di annojar Vudien- 
za comincia a esaminare la relazione di M. Lavielle — 
si ferma a esaminar queste parole : la commissione nou 
ammette che un caso di rifiuto di amministrazione, quan- 
do il processo imputato fosse un intrigo di partito, una 
vendetta, una capricciosa rappresaglia ; in una parola un 
malvagio disegno o un malvagio volere — Come, dice 
M. Billault, e se fosse uno spirito di leggerezza , sup- 
poniamo uno spirto di facilità ministeriale ? ( si ride). 
Quindi M. Biltault passa all'esame del fatto : si mara- 
viglia che la Camera dei Pari abbia avuto bisogno di 
venti giorni di riflessione per discaprire l'offesa contro 
alla quale reclama oggidi. Questa idea de’ venti giorni 
indugio gli par felice e ripete: — questa indegnazio- 
ne postuma ha avuto bisogno di ventuw' giorni di rifles- 
sione, d’incubazione -- M. Billault naviga a piene vele.po- 
ne innanzi alla camera questo tremendo dilemma: si trat- 
ta 0 d’ un ministero consultore o d'un deputato calun- 
niatore. 1 ministri pertanto deggiono provocare un di- 
hattimento, 

È it duo di M. Guizot e di M. Duchatel. Noi lo as- 
pettiamo , lo domandiamo , siamo quì per assìstere a 
questo dibattimento. E tutta la Camera vuole questo di- 
battimento. 

Trapassiamo 1° episodio di M. d’ Nacssonvill membro 
della commissione : esso conchiude che se M, de Girar- 
din si giustifica , se il fatto è vero, il dovere della Ca- 
ribera sarà di accusare il ministero colpevole. 

M. Girardin sale alla tribuna — Silenzio — Il duel- 
Jo incomincia, ma no: M. Girardin si contenta di dire 
che non ha voluto offender la Camera dei Pari: che a lui 
si dovrebbero almeno i riguardi che s'ebbero a M. Corme- 
nin nel 4830, A_M. Cormenin non bastò dire che non avea 
soscritta una lettera incriminata dalla camera dei Pari? 
. Se voi interrogate la vostra coscienza o signori Mini- 
stui, esclama Voratore , voi non direte che io ho offe- 
sa la Camera dei pari : su questo punto io posso dirlo 
con simurezza, la questione è ferminata ». 

Come sì ; ede, M. Girardin mostrava il pugnale e non 
vibrava ; aveva il sno portafoglio e non 1° apriva. L’ udita- 
rio impaziente diueva intanto fra se stesso, perchè questa 
esitazione? si vuole eccitare la nostra curiosità con que- 
sto modo in crescendo ? Eva senza dubbio la soluzione più 
propria e naturale del cuore umano sempre disposto a cre- 
dere il male male d’ altrui, Ma infina vi erano anche altre 
soluzioni, e M, Plongoulm ha voluto metter fuori fa sua 
soluzione un po’ toppo semplice, Esso | ha detta con 
quelle melate parole che sono accuse e pajon lodi. M. Plou- 
goulm si confida che l'onorevole incolpato neo vorrà fuy- 
gire il dibattimento innanzi alla camera dei Pari ; e l° altro 
lia gridato con un grido da lione: M. Emilio Girardin, 0 si- 
gnore, non ha fuggito giammai. Queste parole han fatto nel- 
Y ex-procurator generale di Tolosa l'impressione d'un... 
facheur souvenir, cd ha perduta al tutto la sua contenenza, 

Noi non conosciamo di persona l’ onorevol Odilon-Bar- 
ral, ma noi certo lo raffigureremmo fra mille: sarebbe sta- 
to il Candido del sistema rappresentativo se non fosse nato 
nel peggiore dei mondi: non si è accorto che la vittoria 
volgeva pel ministero, ha creduto che se non era una ono- 
revole suceettività della Camera dei Pari, i suoi atti pote- 
Vimo passare per una diversione assai compiacente a favo- 
re del ministero. La questione è tra il ministero e M. Gi- 
rardin, e M, Girordin deve riprodurre qui sotto la sanzione 
del sua nome di Deputato l accusa che ha diretta contro 
il ministero come scrittore, 

Vaci numerose assentivano a queste parole di M. Odi- 
Jan-Barrot. Essu avera ottenuto | intento suo, aveva in- 
dotto M. de Girardin a tornare a parlare, 

La lues comincia a spantare, il prologo è terminato , la 
curiosita degli uditori è al colmo. La catastrofe sara da 
commedia! sara da tragedia ? Infiue sarà un dramaine bour- 
quots è 

M, Girardin col suo terribile portafoglio a passo lento 
sale la tribuna. Domanda il comitato segreto. Dieci de- 
putati sorgono per appoggiare la sua richiesta : ed allora 
subitamente s'alza il mirfistro dell interno col regolamen- 
fo alla mauo. Diverse lingue e favelle gridano da tutto par- 
dicil comitato segreto è dichiarato - si si - no no. }l cam- 
pricho e i polmuni del presidente non possono più nulla , 
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finalmente M. Duchatel perviene è farsi sentire in mezzo ai 
gridi, ni gesticolamenti al tuebine : in virtù del regola- 
mento, egli grida, bisogna che cinque deputati chicagato il 
comitato segreto della tribuna, nè certo i cinque deputati 
sarebber mancati ma. ... ma Girardin ritira la sua do- 
manda, 

Affrettiamoci di pervenire alla soluzione : queste cose 
non possono avere per noi che non siamo francesi, un 
grando interesse. M. Girardin ha parlato sulla vendita 
do’ privilegi di teatro, dei titoli di nobiltà, delle croci 
d’ onore , della promessa di parìa. Duchatel ha risposto 
negando ad una ad una le imputazioni. E veramente 
nou cra difficile rispondere ad allegati come un articolo 
del giornale della Moda posto in mezzo per provare. che 
il ministero aveva venduto dei titoli di nobiltà, o che un 
negoziante aveva fallito pochi giorni dopo avere avula 
la croce d’ onoro. Obsolevit jam ista oratio. Un incidente 
che ha sollevato M. Girardin, un incidente che doveva ab- 
batter Guizot, è ricaduto in gran parte sul suo capo. Trat- 
tavasi d’ una lettera del luogo-tenente generale de Girar- 
din indirizzata al re, e di coi il figlivolo ha prodotta una 
copia. In questa lettera il generalo si lamenta e si sdegna 
che si voglia da M. Guizot vendergli la paria a prezzo ch'ei 
volga a favore del ministero l'influenza ch'egli ha sul gior- 
nale la Presse. Ma M. Guizot all’ insaputa del suo avversa» 
rio possedeva un altra lettera scritta nel 1838 dal sig. Emi. 
lio de Gerardin ad un tale che il ministero non vuol no- 
minare, in cui Girardin per ottener la parìa a suo padre si 
vantavad’averaccettatalacondizionecheallora rimproverava 
al ministero, d'avere alienato il suo giornale, abbandonate 
fe sue opinioni. E quando M. Guizot ha divulgata la let- 
teva fatale, quando giunto a queste parole della lettera, Il 
ministero ha voluto che la Presse altercasse delle persone 
e delle cose sulle quali io quanto a me avrei guardato il 
silenzio. Da tutte parti si è gridato - basta basta basta; - al- 
lora M, Guizot aveva trionfato, allora ha potuto generosa- 
mente ripiegare la lettera. E M. Lavielle ha potuto dire 
colla rigidità d’un magistrato: la commissione persiste nel 
progetto di risoluzione che essa aveva proposta. 

Il progetto tendente ad autorizzare il processo è messo 
alle voci e adottato, A sci ore e mezza la seduta è tolta in 
mezzo ad una vivissima agitazione. 


Francia 


La camera dei Deputati ha votata quasi alla imanimità la 
riduzione dell’ imposta del sale a dieci franchi per quiutale 
metrico, un decimo per Kilogrammo in luogo di 30 franchi 


e di 3 decimi. — Noi parleremo di questa importante mo- 
zione. Î 


La camera dei Deputati ba parimenti votata all’unanimi- 
tà la proroga della legge sulla introduzione dei cercali fatta 
il 28 Gennajo e il 24 Febbrajo 1847. Queste leggi hanno 
per oggetto di ammettere in franchigia e sotto tutte le ban- 


dicre i grani esteri. La proroga avrà durata sino al 31 Gen- 
najo dell’ anno prossimo. 


Fogli Francesi 
Belgio 

Il ministero ha offerta la sun dimissione al re Leopoldo, e 
il conte dì Theux niinistro dell'interno l’uomo il più impor- 
tante del gabinetto, si è gia recato dopo qualche giorno al 
suo castello di Limbonrg. Il re Leopoldo ha fatto chiamare 
M. Rogiev a Lacken per formare nn ministero liberale mode- 
ratissimo, M. Rogier ha presentato al re un programma tal- 
mente moderato e conciliante che non sodisfarà alcuno , né 
i membri dell’associazione liberale nè i giovani liberali del- 
l'alleanza. Dopo che il ministero sara costituito, il re Leo- 
poldo comechè si senta male, pur recherassi a Loudra, 

L’ Union Monarchique 
Inghilterra 


Quanto all'intervento iu Portogallo, il ministero ha ottenu- 
to un trionfo in Roberto Peel che si è dichiavato per Ini. 
Gl' Inglesi hanno guardata la questione da un lato pratico e 
positivo. 

Svizzera 

Nell ultima sessione del gran Consiglio del Cantone di 
Berna è stato discusso ed edittato un nbovo codice di proce- 
dura: l innovazione più importante è quella che estende la 
pubblicità sino alla deliberazione ed al voto. Questa estensio- 
ne della publicità che fu respinta dall'assemblea costituente, 
è andata a partito a una gran maggioranza. Così il Cantone 
di Berna sarà probabilmente il primo stato in Envopa ove ì 
giudici saranno obligati di discutere e dare il loro voto in 
pubblico. Questo nuovo codice di procedura sarà messo in 
pratica il primo ottobre venturo, 

(L'Alba ) 
Noi furse terremo discorso di questa innovazione, 
fmi zi 
Il Corriere di Lione contiene una corrispondenza di Losan- 
na che rappresenta la situazione morale del paese sotto l’a- 
spetto il più nero. Il parosismo radicale è per tutto in que- 
sto momento al suo più alto periodo. 

I Cantoni sono più che mai infestati d’avventurieri poli- 
tici o da vagabondi Alemanni Italiani Polacchi Francesi. 
E um avanguardia della giovane Europa che si dispone a fa- 
re le sue prime armi nella guerra sociale di cui il principio 
deve aver luogo in Isvizzera, 

(Debats.) 
Portogallo 


La giunta diOporto si è sottomessa. Gl'Inglesi hanno fermato 


la marcia delle wuppe della regina la quale ha proclamata di 
già l'amnistia, 


AVWESE 


In ossequio del vero e del giusto non nbbiamo potuto ricu- 
sarci dal produrre in questo nostro Giornale alcuni docn- 
menti autentici esibiti dall’Tllmo Professore Giacomo Folchi, 
i quali pienamente lo giustificano innanzi al pubblico, e ser- 
vono di finale risposta a ciò che falsamente sul di lui conto 
si è scritto da un Anonimo inunfoglio,che apparisce aggiunto 
al Felsineo di Bologna del 5 Giugno 1847 col titolo Avvi- 
so interessante @ tutti è Municipali Consigli delle Città 
Pontificie. Sebbene a noi sembra che il celebre Professore 
non dovesse aver bisogno di quella apologia. 

Il Gonfalonicre della Città di Orvieto certifica che nella 
elezione del Comprimario Medico Condotto di questa Gittà 
in rimpiazzo del Sig. dott, Giuseppe Borghi giubilato , non 
gli è stata fatta nè direttamente, nè indirettamente alcuna 
vatcomandazione per parte dell’ Ecciho Sig. Professore 
Giacomo Folchi a favore dell’ eletto Sig. Dott. Alessandro 
Bianchini. 


E per essere ciò la pura verità è stato rilasciato il presen- 
te Certificato, 

Orvieto dal Palazzo Comunale li 23 Giugno 1847 
IL Gonfaloniere l'ilippo Ravizza 
COMUNE DI CIVITAVECCHIA 

TI sottoscritto che ha conosciuto le calunniose imputazioni 
pubblicate a carico dell’Eccilo Sig, professore Giacomo Fol. 
chi sul fatto dell'elezione , non ha guari avvenuta , del Sig. 
Dott, Giovanni Battista Marufli a Medico Comprimario fi 
questa Città, è in dovere di dichiarare a lode del vero, ed a 
giustificazione del lodato Sig. Professore quanto siegue; 

Cho Insciato dalla Magistratura Comunale al prudente ar. 
bitrio del sottoscritto stesso di chiamare un Interino alla va- 
cante Condotta finchè non seguisse | elezione del titolare, 
egli, che già aveva annunciato ai suoi colleghi come sareb- 
besi così adoperato, c ne aveva riportato l'assenso, si rivol- 
se particolarmente al videtto Sig. Prof. Folchi , richieden- 
dolo di proporgli un idonco soggetto per l'anzidetto in- 
terinato; 

Che due furono i proposti da Lui all'uopo, i Sigg. Dott. 
Gio. Battista Marufli sunnominato , e dott, Luigi Marchi, 
fra i quali (concorrenti ambedue alla condotta) se la Magi- 
stratura preferì il primo, fu solo per riguardo ad un più lun- 
go esercizio pratico dell’arte salutare, che particolarmen- 
te lo raccomandava; Che avendo la Magistratnra risoluto 
procurarsi speciale informazione sul conto dei Concorrenti , 
anzichè dal Collegio Medico di Roma, da quattro Membri 
individualmente di quell’ Istituto, il Sottoscritto, a norma 
dell'intelligenza, si fece ad officiare i Sigg. Professori Lui- 
gi,De-Matteis, Folchi e Valentini, richiedendo ciascuno di 
una "Perna, da formarsi sulla nota dei concorrenti di Scuo- 
la Romana ad ognuno di loro trasmessa. 

Ghe il Prof. Folchi, mentre coerente n sc stesso tornò a 
mettere in vista i Dottori Maruffi e Marchi proposti per l'in- 
terinato, formò tuttavia la terna nominando ì Dottori Massi- 
mino Allè, Paolo Emilio Appollonj, e Vincenzo Terrigi: Che 
se il Dott. Maruffi venne eletto dal Consiglio Inngi dall’ es- 
serlo stato per pretese brighe, lo fu perchè ai molti e vale- 
voli requisiti di sapere, ed a quello di essere stato conmpre- 
so nella Terna dal Professore Valentini, agginugeva il potis- 
simo del saggio dato di se, esercitando oltre due mesi l'inte- 
rinato con tanta perizia e zelo, da soddisfare pienamente alla 
espettazione del pubblico, e procacciarsene il voto. 

Dalla Residenza Municipale di Civitavecchia 
19 Giugno 1847 
Il Gonfaloniere 
F. GUGLIELMI 
= -@@@@T@‘bs@@mesc@ri@@@r[i: 


OCCASIONE STRAORDINARIA 


117 e 8-Luglio prossimo principiano nuovamente l'Estra- 
zioni della 112. Associazione di Francoforte sul Meno nella 
quale sono acquistabili Tre Milioni 905, 400, di Fr. diviso 
in importanti Vincite, cioè una volta 452, 200 Fr. due vol. 
te 214,300, una volta 107, 100 cc. ec. insieme 11000 Vin- 
cite e fra due Azioni di difl'eventi numeri una vincita è cer- 
ta e nel caso favorevole si può fare con un'azione solamente 
già più volte delle forti inportanti vincite. 


Un quarto di azione costa Franchi 60 « 
Due quarti di d. « « 115 « 
Quattro detti di d, « « 228 « 


Il pagamento potrà farsi con Cambiali, su tutte le Ciuà di 
Commercio, ed in contanti con la Diligenza, col Vapore e col 
Procaccia ec. cc, alla nostra Officina in Livorno, 

Le Liste Ofliciali delle Vincite saranno rimesse pronta- 
mente ad ogni possessore di una Azione, come pure le Vin- 


cite medesime si pagheranno con la maggior prontitudine 
senza cagionar aleuma pena. 


Le persone che vorranno comprare le Azioni, sono pregate 
a indivizzarsi aì Banchieri e Ricevitori Generali 


F. C. Fuld e Compagnia a Francoforte Sul Meno o pure 
alla loro officina Via Grande N. 75 in Livorno, 


PRESSO A. NATALI 
Via delle Convertite IT, 49 A 
SI TROVA VENDIBILE AL PREZZO DI BAJ, 10. 
IL RITRATTO DI 
un 
li. 
(Fra Lorenzo Ganganelli ) 


INCISO DAL VALENTE ARTISTA 
ENRICO PARMIANI 


IR 


Avv. ANDREA CATTABENI Direttore responsabile. 


etiam 


ROMA, TIPOGRATIA DELLA PALLADE ROMANA: 


